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El fil d'òr: la poesia di Nino Costa 
Riccardo Massano 

«El fil d'òr » della vita di Giovanni Costa - in arte Nino 
Costa - è la sua poesia. Nella «trama ordinaria l - pì satija, pì 
raira - » del tessuto della sua esistenza « che 'l temp a cus e a 
descus », quel filo lungo e sottile brilla prezioso, e resiste: « pì 
fòrt l che 'l destin e la mòrt » 1• 

A dire il vero, anche al testimone di un'altra generazione, più 
distaccata e critica - ma Costa ha la virtù sempre di coinvolgere 
in un'intima partecipazione sentimentale ed espressiva ogni let­
tore degno del titolo di uomo - la somma delle sue raccolte poe­
tiche (Mamina [ 1922], Sal e peiver [ 1924], Brassabosc [ 1928], 
Fruta madura [1931], Roba nostra [1938], e la postuma Tem­
pesta [ 1946] in cui si sigilla la splendida operosità di questo 
«artiere» umile e· grande), anche al testimone di un'altra gene­
razione, dicevamo (e si sa quale giudice severo sia il tempo), 
quella somma di poesia appare, ben più che un filo, la vena di 
un filone d'oro inesauribile, o, se si vuole, una sorgente limpida 
e perenne come quelle che dai ghiacciai eterni delle nostre Alpi 
alimentano la corrente maestosa del P o regale ( « ... e 'l Pare 
d'j'acque: 'l Po, come 'n Sovran l che a cheui d'omagi dasper­
tutt ch'a passa, l tute ai confond an Chiel, tute a j'ambrassa l 
e ai porta 'nssema vers el mar lontan ... » 2• 

Di ascendenza canavesana per parte di padre, monferrina 
per parte materna, Nino Costa nacque nel cuore della vecchia 
Torino «a Palazzo Paesana» (precisamente in via del Car­
mine l 3

) il 26 giugno 1886, e a Torino in via Giacomo Bave 14, 
alla Crosetta, egli moriva anzi tempo la sera del5 novembre 1945, 
dopo una vita semplice, vissuta «nell'accettazione del lavoro fa­
ticoso [impiegato alla Cassa di Risparmio, era ancora in ser­
vizio al momento del decesso], lavoro capace di , assicurargli 
l'indipendenza materiale, col sacrificio che è comune retaggio 
dell'uomo e che trova significato profondo nella gioia intima · 
della famiglia e degli amici, nella dirittura fiera dell'onore» 
(come ha scritto Renzo Gandolfo nel suo prezioso volume sulla 
Letteratura in piemontese, dal Risorgimento ai giorni nostri 4

, 

e meglio non si potrebbe dire). Una vita con alcuni spostamenti, 
nei giovani anni, anche all'estero, a Grenoble e a Parigi, per 
studi e per lavoro - e ne vennero anche contatti con i fuorusciti 
politici negli anni dell'incipiente fascismo - , ma una vita sostan­
zialmente incardinata nel suo Piemonte e in questa città natale 
da cui aveva preso l'impronta: « ... tu che mi foggiasti l que­
st' anima borghese e chiara e buia l dove ride e singhiozza il tuo 

' La poesia El fil d'òr (in NINo CosTA, 
Fruta madura. Poesie piemonteise, Ilu­
strà dai pitor Bosia - Da Milano -
Enrico ' - Vellan - Gemma Vercelli, 
2' Edizione, S.E.L.P., Studio Edito­
riale Librario Piemontese, Torino, 
1931, pp. 99-100) viene qui più oltre, 
nella nostra « Piccola antologia », ri­
prodotta nel testo restaurato e com­
pleto. Il restauro è tanto più neces­
sario in quanto nelle ristampe postu­
me, a partire da quella edita dal « Ce­
nacolo » nei primi anni del dopoguer­
ra fino alla più recente degli Editori 
Mario Gros/Tomasone di Torino, il 
testo della composizione originale ri­
sulta « diminuto » di ben cinque ver­
si per la seguente cagione. La strofa 
che si apre « Mentre la vita a passa » 
fino a « e tuta tinta a varia » (p. 99) 
è ripetuta per errore tipografico all'ini­
zio della pagina seguente nella prima 
tiratura del volume, tiratura la quale 
non reca indicazioni di sorta che la 
contraddistingua nell'ordine (come sa~ 
rebbe a dire « l' Edizione»: ma si 
tratta appunto della prima tiratura). 
Questa prima stampa è stata subito 
dopo ritoccata nei piombi, nel senso 
che il tipografo - dietro segnalazione 
dell'autore - ha levato via non solo i 
versi in questione ripetuti a p. 100, 
ma anche gli stessi versi legittimamen­
te impressi a p. 99. Si è commesso 
cioè un nuovo errore, questa volta di 
omissione: invece di sopprimere il 
doppione, si è soppressa tutta la frase. 
Il che è certamente contro la volontà 
del poeta, il quale inviava copia del 
volume al più giovane confrère Ar­
mando Mottura, espungendo di sua 
mano i soli versi ripetuti; e come 
prova la dicitura dell'Errata-corrige in 
foglietto volante allegato alla seconda 
tiratura del volume stesso: « A pagi­
na 99 - l'ultima strofa è stata per 
errore ripetuta nella pagina successiva, 
in alcune copie del volume » (vale a 
dire nelle prime tirate). Per il resto, 
questa cosiddetta « 2' Edizione » è 
esattamente la prima impressione, com­
presi gli errori di stampa denunciati 
dal Costa stesso in un primo Errata­
corrige incluso nel volume medesimo 
a p. 155 (errata di cui, sia detto per 
inciso, non si è tenuto alcun conto 
nelle già citate ristampe postume). 

3 



Gianduia l che teme gli orizzonti troppo vasti... » dice di To­
rino Gozzano 5 ; · e il quasi coetano Costa, minore di tre anni, 
avrebbe legittimamente potuto farli proprii quei versi - ma 
senza l'ironia e senza lo scarto della trasposizione letteraria sem­
pre tipica del poeta in lingua Gozzano - se è vero che nel pieno 
della guerra, nella sua poesia Giandoja mort?, Costa affermava 
convinto: «l'è mortie 'l buratin, ma l'om l'è viv » 6, e dopo la 
primavera della liberazione, prima di seppellire per sempre la 
sua poesia nel « camposanto dia Roà » « solitari sia montagna » 7 

accanto - anzi sul cuore - del figlio Mario patriota caduto per 
l'Italia sul Génévry, egli trova ancora la forza, nella veste ideale 
di Gianduia, di intonare la Doja suita che da « canson vinòira » 
assurge ad un'.alta connotazione politica sempre attuale ( « Bsogna 
arciapé 'l cavion dia gnìn marela, l ch'i soma già sla broa del 
precipissi; l le robe langhe a men-o mach d'ii vissi l e le parole 
'l vent a ie sbardela ... » 8 ) e ad una parimente sentita esortazione 
alla fratellanza, tanto più profonda, al di sotto dei tratti di una 
« poesia bicerin-a » (da Costa mai rinnegata 9), quando la si ac­
costi questa esortazione al « testamento » di Grisantem 10 dove 
la parola di perdono per tutti i morti, « nen mach ij nostri » 
(sottolinea il poeta), si fa parola di amore: la sua mente aveva 
sempre sognato, fin dai primi anni di Mamina « n'umanità pì 
giusta » 11

, ma ora questa parola çleve essere dettata da « na pietà 
pì granda dia giustissia ». 

Il suo cuore, che nel corso di tutta la vita aveva gioito e 
sofferto delle cose e dei sentimenti semplici e grandi con accesa 
umanità ( « ... la gran virtù d'ii Sant e d'ii poeta, l cola 'd 
brusé 'l sò cheur fin-a a la mòrt ... » 12

), il suo cuore aveva sentito 
il colpo fatale quando gli era stata recata la tremenda « no­
tissia »: «Porto 'd brute notissie ... » l «Mario? » l «Sì...» i La 
fin! la fin ed tutt ... Nossgnor giuteme ... l Na man me strens el 
cheur sempre pì s-ciass ... l l [ ... ] E a l'improvisa l l'idea ciaira: 
Mai pì ... Parei d'un matt l san ficame le man ant'ii cavei··· l l 
Peui subit, cf>l penssé ch'am fa paura ... l « Nossgnor! come 
farai a diilo a mama? » 13

• 

Ma aveva ancora retto il suo cuore, nel doloroso calvario 
comune, con la speranza - per lui era una fede - che quel sa­
crificio puro, quel giovane coraggio non folle bensì necessario 
per il riscatto, non potevano essèrsi consumati in vano. Aveva 
già cantato nell'intimo della casa - ed era stato per il figlio una 
investitura e un viatico -La mia patria l'è sla montagna: «l'è 
'nssema ai pì giovo e ai pì fort l ch'a sfido la fam e la mort l 
per che l'Italia sia viva, l l'è 'nssema ai bandì dia miseria, l ·I'è 
'nssema ai farchett dia speranssa, l l'è 'nssema a i'Alpin dia 
vitoria l ch'a spet6 n'ultima gloria l dana pì giusta campagna: l 
La mia patria l'è sld montagna» 14

• 

Nelle giornate violente e luminose della vittoria della libertà 
entro l'immane sconfitta e nelle rovine della nazione, aveva 
ancora trovato dentro il sofferto entusiamo, la sua intonazione 
più intima e appassionata, la sua voce di poeta epico capace 
di esprimere ancora una volta e più che mai « il sentimento po­
polare piemontese (egli scriveva), quale io l'ho potuto racco­
gliere e, secondo le mie forze modeste1 interpretare»; subii­
mando quel sentimento in una visione di vita che vive al di là 

Di fatti, a un ulteriore esame, tro­
vo che l'autore faceva tirare subito 
dopo una terza impressione, con la di­
citura « 3" Edizione » « finita di stam­
pare il 1° gennaio 1932 », nella quale 
a p. 99 la strofetta « Mentre la vita a 
passa ecc. » è debitamente restaurata. 

2 NrNo CosTA, Brassabosc, Torino, 
Libreria Editrice F. Casanova & C. di 
Eugenio Rocco, Piazza Carignano - Via 
Po 39, 1928, p. 22. 

' Nino Costa diceva di .essere nato 
«a Palazzo Paesana» (come ci attesta 
la figlia) intendendo - con un sorriso -
l'isolato e non propriamente il Pa­
lazzo gentilizio che si apre sul lato 
di via Consolata l bis, · secondo l'at­
tuale numerazione civica. L'entratina, 
per cosl dire, « di servizio » di via 
del Carmine l, dà accesso ad abita­
zioni ben più modeste, tipiche del nostro 
centro storico, di struttura sette-otto­
centesca {gli altri lati del perimetro 
sono delimitati da via Garibaldi e 
via Bligny). Costa respirò veramente, 
nei suoi primi anni, le suggestioni 
alte e profonde che si incrociavano in 
questo quartiere . centrale ricco di me­
morie storiche e artistiche, umane e 
civili, in questa casa a un passo dalla 
Chiesa del Carmine, a due da Palazzo 
Barolo (in via delle Orfane) dove Sil­
vio Pellico aveva trascorso nell'ombra 
gli ultimi vent'anni dalla sua esistenza 
nell'umiltà sempre luminosa, a due 
passi dal Santuario della Beata Ver­
gine Consolata, a tre dall'entrata della 
Piccola Casa della Divina Provvidenza 
(il « Cottolengo » ), a quattro verso 
nord dalla Basilica di Maria Ausilia­
trice e dal Valdocco di Don Bosco, 
come verso est dal Balon e da Porta 
Palazzo (luogo topico, quest'ultimo di 
Torino «la gran cuoca», che Gozzano 
proprio in quegli anni proiettava sullo 
schermo letterario zoliano di un V en­
tre di Torino, suggeritogli dall'im­
maginativa sagace di un De Amicis 
operante trent'anni prima ... ). E in que­
sta topografia reale e ideale insieme, 
per chi conosca almeno un poco To­
rino come città e come topos lette­
rario (come non ricordare su questo 
tema anche la frequentazione, allora, 
di Alberto Viriglio?) è dato cogliere 
già tutta una messe di « occasioni » 
umane e culturali, destinate ad essere 
poi espresse dal poeta nella sua pa­
rola. 

4 Il volume citato (di pp. vm-525), 
edito nel 1972 dal Centro Studi Pie­
!:pOntesi, si pone come l'adeguato com­
pletamento dell'ampio tomo preceden­
te La letteratura in piemontese, dalle 
Origini al Risorgimento, Torino, F. Ca­
sanova & C., 1967 (di pp. vr-725), 
contenente un importante Profilo sto­
rico di Giuseppe Pacotto e documenti 
e testi scelti e annotati dal Gandolfo 
stesso e da C. Brero. 

5 I Colloqui, Liriche di Guido Goz­
zano, Milano, Fratelli Treves Editori, 
1911, p. 140 {si tratta della poesia 
Torino nelle sezione III. Il reduce). 
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della morte, nei valori umanissimi dell'amore di Patria - quella 
che per Costa è ancora e sempre la Madrepatria - nel valore del 
nobile coraggio che affronta il sacrificio per la libertà e la giu­
stizia: «L'è per lon ch'a son an tanti l che pì gnun peul nen 
conteje, l l'è per lon ch'a van avanti l che pì gnun peul nen 
fermeje, l l'è per lon che ant l'ora grama l j'è na Fede ch'as 
profila l l'è per lon che la soa Mama l l'ha spetaje pì tranquila l 
e a s'je strenss al cheur pl fort. l l Coi ch'a marcio an- prima 
fila l son i Mort: i nostri Mort ... » 15

• 

Poi quando gli umili si accingevano ad affrontare con dura 
decisione il compito di ricostruire la pace, e i giovani rientra­
vano nelle scuole e nelle Università con un intimo impegno, anzi 
uno slancio (ve lo attesto di persona: uno slancio tacito non 
gridato, interiore, non scritto sui muri), uno slancio che supe­
rava, senza assurde contestazioni, anche le più drammatiche diffi­
coltà per le rovine della guerra, il suo cuore si spezzò. La nostra 
civiltà piemontese perdeva il suo cantore per eccellenza, la 
poesia il suo maestro. Lo riconosceva con dolore e affetto, in 
un essenziale necrologio sul «Popolo nuovo» di Torino in data 
«martedì 6-mercoledì 7 novembre 1945 », Pinin Pacòt, il quale 
doveva prendere nelle sue mani sicure la « fiama ch' as destissa 
nen » della poesia, che già da anni egli veniva svolgendo in 
forme tutte sue e distinte, ma riconducibili nel profondo so­
prattutto alla sorgente del linguaggio creativo di Costa. 
_ Se altri - come ho avuto occasione di affermare nei riguardi 
di Pacòt - è vissuto per la poesia, nel caso del poeta di Mamina 
come di Tempesta, di Sal e peiver come di Fruta madura, di 
Brassabosc e di Roba nostra, si deve dire che la poesia è la sua 
vita, e la vita è la sua poesia. In questa identità consiste quel 

' carattere insieme moderno e antico della sua ispirazione: egli 
non «attraversa», ma d'un volo scavalca poeti «puri» ed 
ermetici, simbolisti e decadenti, per ricollegarsi ai grandi ro­
mantici che affermavano l'identità di verità e poesia e vagheg­
giavano un ideale di poesia «.popolare», legata cioè al linguag­
gio creativo del popolo. Tutto ciò spontaneamente, senza teoriz­
zazioni di poetica, perché appunto la sua scrittura non nasce 
da una humus critica come tanta parte della poesia letteraria 
del Novecento in lingua e in dialetto (per' il dialetto piemon­
tese il più alto testimone è appunto Pacòt). 

Nino Costa è un poeta non un critico, non si cura troppo 
'di fissare o di rispettare moduli grammaticali ed espressivi; non 
fonda giornali di poesia; è sorprendente che non si sia mai 
curato più che tanto di dare una volta per tutte una sistema­
zione rigorosa alla sua grafia del dialetto (egli parte dalla grafia 
di Viriglio nelle tre prime raccolte, per poi accostarsi ai 
Brandé in Fruta madura e Roba nostra, e infine ritorna alla 
tradizione in Tempesta, no,n senza forse un certo fastidio per 
chi vorrebbe troppo pedantescamente fare la parte del modera-
tore della « volgar lingua » piemontese) 16

• . 

Eppure questo protagonista della nostra cultura poetica, è 
tutt'altro che illetterato: dopo un brillantissimo «noviziato» al 
Ginnasio Balbo e al Liceo Cavour (quando il Cavour era ancora 
situato in via Garibaldi, a due passi dalla sua abitazione in via 
del Carmine angolo piazza Savoia), e dopo una prima laurea 

6 NrNo CosTA, Tempesta. Poesie pie-
montesi, Torino, 1946, p. 114. 

' lvi, p. 141 (La prima sosta). 
8 lvi, p. 167. 
9 Si vedano, per la sua « Torino 

vent'anni dopo» rispetto a Gozzano, 
quelle dichiarazioni in Piassa Castel: 
Otonn (« Palass Madama, cheur del 
vei Turin, l Piassa Castel, regina del 
passà, l con l'ultima cansson d'ii bi­
cerin l l'ultim poeta a t canta la 
passà » ), e nell'altra poesia El Valen­
tin ( « Postà sle rive del nostr fium 
,real l - tra 'l bòrgh ed San Salvari 
e la colina - l tuta quanta la rassa 
bicerina l lo sa che al mond a n'j'è 
pa n'aotra ugual » (NrNo CosTA, Sal e 
peiver, Sconda Edission con agionte, 
G. Sacerdote, Torino, Via Siccardi 5, 
pp. 13 e 15; ci atteniamo alla seconda 
edizione poiché la seguente [Torino, 
Casanova, 1928] è · sostanzialmente 
identica, mentre una « 4' Edizione», 

· rimaneggiata per ordine e numero dei 
componimenti, fu curata da A[ndrea] 
V[iglongo] [Torino, S.E.L.P., 1934] e 
trasposta - non per iniziativa di Co­
sta - in grafia « moderna » [per inten­
derei: Pò, Dòira, Giaco Tross anziché 
Po, Doira, Giaco Tross, ma vi si tr<>­
va colina, rondoline in luogo di co­
'lin-a e rondolin-e come vorrebbero i 
Brandé]). 

1° CosTA, Tempesta cit., p. 171. 
11 NINo CosTA, Mamina, Torino-Ge­

nova, Lattes & C. Editori, 1922, p. 
65 (la poesia da cui cito è il sonetto 
Cheur e ment). 

12 CosTA, Fruta madura cit., p. 46. 
13 CosTA, Tempesta cit., pp. 139-

140. 
14 I vi, p. 134. 
Al figlio Mario, che partiva per la 

. montagna, il padre consegnò anche un 
« breviario » di quattro pagine con le 
sue norme di vita: lezione sublime 
in cui una severa sapienza etica si fon­
deva con un affetto umanissimo. Il 
prezioso documento, che guidò il gio­
vane nella sua virile condotta di com­
battente fino all'olocausto - adopero 
volutamente lo stesso termine che de­
finisce l'offerta consumata da tutta una 
generazione, quella di Serra e Slata­
per come di Giosuè ·Borsi Nino Oxilia 
dei fratelli Garrone e tanti altri, im­
molatisi nella Grande Guerra - fu ri­
trovato sul corpo del caduto, ed è 
conservato religiosamente dalla Sorella. 

15 I vi, p. 138. 
16 Alludo qui, come è chiaro, al Pa­

còt critico dei « Brandé », al punti­
glioso trascrittore purista di testi clas­
sici (la favola VII del Calvo Le pé­
core e i pastour diventa nella sua edi­
zione Le fèje e i pastor, mentre mes­
ser Edoardo adopera indifferentemente 
pecore, feje, moutoun ... ), al teorizzatore 
rigoroso di una grafia sicura che egli 
instaurava sulla linea di una accertata 
tradizione aurea risalente al settecen­
tesco medico-grammatico Pipino. Dei 
vari interventi di Pacòt ricorrenti nel 
suo giornale, alcuni saggi sono stati 
riportati da Renzo Gandolfo nella rac-
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in veterinaria mai messa a frutto (ma significativa forse come 
prova dei vincoli spirituali con il mondo della campagna, a 
cui Costa - tramite la madre, di famiglia campagnola di Ga­
biano - fu sempre legatissimo), egli si era laureato in lettere 
distinguendosi soprattutto negli esami di greco e filosofia 17

; e 
proprio per la suggestione di Arturo Graf, maestro di scienza 
storico-letteraria dalla cattedra e maestro di poesia con i suoi 
versi per una intera generazione non solo torinese (tra i disce­
poli di Graf mi è caro ricordare almeno i poeti Gozzano e Val­
lini, Cena e Gianelli, e i filologi e critici Carlo Calcaterra e Fer­
dinando Neri, Attilio Momigliano e Luigi Foscolo Benedetto) 18

, 

Costa aveva cominciato a scrivere versi in italiano: sono « eser­
cizi di scrittura poetica» rimasti inediti 19

, ma egli non I( di­
strusse perché documento della cara giovinezza nella Torino di 
allora, signorile città di artisti e di studiosi nell'austero palazzo 
dell'Università in via Po, come negli animati caffè luogo d'in­
contro di letterati e giornalisti (il « Ligure », « Baratti ») e nei 
salotti privati; Costa frequentò allora anche la casa del celebre 
pittore Giacomo Grosso). 

Ma egli non era disposto a piegarsi alla professione del let­
terato, e la stessa prospettiva dell'insegnamento - dopo una 
esperienza nei licei - gli venne a pesare, sicché préferì optare 
per un lavoro pratico, l'impiego in banca, pur di mantenere in­
tatto e - del tutto indipendente il mondo interiore della sua 
poesia. Voglio dire che sarebbe riuscito impossibile, ~lui poeta, 
vendere parolette, o parolone, dalla cattedra; e soprattutto sen­
tiva che gli avrebbero impedito di dire la verità nella scuola 
durante gli anni del ventennio nero. 

Ma dicendo che questa poesia non puzza di lucerna, siamo 
lungi dall'affermare che il poeta non leggesse e non ripensasse 
i classici e i moderni. Sappiamo come egli possedesse i grandi 
autori della civiltà greco-latina e italiana (e anche certi stranieri, 
Baudelaire per esempio), che egli aveva preso ad amare sui 
banchi della scuola e che continuò sempre a leggere come gioia 
e conforto nella dura esistenza. Del resto egli ne fa esplicita 
e non esteriore professione nel sonetto Diismore: « Bele sì - bin 
rangià sei me taòlin: l Dante, Petrarca, Foscolo, l'abate l Pa­
rini... tute còle teste mate l d'ii pòeta ch'am piasò e ch'ai veui 
bin. l l Mi i ·voltò ii feuj, e i scòtò lon ch'am dis l la granda 
pòesia del me pais ... » 20

• E nei puntini dopo Parini (e Foscolo), 
sono sottintesi gli altri poeti più prossimi da Carducci a Pascoli 
a Gozzano, e nei puntini dopo « scòtò lon ch'am dis l la granda 
pòesìa del me pais ... » c'è tutta l'intensità e la durata di un co­
stante amore per la poesia dei veri poeti. La prova di una pre­
senza delle voci dei grandi confrères classici e moderni, il lettore 
provveduto può coglierla anche dall'esame interno dell'opera sua. 
Mi limiterò ad alcuni esempi essenziali. 

In Mamina Costa esprime la gioia della giovane madre (una 
ragazza-madre), la quale, pensosa, coglie negli occhi della sua 
bambina il primo sorriso della vita: «L'antica e disperà malin­
cònia l che tant da 'mpess i stermò an fònd del cheur l ecco ... 
i l'arveddò adess ant j'euj d' mìa cita l l ma i la treuvò d'arair, 
per me bòneur ... l Quasi sempre 'l so sguard, quand ch'as 
desvìa, l am cerca e am rii còn el sòris d'la vita » 21

, e certa-

colta postuma PININ PACÒT, Poesìe e 
pàgine 'd pròsa, Turin, A. l'ansegna 
dij Brandé, 1967, pp. 407-419. 

17 Devo queste informazioni sulla fa­
miglia e sul suo curriculum scolastico, 
brillantissimo anche in liceo, alla gen­
tilezza squisita della figlia del poeta, 
la prof. Celestina, che qui ringrazio 
di cuore per le ampie illuminazioni, 
anche e particolarmente sulle carte 
inedite e sugli scritti sparsi: appunti, 
poesie, racconti e prose varie, boz­
zetti scenici in italiano e in_ piemon­
tese. 

18 La scuola universitaria e partico­
larmente le « sabatine » di Graf, fre­
quentate liberamente da studenti, da 
dilettanti come da promettenti critici 
e poeti (c'era anche Gozzano), furono 
rievocate più volte cronachisticamente 
(ricordo certe pagine di GIUSEPPE 
GALLICO nel volumetto Torino di ieri, 
Edizioni Palatine, s. d.), ma il signi­
ficato del Graf poeta e maestro è affi­
dato soprattutto alle testimonianze cri­
tiche di CARLO CALCATERRA (Con Gui­
do Gozzano e altri poeti, Bologna, Za­
nichelli, 1944) e di LUIGI FosCOLO BE­
NEDETTO (Ai tempi del metodo storico, 
la celebre prolusione torinese del 23 
gennaio 1951 poi raccolta nel volume 
Uomini e tempi, Milano-Napoli, R. 
Ricciardi Editore, 1953: ma della 
scuola del Graf l'Amico Benedetto mi 
parlava con passione pacata discuten­
do e dissentendo da certe afferma­
zioni del Gallico; e il ricordo della 
Sua voce, a dieci anni dalla scom­
parsa, accende più vivo il rimpianto 
del grande Maestro). Quanto al Momi­
gliano, si veda il giudizio che egli 
formulò sul Graf nella sua Storia della 
letteratura italiana, Milano-Messina, 
Principato Editore, 19538

, pp. 579-
580. Il Neri poi restò legatissimo alla 
memoria del poeta, di cui doveva cu­
rare la stampa della silloge postuma 
delle Poesie (da Medusa alle Rime del­
la selva), Torino, Casa Editrice Gio­
vanni Chiantore Successore Ermanno 
Loescher, 1922; e grafiano è ancora 
il titolo di Letterature e leggende 
dato dal Neri a una miscellanea giu­
bilare di suoi scritti, curata dai disce­
poli, Torino, Chiantore, 1951. 

19 Un saggio limitatissimo si trova 
nell'appendice Nino Costa e la sua 
lirica in lingua italiana nel vol. NINO 
CosTA, Le pì bèle poesìe, raccolta fra­
terna di l. M. Angeloni, Tipografia 
Torinese Editrice, 1949, pp. 171-175. 
Altri testi in italiano (per le scuole 
elementari) il Costa doveva poi dare 
in luce negli anni trenta: Il divino 
dono [novelle per bambini], Torino, 
Paravia, 1930; Aurore [poesie e boz­
zetti scenici in italiano e in piemon­
tese], Torino, Lattes, 1934; Il piccolo 
re [commedie in un atto], Torino, 
E.D.E., 1937. Del resto Costa non 
interruppe mai l'esercizio della scrit­
tura in lingua italiana, sia per le poe­
sie (dai Canti francescani inediti : un 
vero poema tra liberty e art nouveau 
in cui affidra una più risentita tematica 
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mente gli risuonava nella memoria colta l'« incipe, parve puer, 
risu cognoscere matrem » dell'amato Virgilio (Ecl., IV, 60). 
Se afferma: «I grisantem: ste fior ed sangh e dor l l [ .. . ] veui 
ch'ii porto a brassà sle sepolture l fresche, s'ii mort ch'a l'era 
ancor nen ora .. . » 22 è perché già Virgilio ha pianto Marcello 
morto nel fiore della giovinezza, esclamando « ... manibus date 
lilia plenis, l purpureos spargam flores ... » (Aen., VI, 883-884 ): 
manibus plenis, a brassà. Se l'attacco di un sonetto suona: 
« Pioré, arssigneui, pioré da 'n t'la baschina .. . » 23 (il delizioso 
micino della bimba è scomparso) è perché il poeta ha in mente 
il catulliano « Lugete, o Veneres Cupidinesque / et quantumst 
hominum venustiorum. l Passer mortuus est meae puellae, l 
passer deliciae meae puellae ... » (Carm ., III, 1-4). 

Intona il nostro poeta, in Tempesta, con la sua voce intima 
e corale insieme: «Coi ch'a marcio an prima fila l prope 'ntorn 
a la bandiera, l con na grassia matinera l ch'a ven sempre pì 
gentila ... » 24

; cioè, letteralmente: « Quelli (coloro) che marciano 
in prima fila proprio intorno alla bandiera, con una grazia matti­
niera che si fa sempre più gentile ... ». Con na grassia matinera 
indica - è chiaro - la fresca e agile e armoniosa baldanza della 
giovinezza di questi eroi che marciano, vivi anche dopo la morte, 
alla testa dell'« armada ch'a defila». Ma come è da interpre­
tare quel « gentila »? Il valore connotativo di gentila, aggettivo 
che nell'accezione più comune intuitivamente tutti intendono (e 
la poesia di Costa parla a tutti, anche ai non letterati), è una 
connotazione colta, letteraria, come si può intendere quando si 
ponga in relazione questa espressione con quell'altra della già 
citata Notissia « L'é stait ferl 'nsla front ... sì... d'sora dl'eui » 
dice «el papà 'd Cesare» che ha il triste compito di recare al 
povero padre di Mario l'annuncio che il figlio è morto da eroe. 
Il nostro poeta, senza coscienza riflessa, ridice qui spontanea­
mente come tutte sue e «vere» (rispondenti alla tragica realtà 
della morte del figlio amatissimo) le parole dell'altro Poeta nel 
Purgatorio, III, 107-108: «Biondo era e bello e di gentile 
aspetto l ma l'un de' cigli un colpo avea diviso». In Dante il 
« gentile aspetto » di Manfredi è il nobile portamento del re 
caduto in battaglia a Benevento colpito sul ciglio (e al petto); 
e parimenti sempre più nobile si fa la fresca grazia dei giovani 
caduti per la libertà cantati da Costa. 

Se l'arsigneul « l'é lì s'na rama l e a canta ... forse a dama l · 
dossman, la soa compagna... l e la soa vos sutila l se spantia 
sla campagna l come n'onda gentila l d'armonia ... » 25 è perché 
il Petrarca offre uno spunto ad ogni "cor gentile" con «quel 
rosigniuol che sì soave piagne, l forse suoi figli, o sua cara 
consorte » e « di dolcezza empie il cielo e le campagne ... » 
(R. V.F., CCCXI, 1-3 ). 

Indi potremmo continuare con Carducci: basti ricordare quel 
« Piemont fedel ancoronà 'd vitòria » della poesia 'L nòm del 
me pais 26 o quella « gent ed Coni: passienta e 'n po' dasianta » 27 

in Rassa nostrana, che richiamano negli epiteti la« regal l Torino 
incoronata di vittoria » e la « Cuneo possente e paziente » del 
çarducciano Piemonte; o sottolineare nella « complènta per la 
sità 'd Turin» dopo il bombardamento spaventoso del 14 Luj 
194 3 28 

( tregenda della nostra adolescenza che avremo nella me-

-- -- ---=~- ~-==-

morale), sia per le prose varie. Anzi, 
egli in prosa scrive quasi sempre in ita­
liano: il piemontese per lui, bilingue è 
essenzialmente la lingua della « poesia » 
(a differenza di Pacòt che tende, come 
scrittore, al monolinguismo, a creare 
cioè un universo tutto piemontese in 
prosa come in verso: e le sue pochis­
sime prose italiane - il breve necro· 
logio di Costa nel «Popolo nuovo», 
la commemorazione di Costa alla Fa­
mija Piemontèisa di Roma [1963] ora 
in NrNo CosTA, Poesie piemontesi, 
Torino, Mario Gros/ Tomasone & C. 
editori, 1968, vol. II, pp. 7-14 - figu­
rano in italiano non per sua scelta). 

Ma qui facciamo punto, provviso­
riamente, su questi versi italiani - che 
si collocano nel loro complesso tra 
Carducci Graf e d'Annunzio, e Pa­
scoli Gozzano e magari Pastonchi al­
lora ammiratissimo; versi meritevoli 
però di una particolareggiata atten­
zione, soprattutto un mannello di pun. 
genti e intelligenti Schizzi di poeti 
piemontesi suoi contemporanei, com­
prese due originali caricature, di se 
stesso e di Pinin Pacòt, schizzi che ri­
velano quanta sostanza critica sorreg­
gesse in profondo, per istinto, la per­
sonalità di un poeta come Costa. 

20 CosTA, Brassabosc cit., p. 93. 
21 CosTA, Mamina cit., p. 10. 
22 CosTA, Tempesta cit., p. 171. 
23 CosTA, Brassabosc cit., p. 92. 
24 CosTA, .Tempesta cit., p. 137. 
25 CosTA, Tempesta cit. , p. 15. Ma 

si tratta, per certo, di poesia composta 
anteriormente : vi si coglie, direi, una 
sottile suggestione derivante da Pacòt 
(apparve per la prima volta - a quan­
to ne so - in « Armanach piemonteis 
1941 », Torino, Andrea Viglongo Edi­
tore, pp. 56-57). 

26 La poesia completa (la sola prima 
strofa quasi come motto corsivo prece­
deva la sezione Me pais in apertura di 
Fruta madura, 1931) comparve, che io 
sappia, la prima volta nel volumetto 
citato Aurore del 1934, a p. 49. 

27 CosTA, Sal e peiver cit., p. 32. 
" CosTA, Tempesta cit., pp. 108-

112. 

• 
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moria, negli occhi e negli orecchi e nel cuore, fin che vedremo la 
luce 29

) quel coro finale dei morti che in una processione di do­
lore ascendono a Dio per una suprema invocazione di giustizia; 
il quale finale non può non richiamarci ancora una volta la chiusa 
di Piemonte («E tutti insieme a Dio scortaron l'alma .. . ») con 
la preghiera «rendi l'Italia agli Italiani», rendi cioè la patria, 
dice Costa, al popolo liberandolo dal tiranno. Lascio altri ri­
chiami carducciani, di cui troviamo anche nei versi italiani più 
di una eco tutt'altro che scolastica, per passare al Pascoli. 

Basterà ridirci: « Sòfi-ne fòrse le cioche l ch'a baòdetto pì 
sclifie; l ch'a s'arciamò davsifie l ch'a rispòndò lòntan? >> 
(Bonora) 30

, oppure: «~i sente ch'a batò? l Dlòn ... Dlòn .. . l da 
'n ciòchè sel cantòn. l Ij sente ch'a arbatò? l Dlan ... dlan: .. l 
da 'n ciòchè pì lòntan. l Sòn j'òre ch'a vefiò, l son j'òre ch'a 
van ... » (]'6re) 31

; o risillabarci il canto già citato dell'Arssigneul 
il quale « s'ancalòra 'd passiòn l quasi a vòreissa dì: l ven sì, 
ven sì, còn mi: , l ti, ti... ti... ti... l tiriliriliròll .. . >>, perché affio­
rino subito alla memoria temi ed onomatopee cari al Pa­
scoli. Valgano questi soli esempi anche per altri richiami che 
il lettore attento non p'uò non segnare al margine della pagina. 
E not;t manc~erebbero, volendo, ma più remoti, i rinvii a 
D'Annunzio. ' , 

Per Gozzano le risonanze sono molto più fitt~ e diffuse .. Del 
poeta concittadino, Costa sente vicina soprattutto la poesia di 
Torino, il tema della «malinconia» (Costa entra anche in una 
sfera crepuscolare, ma senza rinchiudervisi, perché non rinuncia 
alla vita). E :?e canta l'Isola d'or 32

, dedicata<< a soa cita>~ è anche 
perché ha in mente l'isola fatata e non mai trovata La più bella 
di Gozzano 33

, l'isola in mezzo al mare ( « In mezzo al mare 
un'isola c'è ... ») di Costantino Nigra 34

, di cui Costa svolse con 
assidua manò anche la raccolta capitale dei Canti popolari pie­
montesi;' ed ha presente almeno il titolo della raccolta di Frédéric 
Mistral - il maggiore dei Félibres occitanici che esercitarono un 
fascino e una influenza anche sui piemontesi: ai provenzali guar­
dava fisso anche Pacòt - Lis isclo d'or [Le isolç d'oro], una 
raccolta di poesie, edita per la prima volta ad A vignon dal 
Roumanille nel 1875, in cui figurava, tra «Li sirventés », La 
coupo, da cui certo prese lo spunto il nostro « Félibre du Pié­
mont » a comporre il suo capolavoro La copil, contributo poetico 
degnissimo alle onoranze in memoriam del vate occitanico di 
Maiano [ Maillane], Bouco-d6u-Rose [ Bouches-du-Rhòne], per 
la miscellanea A Mistral. Omagi di poeta piemonteis, Torino, 
S.E.L.P., 1930 35

• 

E si potrebbero richiamare molti altri nomi di scrittori in 
italiano come in piemontese, da Leopardi 36 a Graf a D' Annun­
zio, da Giacosa Calandra e Camerana a Cena Pastonchi e Valeri, 
da Isler Calvo e Broffcr~io ad Alarni, Viriglio, Fasolo, Solferini, 
Ricò, Alfonso Perrero, Gastaldi (questi ultimi dialettali minori 
costituiscono il punto di partenza nelle sue prime prove ·- tra 
l'intenerito e il divertito - neL« Birichin » 37 a firma « Mamina »; 
ma egli per la ricchezza di cultura classica e moderna, dotta e 
popolare, per la sua più aperta sensibilità d'arte e di vita, sùbito 
si innalza a esiti più alti e felici) . Dei Futuristi e degli Ermetici 
non si rileva traccia di echi nonché di influenze, proprio perché 

" « La città è morta, è morta » di­
cevamo anche noi a noi stessi quella 
notte riaffiatando di tra le macerie e 
gli incendi, come dice Salvatore Qua­
simodo in Milano, agosto 1943 (nella 
raccolta dello stesso autore Giorno do­
po giorno, Milano, Mondadori, 1946). 

3° CosTA, Brassabosc cit., p. 80. 
31 CosTA, Sal e peiver cit., p. 116. 
32 CosTA, Brassabosc cit ., p. 112. 
33 Questa poesia, · pubblicata nel 

mensile « La lettura» del luglio 1913, 
e raccolta in volume tra le « poesie 
sparse » solo dopo la morte del poeta, 
si può ora leggere in facsimile nel 're 
preciso e prezioso volumetto G. Goz­
ZANO, La moneta seminata e altri 
scritti, con un saggio di varianti e una 
scelta di documenti, Introduzione e 
note di Franco Antonicelli, Milano, 
All'insegna del Pesce d'oro, 1968, 
p. 169. 

34 C. NIGRA, Poesie originali e tra­
dotte, a cura di A. D'Ancona, Firenze, 
Sansoni, 1914, p. 50. 

35 Una perfetta traduzione in fran­
cese della poesia, col titolo La gorgée 
a firma « Nino Costa, Félibre du 
Piémont », usciva a p. 387 del nu­
mero 15, 3m• Année, Octobre-Décem­
bre 1930, della « Revue des Provinces 
de France. Organe de synthèse du 
Régionalisme intellectuel dans l'unité 
nationale » (un titolo che è tutto un 
programma), numero dedicato A Mi­
stra! (1830-1930): il nome di Costa 
è il solo italiano che figura tra i vari 
collaboratori. Intanto, che la tradu­
zione in francese sia del nostro autore 
non pare dubbio, tanto più se si co­
noscono alcune poesie inedite di Co­
sta scritte in quella lingua con sicura 
finezza (La crainte, Réverie, Le men­
songe firmata « Jean Kosta », La chan­
son de l'alouette datata« 15/311917 ») 
e comprovanti che anche il piemontese 
Costa - come Pinin Pacòt - possiede 
magistralmente il francese. Quanto poi 
a La coupo· di Mistral è facile rico­
noscere alcuni remoti spunti da cui 
parte la fantasia anche più ricca di 
afflato di Costa: « Prouvençau, veici la 
coupo l Que nous vèn di Catalan: l 
A-de-rèng beguen en troupo l Lou vin 
pur de noste plant. l l Coupo santo l - f 
E versanto, l Vuejo à plen bord, l 
Vuejo abord l Lis estrambord l E 
l'enavans di fort! l l [ ... ] Vuejo-nous 
lis esperanço l E li raive d6u jouvent, 
l D6u passat la remembranço l E 
la fe dins l'an que vèn. l l [ .. . ] Vuejo­
nous la couneissènço l D6u Verai e-
mai d6u Bèu, l E lis àuti joui:ssenço l 
Que se trufon d6u tombèu (che sfi­
dano la morte : ma se c'è guardia­
mola negli occhi, - la Morte, dice 
Costa ... ). ' In questo àmbito, anche la 
poesia Rassa nostrana (in Sal e peiver, ,. 
1924) consacrata all'« Italia esule e l 
raminga ·» - non è ancora scaduto il 
tempo aperto da Pascoli con Italy_ e 
Pietole - non può non richiamarci al­
meno il titolo dell'inno di Mistral 
A la raço latino, più « classico » e 
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Costa opera la sua scelta « piemontese » per sottrarsi a un am­
biente di risonanza in «lingua» che ègli sentiva, nelle inten­
zioni attualistiche e « dinamiche » degli uni come nelle nuove 
ricerche «pure» dei secondi, del tutto estraneo e troppo intel­
lettualistico. 

Questo per dire che la humus da cui sboccia l'arte di Costa 
è ricca di componenti · letterarie, ma il risultato riori è frutto 
propriamente di un'operazione cartacea bensì di una sofferta 
esperienza di vita. Anche gli autori letti costituiscono per lui 
una vicenda vissuta che è diventata: una sola cosa con il suo 
sentimento, con la sua fantasia. 

Per questo senso della vita concreta e per lui solo vera, 
Costa sceglie il dialetto dei padri e della sua gente come lingua 
della sua poesia. Non si tratta assolutamente della scelta di un · 
genere letterario, bensì di una scelta di vita: per lui la lingua 
piemontese, come lingua nativa, è la sola in cui p·ossa accendersi 
la celerità geniale della propria ispirazione creativa dispiegando 
liberamente l'onda del suo canto, l'unica in cui possa attuarsi' 
quello scatto fantastico che gli si era rivelato impossibile nei suoi 
versi in italiano, lingua letteraria e scolastica. 

« L'aotor an cast volum a -l'ha dovrà quaich volta, ma 
d'arair, l'assonanssa al post dia rima, confortà da l'esempi d'ii 
classich italian e dialetai ma, pl che tut, scotand parlè e cantè 'l 
maestro ed tuti i poeta: el popol » dice una preziosa noticina 
nel verso del frontespizio della prima edizione di Sal e peiver 
(noticil:).a indebitamente trascurata nelle ristampe postume): i 
classici italiani e piemontesi e soprattutto il popolo. Proprio 
dalla lingua viva, oltreché dagli scrittori, Costa ha attinto il suo 
straordinario strumento espressivo, quel « plurilinguismo » o 
« poliglottismo massimale»; per dirla con Gianfranco Contini 38

, 

dallo spettro ampio che va dal sermo umile fino alle espressioni 
più alte (ma con prevalente tendenza a una vitalissima «me­
dietà » ): lingua attinta dal popolo - tutto il popolo, non solo la 
borghesia, - ma ricreata e rinverginata nella fantasia, lingua 
comune - la coiné - e nello stesso momento inconfondibilmente 
sua; lingua a cui ha attinto- dicevo- l'amicus eius, il vicin suo 
grande Pinin Pacòt, per distillare il suo « poliglottismo minimale 
e letterario », direi petrarchesco, in conformità ai suoi eletti in­
teressi stilistici. Sicché potremmo dire - senza istituire confronti 
o gradazioni di valore: ogni poeta è solo se stesso - che Nino 
Costa è piuttosto poeta d'istinto, di ispirazione che artista. di 
consumata letteratura, Pinin Pacòt piuttosto poeta-letterato che 
poeta-creatore, indicando con ciò il senso del loro pari impegno: 
per Costa la poesia che coincide con l' espressionè spontanea della 
vita (morale e civile, storica e sociale), per Pacòt la lirica (solo 
la lirica) che nasce al vertice di una altissima civiltà letteraria. 

- In questo linguaggio Costa dispiega tutta la virtù del suo 
canto. Solo Edoardo Ignazio Calvo, forse, nella poesia piemon­
tese presenta una paragonabile potenza immediata di dire e fare 
poesia bruciando senza scorie ogni materiale letterario; quel 
Calvo su cui - tra l'altro - il Costa ebbe a soffermarsi con viva 
attenzione critica e ammirazione d'arte 39

, poeta che io non esi­
terei a definire il maggiore « favolista » della civiltà letteraria 
italiana (non solo piemontese) il quale aveva letto Esopo e 

« primitivo » però questo, più « anti­
co » e « georgico». 

36 « E 'ntant a vola la pl cara e 
dòssa l ora dia vita .. . » (La nivola, in 
Sal e peiver cit., p . 94) è esattamente 
l'enjambement leopardiano «e intanto 
vola l il caro tempo giovani!... » del­
le Ricordanze. 

37 « 'L Birichin », « Giornal P,ie­
monteis leterari - satirich - umoristich­
social », settimanale del sabato in pie­
montese uscì dal 1885 al 1924. 

La prima composizione a stampa del 
poeta ventitreenne vi apparve nel nu­
mero del 23 dicembre 1909: si tratta 
del sonetto Macetta 'd Natal, non mai 
ripreso nelle successive raccolte (ora 
si legge insieme con altri due sonetti 
parimente dispersi Tranta... quaranta, 
gozzaniano [ivi, 3 febbraio 1910] e 
Na mama [ivi, 17 giugno 1915], e con 
una canzonetta Desvijte, Madlinin, s'it 
deurme 'ncora [in «Attualità», setti­
manale milanese, 1911] in « Almanac­
co piemontese - Armanach piemonteis 
1975 » dell'Editore Viglongo di To­
rino, pp. 192-194). 

Un discorso a sé meriterebbe la 
produzione teatrale del nostro autore 
con l'indicazione delle relative ascen: 
denze da Federico Garelli a Vittorio 
Bersezio, da Luigi Pietracqua a Eraldo 
Baretti a Mario Leoni. Ricordiamo al­
meno i titoli: T era monfriiia comme­
dia in tre atti, Torino, Sandrone, 
1927; Testa 'd Per: Emanuele Fili­
berto di Savoia, còmedia storica an 5 
qva_der, Torino, Casanova, 1929; Ron­
dolzna personera, commedia in tre atti 
[in collaborazione con Onorato Castel­
li~o], !orino, S.E.L.P., 1931; El pont 
del Dtav,_ rapresentassion inedita [in 
collaboraziOne con Gigi Michelotti] 
edi~a postuma in « Ij Brandé », 15 feb: 
bra10 1950; La dòta ed Maria boz­
zetto in un atto (dattiloscritto i~ edito 
B_iblioteca Civica di Torino); Le du~ 
cw~he, commedia in un atto (dattilo­
scritto c. s.); Martin e Martineta com­
m~~ia in tre atti (dattilosc~itto' c. s.). 

G. CoNTINI, Preltmznart sulla lin­
gua del Petrarca, in « Paragone » II 
(1951), n. 16, pp. 3-26 (ora nel 'vol. 
dello stesso autore Varianti e altra 
linguistica, Torino, Einaudi 1970) 

39 
Cfr. NrNo CosTA, Edodrdo C~lvo. 

Il poeta e i suoi tempi; le opere, Con­
fere?za. tenuta nel sa~one della Famija 
-r:urme1sa, Tonno, Mlttone, 1928;- poi 
ristampata come introduzione al vol. 
E. I. CALyo, Tutte le poesie piemontesi, 
a cura d1 G. Pacotto e A. Viglongo, 
Torino, S.E.L.P., 1930, pp. 17-45. 

D'altro lato proprio al Calvo risal­
gono ' le « favole » di Sal e peiver più 
che non allo stimolo continuato del con­
t~mporaneo Trilussa, lo smagato sati­
nco delle Favole ( 190 l) e delle Storie 
(~913),_di Ommini e .bestie (1914) e 
d1 Lupt e agnelli (1919). Al quale Tri­
lussa, come ai più significativi dialet­
tali sincroni, il nostro fu cordialmente 
aperto se non proprio attento (a Berto 
Barbarani e a Filippo Tartufari de­
dica anche delle poesie): una prima 
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Fedro, La Fontaine e Voltaire, Yriarte e Passeroni, Gay e Pi­
gnotti, riuscendo però tutto originale e inconfondibilmente nuo­
vo. Ma Calvo non poté dare la piena misura della sua arte, 
stroncato dalla morte a trent'anni (nel 1804 ): più giovane an­
cora di Gozzano, trentatré anni; quali perdite per la nostra 
poesia piemontese e per la Poesia senza più! 

Quali sono i temi di Costa poeta? Possiamo rispondere che 
il suo tema è uno solo: la vita. Ce lo dice egli stesso in un 
sonetto di Mamina, A n'artista 40

• Ma i motivi enunciati in questo 
sonetto hanno messo radici ben rigogliose nelle raccolte poeti­
che seguenti: in esse l'autore, con un affiato inesausto, è andato 
veramente « cercand an sù - sempre pì 'n sù - la vita». Sì, 
Costa è il poeta della nostra terra, la città e la campagna e i pae­
saggi freschi dell'aperta natura; è il poeta straordinario dell'in­
fanzia e della giovinezza che ama e gioisce, soffre e si prepara 
alla vita; è il poeta della maturità che sente con malinconia il 
tramonto dei sogni e delle illusioni, ma crede nel lavoro e ha 
fede nell'avvenire garantito dalla cara presenza dei figli. Però 
il poeta è anche altro: è l'autore di Sal e peiver, i moderni 
fabliaux in cui si rivela per eccellenza l'arte di questo « mo­
ralista» umano e corrosivo, sapiente e graffiante nell'esprimere 
il suo pessimismo sugli uomini e sulle cose del mondo, e nel 
testimoniare anche in politica il suo coraggio della verità. 

Il poeta esprime la bellezza e la pena del' vivere con umanità 
sempre autentica e impegnata, con uno slancio che lo accende 
come fiamma d'amore (il suo amor vitae) sempre risorgente fino 
all'ultimo. Anche i suoi e « nostri morti » marciano in prima 
fila alla tésta dei vivi: la morte è colta nell'azione vitale, nel 
gesto di sacrificio per la salvezza dei compagni e per la libertà 
della «terra dei padri» e perciò più veramente «nostra» (La 
n6tissia, La maja 41 

); dai cimiteri adorni di crisantemi - il fiore 
della morte, fiori di sangue e d'oro, simbolo del sacrificio eroico ­
deve venire per tutti una parola d'amore, un messaggio di 
vita, per superare l'ultima tempesta della guerra e tornare fra­
teUi in un mondo riscattato dal dolore e rinnovato dal perdono. 
E quando la Morte, che lo ha visitato conficcandogli una spina 
nel cuore, gli toglie la forza d'« arciapé 'l moviment dia vita » 
spegnendo ogni speranza in lui, che pure in uno slancio d'orgo­
glio non vuole cedere ( Giand6ja mort?, La spina, La speranssa, 
La d6ja suita 42

), quando non può più cantare la vita, egli va a 
deporre nella sepoltura del figlio - che era per lui il simbolo 
della vita e della giovinezza nuova - avvolgendola nello stesso 
lenzuolo funebre, la sua poesia che tacerà con il Poeta per 
sempre 43

• 

Non è possibile, per l'economia del presente lavoro, ten­
tare un esame analitico dei temi di Nino Costa che meritereb-

. bero di essere ampiamente individuati e interpretati. Vogliamo 
però almeno sottolineare un aspetto fondamentale di questa 
poesia: quella che valorizza per virtù di fantasia gli aspetti del 
Piemonte nella tradizione storica come nell'operosità moderna, 
in una predicazione multipla, poetica non oratoria, che non cessa 
di sorprenderei: il vecchio Piemonte sempre nuovo dei poeti e 
dei tropié, la terra gentile e forte di Canavese e Monferrato, 
la « Comba d'Oulx » e i castelli valdostani, le montagne, i fiumi 

sezibne dei Sonetti romaneschi reca 
il titolo di Roba vecchia che consuona 
strettamente con Roba nostra; una col­
lana di sonetti I set pecà in Mamina 
traspone nel mondo dell'infanzia Li 
sette peccati degli adulti, epigrammi 
nella raccolta La gente di Trilussa 
(ma ignoro la rispettiva datazione pre­
cisa di questi componimenti per sta­
bilire una sicura priorità). 

4° CosTA, Mamina cit., p. 52. 
41 CosTA, Tempesta cit., pp. 139-140, 

142. 
42 lvi, pp. 113-114, 146, 161, 166-

167. 
" Cfr. ivi, La prima sosta, p. 141. 
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(anche Costa. - come Ungaretti - ha i suoi fiumi in cui s1 e 
riconosciuto, ma con tutt'altra voce ... ), la campagna, il cielo 
e le nuvole, la « Madòna d'Oropa » e Superga, « Mirafior » e 
«el bòsch dle Madlen-e »,la Mole e «le Tor »,la città e le · sue 
piazze e le vie e i vicoli e le fontane, le chiese e le fabbriche 
(di automobili e di aerei), le « stra d'je sgnori » e « 'l borgh del 
fum », Porta Pila e il « Balon », i Santi e gli eroi, i Savoia e gli 
Acaia, i poeti e i soldati, i contadini e gli operai, gli uomini e 
le donne comuni, le «lucciole» e le « lingere », i paesani e i 
cittadini, gli amici e coloro che per ragioni morali amici non 
possono esserci, i partigiani che s·i battono contro i traditori e le 
spie, gli sfollati e i deportati, la speranza e la carità, « sò cit 
e soa cita», la morte e la vita (ma vince la vita nella catena, 
che non si spezza, della famiglia, della patria cita come della 
grande). E da questi temi umani più alti il poeta non disdegna 
di scendere talvolta, in un divertissement disinteressato, fino 
a pretesti apparentemente troppo facili o quasi banali, fino alla 
« caramela » e al « cicolatin » della . sua Torino, alla « trifola 
nostrana» o alla « robiòla 'd Coconà » ... (ma ci pare di sentire 
il poeta che amabilmente ci opponga: non sono forse importanti 
nella vita i cioccolattini e le caramelle, i tartufi e le robiòle? ). 

Qual è il linguaggio di Costa? Abbiamo già accennato alla 
ricchezza vitale del suo strumento espressivo o, come oggi si 
direbbe, del suo « codice » (o « sistema segnico » ); talché lo 
spoglio del vocabolario di Costa ci appare la prima e più urgente 
operazione - che suggeriamo caldamente a qualche giovane va­
lente filologo - al fine di allestire quel completo Tresor della 
lingua scritta piemontese (diciamo « Tresor » in occitanico, allu­
dendo al dizionario di Mistral 44

} di cui ben vorrebbe disporre 
ogni studioso della civiltà letteraria subalpina. 

Il suo lessico ora pesca molto in basso, nel gergo delle « gar­
gote» (le taverne) dove ·le « anime perse» e i « Baraba » si 
ingaglioffano fino allo scoppio della bestemmia ( « "basta! mol-la, 
galegia ... " »; «"Daje ... forio ... ciapel6 .. .lasslo 'ndè... l T'asto 
'llingher? Dio f ... s, ciàpie 'l baston". l Na lama ... 'n crij ... na 
bestemia ... 'n p6sson, l e n'om a l'è cascà 'ns 'l marciapè ... ») 45

, 

ma tosto risale alla saggia medietà del «parlato», con i suoi 
arguti proverbi, o alla vocalità del «canto» popolare; per in­
nalzarsi quindi alla piena dignità della lirica o al sublime sem­
plice dell'epica e alla devozione sacrale della preghiera. Basti 
l'enunciato, non essendo possibile qui istituire una esemplifi­
cazione sistematica quale si richiederebbe per individuare i di­
versi livelli di scrittura e il variare dei toni. 

Costa è poi l'artista d'istinto (quidquid temptabat dicere 
versus erat!) che tende necessariamente, pur con qualche libera 
sprezzatura d'arte, alla prosodia conclusa e rimata (niente versi 
liberi) ma variatissima nelle forme, se non nelle misure macro­
scopiche. Voglio dire che ·_ rispetto a Mistral, per indicare un 
inderogabile punto di riferimento di « primaria grandezza » -
Costa non tentò mai il più ampio « poema » come Mirèio (basti 
per intenderei) e neppure il poemetto nella misura pascoliana. 
Quanto alla misura sillabica, l'endecasillabo prevale di gran lunga 
nella somma complessiva, nel frequentatissimo « sonetto » (una 
struttura metrica consacrata, per lui, da una tradizione altissima 

44 FRÉDÉRrc MrsTRAL, Lou Tresor 
d6u Felibrige, ou Dictionnaire proven­
çal-français embrassant !es diverses dia­
lectes de la langue d'oc moderne, 2 
voli., Aix-Avignon-Paris, Veuve Re­
mondet - Aubin - Roumanille - Cham­
pion Libraires-Éditeurs, 1878-90. 

45 CosTA, Sal e peiver cit., pp. 97-
98. 

« "Basta! Smettila, galleggia [ vatte­
ne] ... " »; «"Dàgli .. . bùcalo ... prendete­
lo ... lascialo andare ... l Tu hai il col­
tello? Dio f.. .so, afferragli il bastone". 
l Una lama... un grido ... . una bestem­
mia.. . uno spintone, l e un uomo è 
crollato sul marciapiede ... ». 
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da Petrarca a Tasso a Foscolo a Carducci, riportata a nuovo da 
Parnassiani - come lo Zanella dell' Astichello - tardo-romantici 
e decadenti fino a Graf e a Cena, e nettata e levigata in Fa­
stanchi da Bel fonte al Randagio), ricorre nei distici, nelle terzine, 
quartine, sestine ecc. Poi sono quinari settenari, ottonari, il dop­
pio settenario, il doppio ottonario, variamente giuocati in una 
metrica ricchissima, dalle «canzonette» di un nitore musicale 
degno di Ronsard e di Chiabrera all'inno ampio di una 
,« cansson vinòira » come la Copà. Canzone, questa, largamente 
indicativa del linguaggio e del tono, della sintassi e della metrica, 
dei temi umani e sociali dell'opera di Costa. Si noti anche solo 
la spontanea virtuosità delle quartine (di tre doppi ottonari piani 
più un ottonario tronco rimanti AAAb, CCCb, DDDb ecc. con 
rima che lega i versi 4, 8, 12, 16 « copà », « cambià », « Mon­
frà », « cà »; altra rima che lega i versi 20, 24, 28, 32 « ilusion », 
« cansson », «canton», « bon »; e rima di chiusa nei versi 36 e 40 
« eui », « fieuj » 46

); si noti lo slancio delle riprese e delle « accu­
mulazioni » tipiche di Costa ( « dòpo l'ultima batòsta - dòpo l'ul­
tima tempesta ... », «le miserie e le baldòrie, le strachesse e 1e 
bataje, l le passion, ch'a s'a_nviscavo [ ... ] le speransse e j'ilusion 
l l e i soris ch'a termolavo [ ... ] e i basin ch'i vendumiavo [ ... ] 
e le cÒse antiche e triste, e le còse antiche e bele ... » ). Con il 

. risultato complessivo di una poesia inconfondibile ·antica e -nuova 
(anche rispetto a Mistral); un risultato che Pacòt sinceramente 
ammirava, e segretamente « inveggiava », e cui tentò di acco­
starsi con la sua poesia Ij mè vej in apertura di Crosiere (1935): 
ma il suo canto passa dal noi all'io e piega al «lirico». 

Valgano cotali cenni, meno che sommari, a dare un'idea 
della straordinaria ricchezza d'arte di questo poeta che pure nof~: 
ha voluto espressamente fare della «letteratura». 

Per accorgercene, e per sentirlo, basterà ricercare il suo 
«volume». La sua poesia ci appare, controluce, limpida e vera, 
capace di darci la gioia della bellezza e dell'arte e insieme il 
conforto ~i un'alta lezione morale e civile; in filigrana essa 
non reca ombre di segni retorici, bensì, sullo sfondo luminoso 
del nostro Piemonte, solo l'immagine viva, l'autoritratto, del 
galantuomo e poeta Nino Costa. 

" Anche in questi minimi particola­
ri si nota la discontinuità grafica di 
Costa. 

La precedente redazione, edita nel 
vol. A Mistral ( 1930) sopra citato, era 
stata graficamente regolarizzata da Pa­
còt, curatore del volume stesso (per­
ciò si trova é e non è, vinèt per vi­
nett, ant el anziché ant'el, go; e eu; 
invece di goi e eui' ecc. ecc. Ma nell'e­
dizione di Fruta madura (1931) la gra­
fia è tutta smossa, per l'impeto poetico 
che si rinnova liberamente, non per 
un rigoroso criterio filolo&ico. Comun­
que sia, noi non ci sentiamo in diritto 
di ·sovrapporre nessuna patina o vela­
tura sopra i freschissimi colori del poe­
ta Costa. In realtà, in un articolo dal 
titolo El ingenioso hidalgo (una frec­
ciatina a Pacòt?) nel « Caval 'd 
bròns » dell'8 settembre 1928, egli ave­
va rivendicato una volta per tutte la 
libertà dello scrittore anche nella sua 
grafia: ciò che conta è avere qualcosa 
da dire, più che .arrovellarsi sui « mo­
di » di scrivere ... 
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Piccola antologia dalle varte raccolte del Poeta 

'l 

La Consolà 

[IV] 

[. . ] 

Ave Maria ... da le ciabOrne veie 
ch'a saro le Cà neire e 'l Borgh d'je strass, 
dai bei palass ch'a guardo 'nvers le leie, 
da 'n Valdoch, dal Seraglio e dai Molass; 

·dal Borgh ed Po fìfia a le Basse 'd Dora, 
da la Crosetta al parch del Valentin 
j'è tut Turin ch'at prega e ch'a t'adora 
j'è tut Turin ch'at conta i so sagrin ... 

O Protetriss dla nostra . antica rassa 
cudiss-ne Ti, fìn che la mort an pìa: 
come l'acqua d'un fìum la· vita a passa 
ma ti, Madona, it reste ... Ave Maria. 

(Sal e peiver [Sale e pepe], 1924) 

LA CoNSOLATA. [IV] Ave Maria ... dai vecchi tuguri l che cingono le 
Case nere e il Borgo degli stracci, l dai bei palazzi che si affacciano sui 
viali, l da in Valdocco, dal Serraglio e dai Molassi; l l dal Borgo di Po 
fino alle Basse di Dora, l dalla Crocetta al parco del Valentino l c'è tutta 
Torino che ti prega e che ti adora, l c'è tutta Torino che ti confida le sue 
pene... l l O Patrona della nostra antica stirpe l abbi Tu cura di noi, 
fin che la morte ci colga: l come l'acqua di un fiume la vita passa, l ma 
tu, Madonna, resti... Ave Maria. 
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Rotam 

[I] 

Miserie, strass, ciarafìe, batarìe, 
canon de stuva, liber, feramenta, 
na cufia 'd bosch, na pendola rusnenta, 
biciclette, ritratt, carte mufle, 

bote sporche, piat rot, ole scrussìe, 
oss e boton sernù da n't la rumenta, 
sercc da botai, paireui per la polenta, 
catalogne sciancà, tende svanìe. 

Na mistura 'd vanssroi mesi 'n malora, 
che tanta gent a campa an tl'amnisera 
che d'aotra gent a cheui e a deuvra 'ncora. 

La fin ed tanti seugn, la conclusion 
forse 'd tanti romans ... vendù sla fera 
tuti i rotam dla vita: Ecco 'l Balon 1

• 

[VI] 

Tuti nojaotri 'd cò, quand ch'is guardoma 
an fOnd del cheur, ch'as frusta ora per ora, 
che de strass, che 'd miserie ch'i trovoma 
e che 'd rotam ch'i foma serve 'ncora. 

Amor destiss, piasì ch'i ricordoma 
lontan ... come na nebia ch'a svapora, 
regret ch'as pasio, seugn ch'i abandonoma 
e speransse 'nt l'avnì 'ndaite 'n malora. 

RoTTAMI. [I] Miserie, stracci, cianfrusaglie, quisquilie, l tubi di stufa, 
libri, ferramenta, l una culla di legno, una pendola arrugginita, l bici­
clette, ritratti, carte ammuffite, l l bottiglie sporche, piatti rotti, olle sbrec­
ciate l ossi e bottoni ricuperati di tra i rifiuti l cerchi di botti, paioli 
per la polenta, l catalogne strappate, tende svanite. l l Un misto di 
rimasugli mezz'in malora, l che tanta gente butta nell'immondezza l 
che altra gente raccoglie e usa ancora. l l La fine di tanti sogni, la 
conclusione l forse di tanti romanzi... venduti sulla fiera l tutti i rot­
tami della vita: ecco il Balon! l l [VI] Tutti noi, parimenti, quando ci guar­
diamo l in fondo al cuore che si logora ora per ora, l quanti stracci, 
quante miserie ci troviamo l e quanti rottami che facciamo servire 
ancora. l l Amori spenti, piaceri che ricordiamo l lontani... come una 
nebbia che svanisce, l rimpianti che si spengono, sogni che abbando-

' Il tema del Balon e di Pòrta Pila 
non era certo nuovo nella nostra let­
teratura piemontese (e non solo in dia­
letto: si è già accennato in proposito 
a De Amicis e a Gozzano, ma si po­
trebbe arrivare - su di un piano docu­
mentario - fino a Fruttero e Lucen­
tini con il loro romanzo La donna 
della domenica, col relativo film trat­
tone ... ). Certo Costa, gran lettore dei 
piemontesi, conosceva i documenti a 
lui precedenti, da Giuseppe Frioli e 
da Amilcare Solferini a Leone Fino 
(Riciì) e Oreste Fasolo. Ma è precisa­
mente in un sonetto di Alberto Viri­
glia, che qui riproduciamo, l'occasione 
felice - anche particolarmente sul pia­
no strutturale - per la più sensibile 
e ricca ispirazione morale e poetica 
di Costa. Al << Bal6n »: « Banastre, 
ratatoi d'ogni manera: l scarpe des­
compagnà, gabie da grij, l cadreghe 
d'arbra, vernisà 'd nosera, l papagai 
'd veder, guant ch'a perdo j dii, l l 
siringhe, lanternon, pistole a pera, l 
giache 'd frustafia, crosse da fusij, l 
pruche, bertele, mafii 'd cafetiera, l ta­
roc, manisse 'd màrtora ... 'd cunij, l l 
penei da barba, piat senssa verniss, 
l quader ch'a l'àn mac pi mesa bi­
gieuia, l bisse copere, mantes, pipe 
'd giss ... l l L'è 'nt el "Balon" ch'ai 
piomba e ch'ai finiss l tut lon ch'a 
passa 'd moda, lon ch'a 'mbreuia, l 
tut lon ch'a l'è sternai e malardriss ». 
(A. VIRIGLIO, Rime piem6nteise, z· 
Edizione riveduta ed aumentata, To­
rino, Lattes, 1904, p. 243: Sezione Le 
campane del Pin f6rcù). 

Per tutta questa tematica storica, 
con cenni anche alla relativa fioritura 
di poesia vernacola, si può ora rin­
viare il lettore all'ampio volume di 
C. BIANCHI, Porta Palazzo e il Balon, 
storia e mito, Torino, Editrice Pie­
monte in bancarella, 1975. 
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Ma 'n t'la vita ognidun, forse, a podrìa 
con le memorie antiche e j'ilusion 
deurve 'n piassa 'n banchett da faramiù 

e 'n s'ij vanssroi del so bon temp perdù 
butè n'insegna 'd tola e n'iscrission 
ch'a dieissa lon ch'as vend: «Malinconia». 

(Sal e peiver, 1924) 

niamo l e speranze nell'avvenire andate in malora. l l Ma nella vita 
ognuno, forse, potrebbe l con le memorie antiche e le illusioni l aprire 
in piazza una bancarella di robivecchi // e sui rimasugli del suo buon 
tempo perduto l mettere un'insegna di latta e un'iscrizione l che dicesse 
ciò che si vende: « Malinconia ». ' 

Nossgnor da 'n cel ... 

Nossgnor da 'n cel guardand an giù sla tera 
a forssa 'd vedde tante faossità 
e tanta gent per lì ch'as fa la guera 

l'era bele confus e disgustà; 
ma 'l diao, malign, ai va d'avsin e ai dis: 
« Ch' am perdona s'i j · parlo da sfacià, 

ma Chiel che da 'l so trono, an Paradis, 
a peul vedde sel mond el gram e 'l bOn 
e sciairè la giairetta an mes al ris 

se, per malheur, je vneissa l'ocasion 
ed torna fè 'l prim om ... (senssa modestia) 
torn-rijlo a felo? ». E 'l re dla creasion: 

«Per carità!. .. pitost fass n'aotra bestia». 

(Sal e peiver, 1924) 

NosTRO SIGNORE DAL CIELO... Nostro Signore dal cielo guardando 
in giù sulla terra l a forza di vedere tante falsità l e tanta gente in questa 
parte e in quella che si fa guerra l l era bell'e confuso e disgustato; l ma 
il diavolo, maligno, gli si accosta e gli dice: l « Mi perdoni se parlo 
da sfacciato, l l ma Lei che dal suo trono, in Paradiso, l può vedere 
nel mondo il cattivo e il buono l e discernere la ghiaietta frammezzo 
al riso, l l se, per sventura, le venisse l'occasione l di creare di nuovo 
il primo uomo ... (perdoni l'indiscrezione) l tornerebbe a farlo? ». E il 
re della creazione: l l « Per carità!. .. piuttosto faccio un'altra bestia». 
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Fido 'l brav ... 

Fido 'l brav, fin a tant ch'as rasegnava 
a ciapesse le bote dal padron 
e a berlichè la man ch'a lo patlava 

l'era 'n taboi onest, pien d'afession; 
ma quand ch'a l'è arsigasse a mostrè i dent 
e ch'a l'ha avù 'l gran tort d'avei rason 

l'è diventà 'n bestiuss impertinent: 
e 'l ba6dr6, ch'a l'è n'om bon come 'l pan, 
per ch'a 'mpareissa a vive 'n mes dia gent 

l'ha faie dè 'l bocon dal ciapacan. 

(Sal e peiver, 1924) 

IL BRAVO Fmo.. . Il bravo Fido, finché si r~ssegnava l a prendersi 
le botte dal padrone l e a leccare la mano che lo batteva l l era un 
cagnolino onesto, pieno di affezione; l ma quando si è arrischiato a 
mostrare i denti l e ha avuto il gran torto di avere ragione l l è diven­
tato una bestiaccia impertinente: l e il capo, che è un uomo buono come 
il pane, l perché imparasse a vivere tra la gente l l gli ha fatto dare il 
boccone dall'accalappiacani. 
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La Tenca e la Truta 

Sel fOnd del Po, lontan dai pescador, 
tra mes a j'erbe grasse, 'nt'un canton 
che l'acqua as pasia e a fà pi gnun rumor 

a son trovasse 'n dì - combinassion -
la truta d'j'acque vive d'ij torent, 
la tenca d'j'acque morte d'ij tampon. 

La tenca ai dis: -Ma 'l to l'è 'n bel torment 
sempre sforssete, sempre batajè 
fin ch'it perde le forsse e i sentiment. 

Perchè vorei sempre 'ndè 'n sù .. . perchè 
serchè traverss i roch e la tempesta 
n'ora 'd bOnheur ch'it podras mai trovè? 

Oh! fermte sì con mi..., posa la testa 
s'la nita cotia, sent che odor ed paota! 
si 'nt la paciassa 1 tuti i di l'è festa, 

La mira che ti 't seugne a l'è trop aota, 
slonghte 'n po' sì sei mal, l'acqua l'è chieta, 
gnun roch ch'at fora, gnufia onda ch'at biaota, 

sì sota 'nt'ij canton d'ombra discreta 
j'è gnun lamon ch'at ciapa a tradiment, 
fora da si 't sas nen lon ch'a te speta. -

E la truta ai iisp6nd: -Dame da ment: 
se 'l to destin a l'è 'd marssè 'nt la nita 
el me l'è col d'andè contra corent 

cercand an sù - sempre pì 'n sù - la vita. -

(Sal e peiver, 1924) 

LA TINCA E LA TROTA. Sul fondo del Po, lontano dai pescatori, l 
frammezzo alle erbe grasse, in un angolo l dove l'acqua si calma e non 
fa più nessun rumore l l si trovarono un giorno - per , combinazione - l 
la trota delle acque vive dei torrenti, l e la tinca delle acque morte 
degli stagni. l l La tinca le dice: - Ma il tuo è un bel tormento l sempre 
sforzarti, sempre battagliare l finché perdi le forz~ e i sensi. l l Perché 
volere sempre , andare in sù... perché l cercare attraverso i massi e la 
tempesta l un'ora di felicità che non potrai 'mai trovare? l l Oh, férmati 
qui con _me. .. posa la testa l sulla melma morbida, senti che odore di 
fango! l Qui nel limaccio tutti i giorni è festa, l l la mèta che tu sogni 
è troppo alta, l sdràiati un po' qui sul molle, l'acqua è calma, l nes­
suna roccia che ti punge, nessuna onda che ti sbilanci, l l qui sotto nei 
cantucci di ombra discreta l non c'è amo che ti colga a tradimento, l 
fuori di qui non sai ciò che ti attende. - l l E la trota le risponde: 
- Dammi retta: l se il tuo destino è quello di marcire nella melma l 
il mio è quello di andare contro corrente l l cercando in sù - sempre 
più in sù - la vita. -

1 « Paciassa·» vale « limaccio », ma 
il termine italiano non rende il sottile 
gioco di suoni dell'originale, allusivo 
nella sua flessione femminile (sono in­
fatti più frequenti in piemontese i 
maschili « paciass » « baciass »: presen­
te quest'ultimo anche in Costa), allu­
sivo l'originale « paciassa » - dicevo -
alla voce quasi omofona di « paciara » 
da « pacé » (pacchiare, pacciare, pappa­
re). Come a dire che solo chi si ab­
bassa e si vòltola nel fango può « man­
giare », avere facili guadagni. 
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Acque 'd Piemont 

Acque del me pais ,- ciaire cascade 
ch'i sbOche dai giassé, tra roch e roch, 
e i saote giu dai brich con frange e fioch 
per riposeve 'n d'ombra dle valade, 

acque vive 'd Piemont, acque nostrane, 
patrimoni dla cà, gloria 'd famija, 
ch'ii deve cana al gran, ponta a l'urtija 
e i feve chersse i fen traverss le piane, 

voi seve pà 'l confin ch'an deuv divide, 
ma la speranssa ch'an fa tuti uguai: 
seve la forssa neuva e 'l neuv travai, 
acque sane, acque fresche, acque polide. 

L'energìa misteriosa, o losna o spluva, 
ch'anvisca i fij e ch'a fà 'ndè i motor, 
a seurt da 'n t'j'acque e 'n mes a j'acque a scor 
come na bianca faja patanuva. 

Mila spirit goliard e barivei 
a ciancio, a rio con le sorgiss paisane, 
la fior d'ii seugn a sciod da le fontane 
ch'a ciusiono 'n tle cort d'ii vei castei, 

ma l'anima dle gent bone e passiente, 
ch'a torno a tirè 'l fià dop tanta guera, _ 
as messcia, as fond, a va ... da tera an tera ... 
con la granda cansson d'j'acque corente. 

AcQUE DEL PIEMONTE. Acque del mio paese, chiare cascate l che 
scaturite dai ghiacciai, tra roccia e roccia; / e saltate ·giù dalle vette con 
frange e fiocchi l per riposarvi nell'ombra delle vallate; l l acque vive 
del Piemonte, acque nostrane, l patrimonio della casa, gloria di famiglia, l ' 
che date stelo al grano, punta all'ortica l e faté crescere i fieni nelle 
distese dei piani, l l voi non siete il confine che deve dividerci, l ma ' 
la speranza che ci fa tutti eguali: l siete la forza nuova e il nuovo la­
voro, l acque sane, acque fresche, acque pulite. l l L'energia misteriosa, 
lampo o scintilla, l che accende i fili e fa andare i motori, l esce dalle 
acque e in mezzo alle acque scorre l come una bianca fata ignuda. l l 
Mille spiriti gagliardi e giocosi l cianciano, ridono con le sorgenti pae­
sane, l il fiore dei sogni sboccia dalle fontane l che sussurrano nelle corti 
dei vecchi castelli, l l ma l'anima delle genti buone e pazienti, l che 
tornano a respirare dopo tanta guerra, l si mescola, si fonde, va ... di 
terra in terra ... l con la grande canzone delle acque correnti. l l Là, 
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*** 
Là, sot Ivrea, la Do ira d' Ardiiin 
a lus al sol come l'assél d'na sloira. 
La Stura d'Ala, libera e ciancioira, 
con mila gire a va cercand Turin. 

Per le valade dla provincia granda 
el Gess ardi con la V araita ciaira 
compagno 'nssema 'l ciaramlé dla Maira 
mentre la Stura a rii passandie a randa. 

Freid e brunì, sota i rifless dle fìoche, 
cosa mai disne Pelis e Chison? 
Vedd-ne 'ncora i soldà dl'Inquisission 
e i « barbett » a l'a vai t darè dle roche? 

}'acque ch'a passo a l'han mila arssonansse 
e a messcio 'n t'soa cansson miserie e glorie: 
l'antica vita con le soe memorie, 
la vita neuva con le soe speransse. 

Ciaira, lagiù, 'n tla conca dle coliiie, 
Ast a se slarga - travajeusa e fìera -
e ai pé dle vigne 'ncoronà 'd barbera 
tra 'l sol d'ii camp e l'ombra dle bOschiiie, 

con la soa bela vos larga e giojosa 
el T ani a va cantand come 'n p6eta; 
Bormia sot Alessandria a lo speta 
contenta 'd perd-sse 'n chiel parei 'd na sposa. 

Pì barivela ant l'ombra del Santuari, 
la Sesia a sbogia j'acque cantarifie 
speciand i bei facin dle montagnifie 
come na teila del so vei Ferrari, 

sotto Ivrea, la Dora di Arduino l luccica al sole come l'acciaio di un 
vomere. l La Stura di Ala, libera e chiacchierina, l con mille giravolte 
va cercando Torino. Il Per le vallate della provincia grande l il Gesso 
ardito con Ja V araita chiara l accompagnano insieme il ciaramellare della 
Magra, l mentre la Stura ride passando loro accanto. Il Freddi e scuri, 
sotto il riflesso delle nevi, l che mai dicono Pellice e Chisone? l Vedono 
forse ancora i soldati dell'Inquisizione l e i « barbetti » all'erta dietro le 
rocce? Il Le acque che passano hanno mille risonanze l e mescolano 
nella loro canzone miserie e glorie: l l'antica vita con le sue memorie, l 
la vita nuova con le sue speranze. Il Chiara, laggiù, nella conca delle 
colline l Asti si allarga - laboriosa e fiera - l e ai piedi delle vigne in­
coronate di barbera l tra il sole dei campi e l'ombra dei boschetti, Il 
con la sua bella voce larga e gioiosa l il Tanaro va cantando come un 
poeta; l la Bormida sotto Alessandria lo attende l contenta di perdersi 
in lui come una sposa. Il Più scherzosa nell'ombra del Santuario l l-a 
Sesia, smuove le acque canterine l specchiando le belle faccine delle 
montanarette l come una tela del suo vecchio Ferrari; Il mentre il 
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mentre 'l Tesin, tra le camelie 'n fìor 
sel confìn del Piemònt e 'd Lòmbardìa, 
destend al sòl - vision ed poesìa - · 
la bleu va meravija del Lag Magiòr. 

Sòn lor el nostr tesor: le bianche vefie, 
nà da j'adòss perdù s'j'aote montagne, 
ch'as diramò giù giù vers le campagne 
sempre pì larghe, sempre pì serefie ... 

è 'l Pare d'j'acque: 'l Po, come 'n Sòvran 
che a cheui d'omagi daspertutt ch'a passa, 
tute ai confond an Chiel, tute a j'ambrassa 
e ai porta 'nssema vers , el mar lòntan ... 

(Brassabosc [Edera 1], 1928) 

Ticino, tra le camelie in fiore l sul confine di Piemonte e Lombardia, l 
distende al sole - visione di poesia - l'azzurra meraviglia del Lago 
Maggiore. Il . . . . . Il Sono loro il nostro tesoro: le bianche vene, f 
nate dalle sorgenti sperdute sulle alte montagne, l che si diramano giù 
giù verso le campagne l sempre più larghe, sempre più serene... Il e il 
Padre delle acque: il Po, come un Sovrano l che raccoglie omaggi dap­
pertutto ove passa, l tutte le confonde in sé, tutte le abbraccia l e le 
porta insieme verso il mare lontano ... 

1 Siamo certi di interpretare esat­
tamente l'intenzione def poeta, quan­
do inscriveva nel suo libro il ti­
tolo di Brassabosc (la grafia più cor­
retta è Brassabosch ): infatti le foglie 
dell'edera che avvolge il tronco di un 
albero maestoso - l'olmo e l'edera? -
si distinguono chiaramente nel disegno 
di Luigi Enrico (un caro amico di 
Costa che si dilettava di pittura) ador­
nante la copertina del volume; una 
copertina che, tra l'altro, arieggia mol­
to davvicino quella più elegante - di­
segnata dal Baruffi - del poema Il 
randagio di Francesco Pastonchi, edito 
a Roma - ma stampato in Ostiglia -
da Mondadori nel 1921 (l'albero che 
qui campeggia è un cqntorto e nodoso 
olivo ligure ... ). Il termine « brassa­
bosch », che l'aut ore nel glossario in 
fine del volume traduce « edera », ha 
però una sua indefinita valenza: in 
italiano si potrebbe anche rendere con 
« Abbracciabosco », « Vincibosco », o 
con il dannunziano « Caprifoglio », o 
con il pascoliano « Madreselva ». 

È appena il caso di accennare al va­
lore emblematico, per il poeta nel de­
clino della vita, di questa « pianta dia 
tristessa e dia veciaia: l "Brassabosc, 
brassabosc ... e brassabosc" » (vol. cit., 
p. 88). 

Ma, a proposito del significato sim­
bolico, dobbiamo riferire che la . figlia 
Celestina ci attesta come nella antica 
casa dei Costa a Ciriè nel Canavese 
(colà nella tomba di famiglia riposano 
le spoglie del poeta) :figurava dipinta 
una « impresa » famigliare, per cosl 
dire, raffigurante appunto un grande 
albero avvolto dall'edera: dove l'edera 
è simbolo di perseveranza, di costanza 
d'animo virare perenni. 
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:El Cotolengo 

[III] 

San Pè d'ii Coi, con le toe strà deserte, 
con le toe lose fruste e 'l to canal, 
con el to odor de mnestra d'ospidal 
e le toe fnestre quasi mai duverte, 

bele ch'it l'abie gnente de special, 
ch'it sie sever e trist come 'n convent, 
te smie pì bel che tuti i monument, 
pì maestos dia granda Catedral. 

Trames a tanta gent ch'as fa del mal, 
davanti a tanta gent ch'a perd la testa, 
ti t'ses come na cioca 'n tla tempesta, 
come na steila dsora a 'n temp6ral; 

e noi ch,'i 'ndoma per le strà del mond, 
possà da 'n seugn, brusà da na passion, 
ch'i s'ambrancoma a n'ultima ilusion 
per nen robatè giù :fifia 'n t'el fond, 

quand che la fede e la speranssa an chita, 
ch'i l'orna el sangh arverss, e 'l cheur sarà, 
basta ch'ii pensso a tanta carità 
per torna cherde e benedì la vita. 

(Brassabosc, 1924) 

IL CoTTOLENGO. [III] San Pietro dei Cavoli [in Vincoli] con le tue 
strade deserte, l con il tuo lastrico logoro e il tuo canale, l con il tuo 
odore di minestra di ospedale l con le tue finestre quasi mai aperte, Il 
benché tu non abbia niente di speciale, l e sia severo e triste come un 
convento, l tu appari più bello di tutti i monumenti, l più maestoso 
che la grande Cattedrale. Il In mezzo a tanta gente che si fa del male, l 
di fronte a tanta gente che perde la testa, l tu &ei come una campana 
nella tempesta, l come una stella al di sopra di un temporale; Il e noi 
che andiamo per le strade del mondo, · l spinti da un sogno, bruciati da . 
una passione, l che ci aggrappiamo a un'ultima illusione l per non 
rotolar giù fino nel fondo, Il quando la fede e la speranza ci abban­
donano, l quando ci sentiamo rimescolare il sangue e stringere il cuore, l 
basta che pensiamo a tanta carità l per tornare a credere e a benedire 
la vita. 
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Don Bòsch 

[. . ] 

un pass dòp l'aotr, na eros dòp n'aotra eros, 
guardand, lassù, la mira aota e lontan-a 
con la soa daira volontà paisan-a, 
Chiel sol: Don Bòsch, seren e facessios ... 

Sempre 'l prim a marcé, sempre 'l pl fòrt 
perchè a stermava na virtù segreta: 
la gran virtù d'ij Sant e d'ij poeta, 
cola 'd brusé 'l sò cheur nn-a a la mòrt. 

(Fruta madura [Frutta matura], 1931) 

DoN Bosco. [ ... ] Un passo dopo l'altro, una croce dopo un'altra 
croce, l guardando, lassù, la mèta alta e lontana l con la sua chiara 
volontà contadina, l Lui solo: Don Bosco, sereno e letizioso... l l Sempre 
il primo nel cammino, sempre il più forte l perché nascondeva una virtù 
segreta: l la gran virtù dei Santi e dei poeti, l quella di bruciare il 
loro cuore fino alla morte. 
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Vei Piemont 
A la memoria d'Edoardo Calandra 

I 

N'epoca trista: branda 1 e giacobin, 
i Re 'n Sardegna, la miseria sl'uss 
e i Tre Carlo 2 ch'a dòmino Turin. 

Per le contrà i Fransseis, pien de spatuss, 
a pio 'l Piemont per l'erbe dla cucagna 
e a fòrssa 'd taje a van gavandie 'l giuss. 

Le spie 'n sità, le bande a la campagna: 
sla pòvra tera derelita e tri:a 
la ròba a l'è del prim ch'a la racagna. 

D'an mes dle piasse el citoyen a cria 
Liberté - Egalité - Fraternité -
e 'l pòpol, da stermà, serio, a besbia: 

«I Fransseis an caròssa e noi a pé ». 

II 

Peui dòp, come 'nt'un seugn, la gran volada ... 
Su tuti i vei confìn - brila batiia -
al gran galòp i corassiè dl' Armada. 

E noi, d'apres, con l'anima sperdiia, 
e, 'nmes a noi, la Mòrt, con soa faossia, 
a ven~umiè com'as vendumia l'uva. 

O Vei Piemont, toa part ed po~sia 
j'è 'd cò per ti... Napoleon lo nega 
- · forsse ... - ma Bonaparte a lo savia. 

VECCHIO PIEMONTE. l. Un'epoca triste: realisti e giacobini, l i Re in 
Sardegna, la miseria sull'uscio l e i tre Carlo che dominano Torino. l l 
Per le contrade i Francesi, pieni di boria, l scambiano il Piemonte per 
l'albero .della cuccagna l e a furia di taglie vanno cavandogli il sangue. l l 
Le spie in città, le bande nelle campagne: l sulla povera terra derelitta 
e vessata l la roba è del primo che ci dà di piglio. l l ·Dal mezzo delle 
piazze il citoyen grida l - Liberté - Egalité - Fraternité - l e il popolo, 
di nascosto, brontola accigliato: l r « I Francesi in carrozza e noi a 
piedi ». l l II. E poi, come in un sogno, la gran volata ... l Su tutti i vecchi 
confini '""" a briglia sciolta - l di gran galoppo i corazzieri dell'Armata. l l 
E noi, dietro, con l'anima smarrita, l e frammezzo a noi, la Morte, con 
la sua falce, a vendemmiare come si vendemmia l'uva. l l O Vecchio 
Piemonte, la tua parte di poesia l c'è anche per te ... Napoleone lo nega l 

1 Branda: coi dle bande ed Branda­
lucioni - dla part monarchica. 

2 I Tre Carlo: Carlo Botta, Carlo 
Boggio e Carlo Giulio che a domi­
navo Turin prima dl'anession a la 
Franssa. 
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Fin-a l'assel, drinta 'l destreit, a piega, 
Partìa, superba, da 'ns'el pian del Pò, 
dòp avei slargà 'l vòl sl'Euròpa 'ntrega, 

. l'Aquila straca a casca a Waterlò. 

III 

Anna, Isabeau, Juliette, Elena, Liana 1 

- bele fomne _'d Piemont, gentile e fòrte -
sarà 'nt'un seugn ch'ai peisa e ch'a j'afana, 

quand .che 'l poeta 2 a l'ha durvì le pòrte 
- sent ani dòp - le antiche personere, 
tornà vive per Chiel, son pì nen mòrte. 

Come al salì violette matinere, 
che 'l cel ed Mars, lassù:, l'è 'ncor gris-senner, 
torno a fiorì per d' aotre primavere 

i bei soris d'amor carnos e tenner, 
e j'eui, marcà 'd passion, lusent e fìss ... 
Mentre 'l poeta a va cerchè 'ntla senner 

j'ultime spliie del brasè destiss. 

(Fruta madura, 1931) 

- forse ... - ma Bonaparte lo sapeva. l l Perfino l'acciaio, nella morsa, si 
piega. l Partita, superba, dalla pianura del Po, l c;lopo avere allargata 
il volo sull'Europa intera, l l l'Aquila stanca cade a W aterloo. l l III. Anna, 
Isabeau, Juliette, Elena, Liana l - bellè donne di Piemonte, gentili e 
forti - l chiuse in un sogno opprimente che le affanna, l l quando il 
poeta ha aperto le porte l - cento anni dopo - le antiche prigioniere l 
richiamate da Lui alla vita, non appaiono più morte. l l Come a solatlo 
violette precoci, l mentre il cielo di marzo, lassù, è ancora grigio-cenere, l 
tornano a fiorire per altre primavere l l i bei sorrisi d'amore carnosi e 
teneri, l e gli occhi, segnati di passione, lucenti e fissi... l Mentre il 
poeta va cercando nella cenere l l le ultime faville del bracere spento. 

1 Protagoniste d'i romans ed Calan­
dra. Anna, Isabeau (I Lanza di Pali­
ceto), Juliette (Juliette), Elena (Reli-
quie), Liana (Bufer.a). _ 

2 'l poeta: Edoardo Calandra. 
[Le note in piemontese sono di Ni­

no Costa.] 
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El fil d'òr 

Sia trama baravantan:-a 
- mes coton e mesa lan-a -
dia mia pòvra vita van-a 
j'è 'n fil d'òr ch'a s'angran-a 
parej ... 
longh e fin come 'n cavej. 

Nè l'usage a lo frusta, 
nè 'l malheur a lo s-cianca: 
quand che la fede a manca 
e l'anima as desgusta, 
chiel a resist: . pì fòrt 
che 'l destin e la mòrt. 

Mentre la vita a passa, 
un pò amera e 'n pò dossa, 
se sfila la cimossa, 
la costura as deslassa 
e tuta tinta a varia. 
Ma sia trama ordinaria 
- pì satija, pì raira -
che 'l temp a cus e a descus, 
mincatant a se s-ciaira 
col fil pressios ch'a lus; 
e a basta da chiel sol 
per deje a la stòfa grossera 
n'aria sgnora, legera, 
pien-a 'd finesse e 'd sol: 
come na primavera 
fioria s'na seppa 'd rol. 

Chi ch'a l'avrà stermalo, 
chi ch'a l'avrà mes-cialo 
- tra 'l coton e la lan-a -
col fil d'òr ch'a s'angran-a 
parej ... 
longh e fin come 'n cavej? 
Va savei! ... 

(Fruta madura, 1931) 

IL FILO n'oRo. Sulla trama un po' strana l - metà cotone e metà 
lana - l della mia povera vita vana l c'è un filo d'oro che s'ingrana l 
così... l lungo e fine come un capello. l l Né l'uso lo consuma, l né la 
sventura lo strappa: l quando la fede manca l e l'anima si disgusta, l 
esso resiste: più forte l che il destino e la morte. l l Mentre la vita 
passa, l un po' amara e un po' dolce, l la cimosa si sfila, l la costura 
si . allenta l e ogni tinta varia. l Ma · sulla trama ordinaria l - più fitta, 
più rada - l che il tempo cuce e discuce, l di tanto in· tanto si scorge l 
quel filo prezioso che riluce; l ed es.so basta da solo l per conferire alla 

· stoffa ruvida l un'aria signorile, leggera l piena di finezze e di luce: l 
come una primula l fiorita su un c~ppo di quercia. l l Chi l'avrà celato; l 
chi l'avrà mischiato l - fra cotone e lana - l quel filo d'oro che s'in­
grana l così. .. l lungo e fine come un capello? l Chissà! ... 
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La copà 

Su, 'nt la doja piemonteisa, verssa 'ncora lòn ch'at resta 
- dòpo l'ultima batòsta, dòpo l'ultima tem~sta -
del vinett ch'i desbotiavo quand ch'a l'era 'l dì dia festa 1

, 

ch'i na beivo na copà. 

Da col temp che 'd ròbe neuve pòch per vòlta a son frustasse, 
che 'd person-e a j'ero 'nssema che peui dòp son separasse 
e che d' file 'd teste aute son dventà dle teste basse, 
ma 'l vinett l'è nen cambià. 

Guarda 'n pò come ch'as guerna ciair e san- fin e sincer; 
com'a scapa da 'nt la bota, com'a fris ant'el bicer, 
quasi quasi ch'as diria ch'a l'han mach tiralo jer 
da 'ntle cròte del Monfrà. 

Verssa pura senssa gena: l'è pà 'n vin ch'a dà a la testa. 
Lassa pura ch'a n'arlegra e ch'an buta 'l cheur an festa. 
Se la doja l'è 'n pò frusta, l'è però na doja onesta, 
l'è la doja 'd nòstra cà. 

Giontje 'nssema le memòrie del bon temp ch'a l'è passaie, 
le miserie e' le baldòrie, le strachesse e le bataje, 
le passion ch'a ,s'anviscavo come 'l feu da le buscaje, 
le speransse e j'ilusion, 

e i soris ch!a termolavo sle bochin-e moscatele, 
e i basin ch'i vendumiavo sota i hrombo dle tire~e, 
e le còse antiche e triste, e le còse antiche e bele 
ch'i na fasso na cansson. 

BEVIAMO, AMICI! Sù, nel boccale piemontese, versa ancora ciò che ti 
resta l - dopo l'ultima batosta, dopo l'ultima tempesta - l del vinello 
che stappavamo quando era il giorno della festa l che ne facciamo una 
bevuta. l l Da quel tempo quante robe nuove a poco a poco si sono consu­
mate, l quante persone erano insieme che poi si sono separate l é quante 
schiere di teste alte sono divenute delle teste chine, l ma il vinello non 
è cambiato. l l Guarda un po' come si conserva limpido e sano, fino e 
sincero; l come trabocca dalla bottiglia, come spumeggia nel bicchiere, l 
quasi quasi si direbbe che l'hanno spillato solo ieri l da· entro le can­
tine del Monferrato. l l Versa pure senza esitazione; non è un vino che 
dà alla testa. l Lascia pure che ci rallegri e che ci metta il cuore in 
festa. l Se il boccale è un poco frusto, è però un boccale onesto, l è il 
boccale di casa nostra. l l Aggiungici insieme le memorie del buon tempo 
che è trascorso, l le miserie e le baldorie, le stanchezze e le battaglie, l 
le passioni che si accendevano come il fuoco dai fuscelli, l le speranze 
e le illusioni, l l e i sorrisi che tremolavano sulle boccucce moscatelle J e i 
baci che vendemmiavano sotto i pampini dei filari, l e le cose antiche 
e tristi, e le cose antiche e bell~ l che ne facciamo una canzone. l l 

1 Il giorno della festa patronale, la 
quale si solennizzava (più di quanto 
si faccia oggi anche nei paesi) una 
volta l'anno. La copà vale in italiano 
La bevuta e implica la coralità degli 
amici che, il giorno della festa, levano 
il bicchiere in un brindisi augurale. 
Si tenga anche presente il rapporto 
che sopra abbiamo istituito con La 
coupo dt Mistral. 
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E cantomla 'ncor na vòlta con la bela compania, 
con la vos ch'a treuva 'ncora le volade d'alegria, 
mentre fòra- 'n mes a l'ombra- j'è la Mòrt ch'a fa la spia 
pen-a n, virà 'l canton. 

Ma s'a j'è, guardomla 'n facia. Soma gent ed bon-a rassa. 
Si ch'ai fà se j'ani a chersso- se la vita a ne strapassa. 
L'orna forsse 'l sangh pl maire- la caviera meno s-ciassa, 
ma 'l cassiòtt 1 l'è sempre bon. 

Na cansson dia nòstra tera fà pl gòi che na cocarda, 
quaicadun a la despresia, ma l'è n'anima bastarda. 
Noi ch'i soma 'd marca franca la cantoma a la goliarda 2 

con na fìama 'ndrinta a j'eui. 

E 'ntratant i gran a sponto, e 'ntle vigne i branch a buto, 
e 'ntle cà j'è le maraje ch'a travajo e ch'a discuto. 
Gnun-e temme ch'i se sperdo. Quand che i pare a stago ciuto 
s'ancamin-o i nòstri fìeuj. 

(A Mistral. Omagi di poeta piemonteis 
[A Mistral. Omaggio dei poeti piemontesi], 
1930, poi in Fruta madura, 1931). 

E cantiamola anèora una volta con la bella compagnia, l con la voce 
che sa ritrovare le volate di allegria, l mentre fuori - avvolta nell'om­
bra - c'è la Morte che ci spia l appena Il, svoltato l'angolo. l l Ma 
se c'è, guardiamola in faccia. Siamo gente di buona razza. l Che importa 
se gli anni crescono - se la vita ci strapazza. l Abbiamo forse il sangue 
più magro - la capigliatura meno folta, l ma il petto è sempre saldo. l l 
Una canzone della nostra terra dà più gioia che una coccarda, l qual­
cheduno la dispregia, ma è un'anima bastarda, l noi che siamo di marca 
schietta la cantiamo alla gagliarda / con una fiamma dentro gli occhi. // 
E frattanto i grani spuntano, e nelle vigne i tralci germogliano, l e nelle 
case ci sono i ragazzi che lavorano e che discutono. l Nessun timore 
che ci sperdiamo. Quando i padri abbiano a tacere l s'incamminano i 
nostri figli. 

1 Cassiòt è diminutivo della voce 
romanza casso, cassa toracica (tutti ri­
cordano Dante: «Poi vidi gente che 
di fuor del rio l tenean la testa ed 
ancor tutto il casso ... » [Inf., XII, 
121-122]; « ... mirabilmente apparve 
esser travolto l ciascun tra il mento 
e 'l prindpio del casso ... » [Inf., XX, 
11-12]). Qui lo rendiamo con petto, 
ma l'esprdsione piemontese Avèj el 
cassiòt bon è spesso usata nel senso 
di Avere uno stomaco di ferro. 

2 La nostra versione non rende tut­
te le « idee concomitanti » implicite 
nel piemontese «a la goliarda»: che 
vale sì « alla gagliarda », ma anche 
« con gioia avida », « con il festevole 
slancio dei gogliardi ». Del resto l'eti­
mologia delle voci goliardo {i t.), go­
liard (piem.) è tutt'altro che univoca 
(come diceva F. NERI, La famiglia di 
Golia nel vol. Fabrilia. Ricerche di 
storia letteraria, Torino, Chiantore, 
1930, pp. 35-43; e si veda dello stesso 
autore La fortuna di una parola: <<Go­
liardo», in Letterature e leggende cit., 
pp. 149-157). La radice è sì Golia 
(gola). Ma a mio parere è indiscuti­
bile che in piemontese il significante 
goliard (golard, goliart) ha finito in 
certi casi per sovrapporsi alla forma 
gajard (prov. galhart, frane. gaillard) 
assumendone anche il significato. 
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Coi ch'a marcio an prima fila 
. l 

A Tito Dumontel 
A mio figlio Mario 
A Giorgto Gatti 
E a tutti i patrioti morti per l'I t alia 

Coi ch'a marcio an prima fila 
prope 'ntorn a la bandiera, 
con na grassia matinera 
ch'a ven sempre pl gentila, 
che 'ntl'armada ch'a defila 
l'han j'anssegne d'ii pl fort: 

· Còi ch'a marcio an prima fila 
son i Mort: i nostri Mort .. ~ 

·L'han na fiera facia spalia 
j'euj distant, lusent e fiss ... 
Forsse a veddo an seugn l'Italia 
ch'ai saluta e ai benediss, 
fOrsse a s-ciairo 'l cheur 'd soa mama 
ch'ai' ricorda pì tranquila, 
forsse a sento antorn la fiama 
ch'a l'è staita 'l so confort. 

COi ch'a marcio an prima fila 
son i Mort: i nostri Mort ... 

Porto ncor sle vestimenta 
la ,tempesta dle bataje, 
la violenssa dla tormenta 
che 'nt'el sangh l'ha batesaie ... 
ma 'ns'el ross dle soe ferie 
l'or del sol se specia e a brila, 
che Nossgnor l'ha benedie 
e la gloria ai fa gnun tort... 

'coi ~h'a marcio an prima frla 
son i Mort: i nostri Mort... 

QUEI CHE MARCIANO IN PRIMA FILA. Quei che marciano in prima 
fila l proprio intorno alla bandiera, l con una grazia mattiniera l che 
si fa sempre più nobile, l che nell'armata che sfila l recano le insegne . 
dei più forti: l l Quei che marciano in prima fila l sono i Morti: i nostri 
Morti ... Il Hanno una fiera faccia pallida l gli occhi distanti, lucenti e 
fissi... l Forse vedono in sogno l'Italia l che li saluta e benedice, l forse 
scorgono il cuore della mamma l che li ricorda più tranquilla, l forse 
sentono intorno la fiamma l che è stata il loro conforto. Il Quei che 
marciano in prima fila l sono i Morti: i nostri Morti... l l Portano 
ancora sulle vestimenta l la tempesta ·delle battaglie, l la violenza della 
tormenta l che nel sangue li ha battezzati... l ·ma sul rosso delle loro 
ferite l l'oro del sole si specchia e brilla, l ché Nostro Signore li ha 
benedetti l e la gloria non fa loro torto... Il Quei che marciano in prima 
fila l sono i Morti: i nostri Morti... l l Per la patria derelitta l che 
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Per la patria derelita · 
ch'a smiava 'ntl'angonia 
l'han campà gioios la vita 
prope 'ntl'ora ch'a fioria. 
L'han brusà 'ntl'anima. ardia 
la fragranssa pi sutila 
l'han portaila d'nanss a Chila 
contra 'l gieugh dla mala sort. 

Coi ch'a marcio an prima fila 
san i Mort: i nostri Mort ... 

L'è per ;lon ch'a san an tanti 
che pì gnun peul nen conteje, 
l'è per lon ch'a van avanti 
che pì gnun peul nen fermeje, 
l'è per lon che 'ntl'ora grama 
j'è na Fede ch'as profila, 
l'è per lon che la soa Mama 
l'ha spetaje pì tranquila 
e a s'je strens al cheur pì fort. 

Coi ch'a marcio an prima fila 
san i Mort: i nostri Mort ... 

(Tempesta, 1946) 

pareva nell'agonia l hanno gettato gioiosi la vita l proprio nell'ora che 
fioriva. l Hanno bruciato nell'anima ardita l la fragranza più sottile, l 
l'hanno pòrta in offerta a Lei l contro il gioco della mala sorte. l l Quei 
che marciano in prima fìla l sono i Morti: i nostri Morti... l l È per 
ciò che sono in tanti l che più nessuno li può contare, l è per ciò che 
vanno avanti l che più nessuno li può fermare, l è per ciò che nell'ora 
triste l c'è una Fede che si profila, l è per ciò che la loro Mamma l 
li ha attesi più tranquilla l, e se li stringe al cuore più fotte. l l Quei 
che marciano in prima fila l sono i Morti: i nostri Morti. 
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La notissia 

Sedes d' Agost ... al dop mesdì... 
COI di l'avia mangià per tutt disnè 
na mica 'd pan mojà 'nt'un bicer 'd vin ... 
]'era content l'istess. Quasi a doi bott 
ai riva 'l papà 'd Cesare 'ntl'ufissi.. . 
«Porto 'd brute notissie ... » 

«Mario?» 
« ... Sì... » 

La fin! la fin ed tutt... Nossgnor giuteme ... 
N a man me strens el cheur sempre pi s-c1ass ... 

E 'ntant el papà 'd Cesare am disi:a ... 
«Mario l'è stait n'eroe ... l'è 'ndait da sol 

[16 agosto 1944] 1 

a l'assaot d'un fOrtin. L'ha fait na cosa 
grandiosa ... as peul nen dì... da sol... ch'a penssa ... 
con dontré bOmbe a man contra 'n fortin 
per salvé i so compagn ... e a l'ha salvaie ... 
L'é stait feti 'nsla front... sì... d'sora dl'euj , .. 
L'é restà li 'nsel colp ... L'ha nen sufert... 
Cesare a l'ha contarne an che manera 
Mario a l'è mort, lassù, sei Génévry 
nen senssa invidia ... ». 
E mi senti:a pi gnente, 
mach pi la sfita al cheur .. . 

«Si 'ndoma fora .. . » 
Fora 'J mal poch per volta a l'é calmasse ... 

« Veullo, Costa, ch'i vado a pié quaicosa 
o 'n cognac, o 'n cafè? ... » 
« No .. . gnente ... gnente .. . 
son fort ... adess ... am passa ... ». 

LA NoTIZIA. Sedici d'agosto ... nel pomeriggio ... l Quel giorno avevo 
mangiato, ed era stato tutto il mio pranzo, l una pagnotta di pane 
immollata in un bicchiere di vino... l Ero contento lo stesso. Quasi alle 
due l arriva il papà di Cesare nell'ufficio... l ~< Porto delle brutte noti­
zie ... » l « Mario? » l « Sì... » l l La fine! la fine di tutto... Signore 
aiutatemi... l Una mano mi serra il cuore sempre più forte.. . l l E in­
tanto il papà di Cesare mi diceva... l « Mario è stato un eroe ... è andato 
da solo l all'assalto di un fortino . Ha fatto una cosa l grandiosa ... 
non si può dire ... da solo ... pensi ... l con due o tre bombe a mano contro 
un fortino l per salvare i suoi compagni.. . e li ha salvati... l È stato 
colpito in fronte ... qui... al di sopra dell'occhio.. . l È stato Il sul 
colpo... Non ha sofferto... l Cesare mi ha raccontato in che modo l 
Mario è morto, lassù, sul Génévry, l non senza invidia ... » l E io non 
sentivo più nulla, l solo più la fitta al cuore ... l l « Sl andiamo fuori ... » l 
Fuori il male a poco a poco si è calmato ... l l «Vuole, Costa, che an-
diamo a prendere qualcosa l un cognàc, un caffè? ... » l «No ... niente ... 

1 La datazione, che noi collochiamo 
tra uncini (come la seguente apposta 
a La prima sosta), figura nella 'stam­
pa di Tempesta, la raccolta curata dal­
la giovanissima figlia del poeta, Cele­
stina Costa ( « C. C. » a p. 9 del vo­
lume). Si tratta di evidenti annota­
zioni della curatrice, o di chi la aiutò 
in quel frangente, sulla base della cro­
nologia dolorosa: la notizia del sacri­
ficio del giovane patriota, la prima 
visita del padre sulla tomba del figlio. 
Non è il caso di sottolineare la can­
dida ingenuità di volere pensare La 
Notissia composta il giorno stesso in 
cui pervenne il tremendo annuncio 
(« Sedes d'Agost..., Col di l'avia man­
già ... , am disi:a » dovrebbero essere in 
tal caso Ancheui i l'hai mangià, a 
l'ha dime ecc.). Il manoscritto del 
libro era già sostanzialmente pronto 
quando il poeta moriva, ma certo è 
stato poco opportunamente infoltito 
con testi estratti da altre raccolte (da 
Mamina! ), dando luogo a discontinui­
tà che è impensabile l'autore volesse. 
Un explicit tipografico precisa che il 
volume « venne stampato e legato nel 
marzo dell'anno 1946 ». 
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E a l'improvisa 
l'idea ciaira: Mai pì... parei d'un matt 
san fìcame le man ant'ij cavej ... 

Peuj subit, col penssé ch'am fa paura ... 
« Nossgnor! come farai a dijlo a mama? ». 

(Tempesta, 1946) 

niente.. . l sono forte... adesso... mi passa ... ». l l E all'improvviso l 
l'idea chiara: Mai più ... come un pazzo l mi sono ficcato le mani nci 
capelli... l l Poi sùbito, quel pensiero che mi fa paura... l « Dio, Dio! 
come farò a dirlo a mamma? ». 

La prima sosta 

Solitari sia montagna 
camposanto dia Roà 1 

... 

Tra le bele fìor d~ campagna 
n me fìeull'é stait sotrà. 

L'han sotralo 'ntla bataja 
sota i crèp dle canonà, 
con le fìame ·e la mitraja 
s'a l'han faie la compagnà. 

Pian pianin, tacà me fìeul, 
pi:ope n contra 'l so cheur 
l'hai posaje 'dcò 'l me cheur 
derelitt e fatigà 

· e 'nvlupà 'ntl'istess linsseul 
l'hai sotrà mia poesia 
per ch'ai feissa campania 
sia montagna dia Roà. 

[Settembre 1944] 

(Tempesta, 1946) 

LA PRIMA SOSTA. Solitario sulla montagna l camposanto della Ruà ... l 
Tra i bei fiori di campo l n mio figlio è stato sepolto. l l Lo hanno sot­
terrato nella battaglia l sotto gli scoppi delle cannonate, con le fiamme 
e la mitraglia l gli hanno cantato le esequie. l l . . . . . l l Piano piano, 
accanto a mio figlio, l proprio n contro il suo cuore l gli ho deposto 
anche il mio cuore l derelitto e affaticato, l l e avvolta nello stesso 
lenzuolo l ho seppellito la mia poesia, l perché gli facesse compagnia l 
sulla montagna della Ruà. 

Ruà di Pragelato in Val Chisone. 
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Grisantem 

I grisantem: ste fior ed sangh e d'or, 
ch'a smio nostran-e e 'n fond son fOrestere, 
gentile sl, ma 'n pochetin severe 
e ch'ai dan a l'otonn l'ultim tesor, 

veui ch'ii porto a brassà sle sepolture 
fresche, s'ii mort ch'a 1'era 'ncor nen ora, 
sle creature dla matin bon'ora 
cascà 'nt'ii bosch, s'ii brich e sle pianure 1: 

veui ch'ii poso· a bochett sle tombe sante 
ch'a l'han na Cros, na marca, na bandiera, 
sle povre tombe ch'a l'han mach na pera, 
sle fosse senssa nom, spersse e distante, 

nen mach d'ij nostri ... Oh! 'nssima a la sporcissia 
dia gent ch'as vend, ch'as compra e ch'ambaron-a, 
bsogna quaidun ch'as drissa e ch'a perdon-a 
per na pietà pì granda dia giustissia, 

bsogna scurpilo e anradisé 'nt'ii cheur 
che 'n tuti i post andoa na mama spalia 
a piora per so fìeul... lì i'è l'Italia 
con tute le soe colpe e i so malheur ... 

E se mai da le strà d'ii simiteri 
l'è vnuie 'ncontra a l'anima dia gent 
ne parola, 'n conssei, n'aver,timent ... 
sai pà ... 'n sospir surtl dal gran misteri, 

ch'a sia stavolta per i giovo e i vei 
na parola d'amor: uman-a e onesta, 
ch'an giuta a vince st'ultima tempesta 
ch'an mostra a_ torna diventé fratei. 

(Tempesta, 1946) 

GRISANTEMI. I grisantemi: questi fiori di sangue e d'oro, l che 
sembrano nostrani e in fondo sono forestieri, l gentili, si, ma un pa­
chino severi, l e che recano all'autunno l'ultimo tesoro, Il voglio che 
li portiamo a fasci sulle sepolture l fresche, sui giovani morti anzi 
tempo, l sulle creature del primo mattino l cadute nei boschi, sui 
colli e nelle pianure: Il voglio che li · deponiamo a mazzi sulle tombe 
sante l che recano una Croce, un segno, una bandiera, l sulle povere 
tombe che hanno solo una pietra, l sulle, fosse senza nome, disperse e 
lontane, Il non solo dei nostri .. . Oh! Al di sopra· della vergogna l della 
gente che si vende, che si compra e che accaparra, l c'è bisogno di 
qualcuno che si innalzi e che perdoni l per una pietà più grande che la 
giustizia, Il bisogna scolpirlo a radicarlo nei cuori l che in tutti i luoghi 
dove una madre affranta l piange il suo figliuolo ... n c'è l'Italia l con 
tutte le sue colpe e le sue sventure... Il E se mai dalla strada dei cimi­
teri l è venuta incontro all'anima della gente l una parola, un consiglio, 
un avvertimento... l non so ... un sospiro uscito dal gran mistero, Il sia 
questa volta per i giovani e i vecchi l una parola d'àmore: umana e 
onesta, l che ci aiuti a vincere quest'ultima tempesta, l che ci insegni 
a tornare di nuovo fratelli. 

1 Rispetto agli altri endecasillabi in 
rima ABBA. l'ottavo verso appare; nel­
l'edizione originale (1946), un· iper­
metro anomalo («ch'a son cascà 'ntij 
bosch, s'ii brich e sle pianure » ). Tra 
le carte da temi in visione dalla figlia 
non figura il ms. di Tempesta. L'An­
geloni però nella sua edizioncina ci­
tata, correggeva il verso - certo veri­
ficando nel ms. - nel senso che ac­
cettiamo anche noi. 
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NOTA AL TESTO 

Le opere poetiche di Nino Costa, che hanno conosciuto, soprattutto dal 
secondo dopoguerra; una fortuna editoriale superiore a quella delle opere di 
Guido Gozzano (il quale pur disponeva di una udienza, se non di una riso­
nanza, nazionale e non solo regionale), giacciono - a parte la veste tipografica 
esteriore delle più recenti ristampe postume curate dall'ingegnere Giacomo 
Negri per la proprietà riservata del « Cenacolo » di Torino - nella stessa de­
precabile condizione che Carlo Calcaterra denunciava per le edizioni del poeta 
della Via del rifugio, dei Colloqui e di Verso la cima del mondo. Voglio dire 
che un po' tutti hanno còlto fiori dal prato della poesia di Costa, ma nessuno 
ha pensato veramente a spianarlo dal punto di vista filologico, a ripclirne i 
canali ecdotici, a ordinarne e difenderne le ripartizioni interne e i confini. 
Piuttosto lo hanno invaso, spinti da una sincera ma non altrettanto civile 
ammirazione, dando il via ad una operazione di manomissione affettuosa (e 
per ciò tanto più pericolosa e temibile) iniziatasi con Tempesta, come sopra 
abbiamo detto. 

Nel progetto di una ristampa, quando fosse- finita la guerra, Costa aveva 
segnato ai margini delle copie di alcuni dei suoi libri (non di tutti, mi dice 
la figlia) dei no di rifiuto, di cui non si è tenuto conto nelle ristampe po­
stume (il problema filologico dell'opera del nostro poeta è veramente intrica- · 
tissimo, e forse per .certi aspetti inestricabile ). Le espunzioni riguardavano 
qualche componimento più facile, di maniera o di g'ioco spiritoso (quali non 
mancano nella folta opera di un poeta dalla mano certo agilissima)? Il Negri 
afferma di avere avuto « dalla cortesia della figlia del Poeta numerosi appunti » 
in base ai quali ha operato grossi spostamenti di composizioni da un volume 
all'altro e l'unificazione della grafia secondo le norme dei Brandé. Ma 
l'esito di una tale operazione, non appoggiata del resto a sicure pezze 
d'appoggio dell'autore, è stato solo quello di un arbitrario smembramento delle 
raccolte originarie e di una incerta unificazione grafica. A tale arduo compito 
sarebbe forse bastato solo un poeta-filologo come Pacòt. Non altri. E in ogni 
caso ci chiediamo se sarebbe un intervento legittimo, in quanto «postumo». 

Noi, umili « fabri » quali siamo, mossi da interessi filologici che ten­
dono a configurare l'opera di Costa nel suo divenire storico, dopo lunga 
meditazione abbiamo scelto l'unica soluzione veramente scientifica: quella con­
servativa, che parte dalle edizioni curate dal poeta. Fino a prova contraria, 
non bastano pochi fuggevoli appunti marginali o « un foglietto » a mutare la 
mapp·a storica dell'opera di un poeta (anche nel caso di Gozzano, fu l'autore 
stesso che progettò l'edizione « definitiva » delle sue poesie in una silloge 
riveduta dal titolo I primi e gli ultimi Colloqui, ma ora pm nessuno si so­
gnerebbe di snaturare, smembr~ndola, la compagine delle raccolte originali 
La via del rifugio del 1907, e I Colloqui del 1911). 

Anche la grafia di Costa, grafia che ha la sua storia, deve restare com'è, 
con tutte le sue contraddizioni e discontinuità, salvo le correzioni autorizzate 
dal poeta. Valga un solo esempiò, che mi ha tenuto in forse. L'ultimo verso 
della poesia Don Bòsch, qui riportata, suona cosl in Fruta madura (193i) : 
« cola 'd brusè 'l sò cheur fin-a a la mòrt ». Nell'Errata-corrige a p. 155 del 
volume si legge: « Pag. 46 verso 10" [in realtà è il l6°]: fin-a a la mort [sic] 
leggasi fin a la mort ' [sic] ». La ristampa della stessa poesia nel volumetto 
Aurore (1934) sotto il titolo regrediente Don Bòsc reca: «cola 'd brusé 'l sò 
cheur fina [sic] a la mòrt » (non sappiamo perché la n velare o faucale è sem­
pre impressa, nel volumetto, con il segno n e non n-). Costa cioè non ha tenuto 
conto, e giustamente, del suo errata-corrige, ma ha infilato vecchi e nuovi 
« errori». Il risultato finale da dare corretto è dunque: « cola 'd brusé 'l sò 
cheur fin-a a la mòrt » (cioè: -é di brusJ; fin-a e non fin a, mòrt e non mort). 
Ma certamènte Costa proverebbe insofferenza per questa nostra filologia ridu­
cibile a una idle enquiry. Per lui ciò che conta è fare poesia: la sua ragione 
poetica è prima di tutto una «ragione poietica » ... Tanto basti al momento 
sul problema del testo. 

Una parola sulla « traduzione ». Chiara, capace di parlare a tutti noi 
che possediamo lo strumento della lingua piemontese, proprio per la sua 
spontaneità e per l'originalissima efficacia espressiva, la poesia di Costa è 
anche intraducibile: io ho ·semplicemente tentato di dare per i meno esperti 
una didascalia in funzione dell'originale, non certo una autonoma resa d'arte 
(anche per questo la versione è stampata a piè di pagina). Spero che gli 
amici più provveduti non abbiano troppe cose da rimproverarmi. 

R. M. 
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Il regalo del Mandrogno: 
un avv1ncente .romanzo d'ambiente 
Pier Massimo Prosio 

Voltata l'ultima pagina (che porta il numero 653) de Il re­
galo del Mandrogno di Pierluigi e Ettore Erizzo (Bramante, 
1965 Milano) il lettore, che si è imbattuto in tanti personaggi 
ed ha assistito a tante vicende, rimane colpito, prima di tutto, 
dall'organicità e dalla omogeneità di questa poderosa «storia 
indiscreta di una famiglia». Il libro si dipana sapientemente 
nella sua estesa e complessa struttura, cçm un'ottica d'insieme 
che sovrasta e condiziona i singoli episodi, i quali vengono ad 
inserirsi come momenti necessari di una vasta ed armonica co­
struzione: con sospensioni, riprese, ritorni, con una coordina­
zione insomma abile e mossa delle varie fila della trama, con una 
tecnica ad intarsio grazie alla quale le diverse parti dell'ampio 
quadro acquistano a grado a grado forma e colore. Un libro 
ideato unitariamente, «programmato», si vorrebbe dire, in tutte 
le sue volute; unitarietà di ispirazione, e di realizzazione, par­
ticolarmente notevole in un'opera di così vasto impianto e con 
duplice paternità. . 

Gli autori, Pierluigi e Ettore Erizzo, sono due fratelli (Pier-
. luigi, nato nel 1884 e morto nel 1962; Ettore, nato nel 1895, 

vivente), avvocati in Genova, che si accinsero al Regalo del 
Mandrogno spinti dalla forzata inattività che la seconda guerra 
mondiale aveva apportato alla loro professione legale. Si maturò 
in loro il proposito di scrivere una « storia di famiglia » alla 

·quale si dedicarono con passione e con amalgama perfetto di 
collaborazione durante quattro anni, dal 1940 al 1944. Finita 
la guerra e ripreso il lavoro, il libro giacque nel cassetto dei due 
avvocati fino al 1948, quando venne dato alle stampe (fu poi 
ripubblicato successivamente nel 1965 e nel 1973 da altri edi­
tori). Libro, dunque, dalla genesi singolare, degno di attenzione 
per più rispetti e che merita una lettura più approfondita di 
quanto non sia stato fatto finora. 

Il regalo del Mandrogno narra, in tre «romanzi» e vari 
«intermezzi», entro un arco cronologico che va dalla battaglia 
di Marengo alla seconda guerra mondiale, vicende relative a più 
gruppi familiari collegati tra di loro da un sotterraneo, tenace 
comun denominatore: il «regalo del mandrogn.o », appunto. 
« Mandrogni », che è il termine con cui oggi vengono designati 
in Piemonte, scherzosamente e con una punta di scherno, gli 
abitanti dell'Alessandrino, erano chiamati originariamente quei 
carrettieri, rigattieri, contrabbandieri, «factotum» insomma, che, 
ben piantati sulla loro « barossa » di legno trainata dal ro-
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busto cavallo, giravano le campagne intorno ad Alessandria, ai 
margini della boscosa Fraschetta, rifugio di nomadi e latitanti, 
facendo trasporti e commerci di ogni genere. 

Furbi e accorti, sempre informati e tempestivi, i mandrogni 
appaiono e scompaiono nei momenti salienti delle lunghe vi­
cende narrate, presenze labili e pur solide e rassicuranti, ricchi 
di realismo e vitalità contadina. 

In una giornata del giugno 1800 un mandrogno giunge alla 
fattoria del Cucco, appartata tra le colline, recando sul suo car­
retto una mercanzia decisamente insolita: un ufficiale francese 
ferito nella cruenta battaglia svoltasi nella vicina Marengo. Ac­
colto nella fattoria, l'ufficiale è assistito amorosamente (è la pa­
rola) dalla moglie del padrone; dalla relazione tra i due nascerà 
un bimbo, e di qui, attraverso un serrato gioco di incroci, non 
sempre facile da seguire (utilissima in questo senso la tavola 
genealogica posta in testa al romanzo) nella storia della famiglia, · 
le cui vicende costituiscono uno dei motivi conduttori del libro, 
ed anzi ne rappresentano l'occasione narrativa, si insinua un 
ramo di illegittimità, tenace e vitale. 

Si apre infatti, Il regalo del mandrogno, con la morte di un 
vecchio zio dei due narratori-personaggi, il funerale (e le rusti­
che esequie, che partono dalla solitaria casa del defunto, in 
mezzo alla campagna alessandrina, nell'affettuosa indicazione to­
pografica e nella sorridente e acuta delineazione delle fi~ionomie 
morali dei vari parenti, danno subito la misura dell'arte dei due 
autori nei suoi momenti migliori, fatta di accorta evocatività 
ambientale e di un vivo gusto per la caratterizzazione umoristica 
dei personaggi minori), e la conseguente lettura del testamento. 
Le ultime volontà del defunto zio sono una grossa sorpresa, in 
quanto gli eredi risultano persone estranee, o assai distanti, dalla 
famiglia; ed è proprio questo piccolo mistero che spinge i due 
narratori-personaggi (quelli che dicono «noi» nel romanzo) no­
minati esecutori testamentari ad indagare nelle pieghe delle vi­
cende della famiglia, l'occasione per la «storia» del libro. 

Il quale si articola, si è accennatO, in tre «romanzi», e in 
vari «intermezzi» che se hanno la funzione strutturale di in­
trodurre, di giustificare, di illumi11are i fatti e i personaggi dei 
.«romanzi», sono poi dotati di un ritmo autonomo di narrazionè 
che ne fa dei « pezzi » pienamente godibili in se stessi. Questo 
alternarsi, assai abile e calibrato, di «romanzi » e di intermezzi, 
distacca il libro dallo schema abituale del romanzo ciclico 
(Gotta e Bacchelli per far due nomi), attribuendogli una varietà 
di prospettive la quale è certo non ultima ragione dell'assoluta 
leggibilità del grosso volume; e si aggiunga, a spiegare l'interesse 
vivo e ininterrotto del lettore, quella suspense della narrazione 
per cui l'intricatissimo filo familiare si svolge e si chiarisce a 
poco a poco: fino a dipanarsi e risolversi all'ultima pagina, pro-
prio come in un romanzo giallo. . 

Dei tre «romanzi» del Regalo del Mandrogno, il primo, 
Il romanzo di Rosina, ambientato nella rusticà cornice di una 
fattoria dell'Alessandrino negli anni della battaglia di Marengo 
e dell'invasione francese in Piemonte, narra la storia dell'amore 
tra Rosina Montecucco e l'ufficiale napoleonico Isidoro Ché­
nousset: dal quale amore, come già è stato detto, nascerà il pri-
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mo rampollo di quella progenie, così « autre » e inconfondibile 
anche nei tratti fisici (capelli rossi ed occhi az~urri), che si pro­
pagherà nel tempo con contorte ramificazioni. La vicenda- ben­
ché piuttosto prevedibile (anche per la suggestion insinuante, 
derivata agli autori come ad ogni lettore, dalla ouv·erture della 
Char.treuse stendhaliana) - è condotta con un garbo innega­
bile, centrata sulle figure dei tre personaggi principali: Ro­
sina, donna intelligente, attiva, cui l'incontro con l'ufficiale 
apre un nuovo, ignoto orizzonte di vita, nel quale si butta con 
appassionata pienezza, senza rimorsi od esitazioni; il marito 
Giovacchino, mediocre, debole, incapace; l'ufficiale, infine, estro­
verso, coraggioso, spaccone: caratteri impostati e trattati con 
finezza, senza profondi scandagli ma pure senza banalità. 

In particolare la figura della protagonista è seguita in tutti 
i suoi stadi e le sue modulazioni con fine sensibilità. Sono di­
verse le Rosine che ci passano davanti agli occhi in ,questa at­
tenta evoluzione di una psicologia femminile: la padrona del 
Cucco prima, pratica ed efficiente, distaccata ed il~onica, che 
trova nei lavori della fattoria l'unico sfogo ad un temperamento 
appassionato e v:olitivo, alla sua vitalità mortificata dalla con­
suetudine col mediocrissimo marito; la Rosina, poi, che vede 
con accorato stupore, con dolce sgomento, insinuarsi in lei un 
sentimento del tutto nuovo, che le apre un mondo sconosciuto, 
e la rivela pienamente a se stessa; la donna innamorata, infine, 
che, ormai consapevole, e fiera, e felice del proprio amore, e 
pronta a sacrificare ogni cosa ·per esso, vi si abbandona senza 
rimorsi, senza riserve mentali, con semplicità e coraggio, total­
mente:· fino a morirne. (Lo schema della donna frustrata da un 
marito inetto e che trova nell'amore illegittimo il significato 
della propria esistenza ritorna anche nèlla storia di Paoletta, la 
protagonista del terzo « romanzo » ). 

Assai più · ampio, e vario di accadimenti, · il secondo « ro­
manzo » (Il romanzo dello zio canonico) imperniato sul canonico 
Napoleone Montecucco (che è il personaggio più importante e 
più complesso psicologicamente di tutto il libro), prima seguito 
nella sua giovinezza avventurosa sullo sfondo dei moti del 1821, 
poi, diventato prete, negli anni della maturità, civilmente impe­
gnato a combattere la sua battaglia per il progresso e la libertà 
(siamo nel '48-49) ma assai più impegnato umanamente ad af­
frontare, con l'aiuto di una salda fede, le dure, tragiche prove 
familiari e personali. 

Infine, Il romanzo di Paoletta, storia (agli albori del nostro 
secolo, in una Casale deliziosamente « liberty » e provinciale) di 
un amore contrastato e sofferto: dei tre «romanzi» quello forse 
ove l'evocazione di un ambiente e di un'epoca è più attenta e 
compiaciuta, con la solita varietà di caratteri minori, sovente 
assai azzeccati e che qui acquistano consistenza e spessore dalla 
cornice « provinciale » in cui sono immessi. 

Non · c'è dubbio che il connotato più saliente di questa volu­
minosa opera· sia la sua organicità, l'essere stata ideata e pen­
sata, parrebbe, in blocco, con un senso di circolarità per cui ogni 
personaggio, ogni evento è destinato a trovare la sua colloca­
zione armonica e precisa nel contesto generale. (Vorrei dare un 
solo esempLo di tale «circolarità»: lo sconosciuto che appare, 
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all'inizio del romanzo, al funerale dello zio, e ricompare al ter­
mine del libro, iivelato nella sua identità - è un mandrogno -
e specificato nella sua funzione di racéordo di tutta la lunga 
vicenda: uno scampolo davvero significativo di abilità costrut­
tiva e di destrezza nel condurre la narrazione). Organico nell'in­
venzione e nello sviluppo, il romanzo è poi assolutamente omo­
geneo nello stile che non lascia trapelare la composizione 'a 
quattro mani. Ed è curioso notare che, come i due autori sem­
brano fondersi in una unità di scrittura, così i due narratori­
protagonisti non si differenziano tra di loro per nessuna conno­
tazione psicologica, che è un caso unico nell'opera dove la vi­
vace « verve » macchiettistica degli autori dà ad ogni personag­
gio anchè minore- anzi soprattutto se minore - una sua carat­
terizzazione. 

Nel Regalo del Mandrogno il racconto procede non secondo 
una linea retta, ma con arresti, ritorni retrospettivi, anticipa­
zioni. Questa tecnica narrativa è evidente innanzitutto nell'ossa­
tura stessa dell'opera, in quell'alternarsi di parti storiche-narrative 
( « romanzi ») e parti sincroniche-introduttive ( « intermezzi » ), le 
quali ultime però, l'ho già notato, oltre che servire da pream­
bolo, alle varie storie, hanno un loro intrinseco valore narra­
tivo: ma appare anche nella costruzione e nello svolgimento 
dei singoli episodi, che si leggono con interesse, appunto, anche 
grazie alla linea spezzata e asimmetrica della narrazione (da no­
tare l'uso molto frequente del monologo interiore). E gli eventi 
storici che circondano, e condizionano, i protagonisti del libro 
non sono mai esposti « ex professo » bensì si delineano per 
mezzo dei diversi personaggi che riflettono o ricordano o raccon­
tano (esemplare in questo senso, nel Romanzo di Rosina, la rico­
struzione della battaglia di Marengo attraverso le parole dell'uf­
ficiale francese). 

Scrupolo nella documentazione storica e partecipe atten­
zione alla rievocazione di un ambiente, di un mondo circo­
scritto topograficamente e rivissuto sentimentalmente, sono le 
costanti di questo libro che si vorrebbe definire « storico-ambien­
tale», con una particolare insistenza _sul secondo momento. Ri­
mangono infatti nella memoria del lettore soprattutto certi 
« spaccati » ambientali, rustici più spesso che cittadini (e le due 
fattorie, il Cucco e la Pietra, sono davvero il fulcro non solo 
topografico dell'opera, quasi simbolo di una realtà costante e 
rassicurante nella sua immobilità, punto fermo nel passare dei 
decenni e nel trascorrere degli eventi). E ricordiamo il trambu­
sto e lo sconvolgimento di un'esistenza regolare e senza sor­
prese, che le battaglie tra Piemontesi e Francesi recano in una 
appartata fattoria dell'Alessandrino; o i turbinosi ed effimeri 
moti del '21 visti da una parrocchia di campagna attraverso gli 
occhi attenti e preoccupati , di un buon prete: o le inquietudiru 
e i ribollimenti dell'Italia carbonara e mazziniana commentati 
dall'interno di una sacrestia genovese (figure di preti e ambienti 
chiesastici sono tra i motivi più simpatkamente accolti in questo 
libro, che annovera del resto come personaggio centrale un cano­
nico). Assai viva negli autori la capacità di creare il « profumo » 
di un particolare « tempo », di ricostruire sentimentalmente pri­
ma che documentariamente un determinato spazio circoscritto 
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nel suo ambito geografico e cronologico: e ricÒrderò soltanto, 
nel Romanzo dello zio canonico, la Genova mazziniana, e, so­
prattutto, nel Romanzo di Paoletta, quella Casale del primo 
Novecento, affresco, preciso e liricamente sfumato al tempo 
stesso, di una cittadina dalla vita pacata e prevedibile, bonaria 
e pettegola («borghese» insomma), col caffè centrale dai tavoli 
di mogano e dalle pareti rivestite di specchi, e il circolo « cultu­
rale» e mondano : rievocazione proustianamente nostalgica di 
un mondo deliziosamente provinciale. Ma il baricentro topogra­
fico del libro nella fuga degli anni e nel vario alternarsi delle 
vicende, è la campagna della bassa alessandrina, il regno dei 
mandrogni, ove sorgono le due cascine, la Pietra e il Cucco, che 
rappresentano oltre che l'asse della vicenda narrativa, anche, e 
soprattutto, il « leit-motiv » ambientale e sentimentale. 

La Pietra, il Cucco, e, intorno, la boscosa Fraschetta, luogo 
misterioso e seducente, geograficamente all'incrocio tra Piemonte, 
Milanese e Liguria, punto d'incontro e rifugio di sbandati, av­
venturieri, banditi. 

La Fraschetta come è presentata e descritta nel Regalo del 
Mandrogno, con le sue favolose vicende e i suoi ambigui ma 
affascinanti abitatori, ha tutta l'aria di essere, per i due autori, 
uno di quei luoghi magici dell'infanzia di cui si è sentito a lungo 
favoleggiare, che rimangono impressi con un'intensa carica di 
suggestione. Questa macchia verde ai limiti della «civiltà», è 
nel romanzo il regno dell'avventura, dell'imprevisto, del rischio, 
una piccola foresta di Sherwood alessandrina, cui non mancò, 
storicamente, il suo Robin-Hood: il celebre Majno della Spi­
netta, protagonista di un vivace episodio del libro. Questo ri­
cetta silvano popolato di strane figure che misteriosamente ne 
sbucano fuori e altrettanto misteriosamente scompaiono nei suoi 
anfratti, è una delle invenzioni più fresche e avvincenti del-. 
l'opera, un costante sfondo di avventura contro il quale si sta­
gliano uomini e vicende del lungo romanzo: Che non per nulla 
è intitolato al personaggio più caratteristico di questa esistenza 
ai limiti della legge, quel « mandrogno » la cui funzione di rac­
cordo e di connessione delle varie vicende abbiamo già avuto 
occasione di notare. 

Tutte le diverse file della trama dei vari episodi si ricon­
giungono, prima o poi, a questi rifugi campagnoli (la Pietra, il 
Cucco, la Fraschetta), e gli autori si soffermano a lungo, con 
intenso compiacimento evocativo, su tale breve angolo di pia­
nura piemontese. Più che romanzo storico (se queste definizioni 
hanno un senso), Il regalo del mandrogno, dovrebbe essere detto 
un rorp.anzo d'ambiente, un romanzo «di paese»: e con ciò si 
vuole soltanto sottolineare il pungente «amor loci », che in­
forma il libro, questo gravitare nel susseguirsi degli avvenimenti, 
nel trascorrere del tempo, nel mut\}re degli uomini e delle cose su 
un punto fermo geografico (su una «provincia» insomma), che 
si risolve poi in continuità sentimentale e affettiva, in qualcosa 
di saldo e sicuro rispetto all'alternarsi degli eventi. Un'attitu­
dine di questo genere, l'occhio rivolto, con simpatia ma senza 
troppa propensione all'idillio, ad un ambiente di campagna, 
porta naturalmente all'evocazione di numerosi bozzetti di vita 
contadina, e alla delineazione di personaggi improntati all'habitus 



rustico. Bozzetti, momenti, personaggi, che, se si inseriscono per­
fettamente, senza stridere, in quello che è il tono generale del 
libro, indubbiamente sono assaporati con particolare piacere dai 
due autori. Ed è inevitabile che in un'opera di tale mole e di 
così complesso ed organico impianto, il lettore non affrettato 
sia portato a cogliere ed individuare certi squarci più lirica­
mente sentiti, e ad isolarli nella sua memoria. 

Questo intenso notturno, per esempio: 

Il breve viaggio fu compiuto in silenzio. I grilli, che stridevano tutti 
insieme insistenti e acuti dai bordi della strada, tacevano al passaggio: 
Tarocco correva innanzi arrestandosi ogni tanto ad annusare o levando 
il muso in aria a fiutare il vento ... 

La campagna addormentata sotto le stelle tranquille pareva esalare 
il suo quieto respiro notturno. Intorno era pace e silenzio. Si udiva solo 
il lontano abbaiare di un cane, ma cosl lontano che neppure Tarocco 
vi prestava attenzione ... 

Il cielo tutto pieno di stelle pareva enorme, infinito. La campagna, 
che tutt'attorno si allargava nel buio pareva immensa. E Giovacchino in 
mezzo a tutta quella serena vastità di cieli e di terra si sentiva più 
misero, più piccolo, più solo. Istintivamente si guardava attorno come 
a cercare qualche cosa e poi si accostava di più a Cisco che gli cammi­
nava al fianco. Cisco si domandava se aveva dormito, quanto aveva 
dormito e che ora poteva essere: guardò verso settentrione ; gli parve 
che le ultime ruote del carro avessero avanzato molto oltre la mezza­
notte, e non pensò più ad altro che ad affrettare il ritorno per disten­
dersi a dormire. Ma anche Giovacchino avanzava più rapido; non era 
solamente la discesa che lo spingeva: affrettava sensibilmente, come se 
un'impazienza lo assillasse. Tarocco si mise di corsa e varcò il cancello 
per primo (pp. 114-115). 

O anche la partita a tarocchi dei contadini, rituale e so­
lenne (pp. 190-195); o; ancora, la sfogliatura delle pannocchie 
nell'aia: 

La sfogliatura, che nelle fattorie piemontesi si compie a notte, costi­
tuisce quasi un rito, un gaio rito contadinesco al quale tutto il vicinato 
partecipa. Le pannocchie da sfogliare formano un cumulo lungo e stretto 
da un lato dell'aia; su di esso siedono contadini e contadine venuti 
dalle fattorie prossime, e la sfogliatura, al fioco lume di qualche lu­
cerna, appesa al muro o agli alberi, si svolge tra canti e suoni, fra 
scherzi e lazzi, fra risate continue. Sfogliano giovanotti e ragazze, capoc­
cia e massaie; con un bastoncino appuntito lacerano dall'alto in basso 
il cartoccio di foglie secche che nasconde la pannocchia; con due 
strappi ribattoj1o le brattee sul gambo scoprendo i bei chicchi rosso­
gialli; con un colpo secco staccano la pannocchia nuda dalla sua veste 
ribattuta e la lanciano nella corba dinanzi a loro. 

La soddisfazione del raccolto, la promessa della calda polenta, gioia 
della mensa paesana, il buon vinetto bianco che la massaia mesce ogni 
tanto alla ronda, tengono alti gli spiriti e le voci. 

E quando tutte le corbe si suon vuotate sotto il portico formando 
un ricco monte dorato, quando il cumulo di pannocchie che esisteva 
sull'aia si è trasformato in una soffice montagna di cartocci vuoti, la 
fisarmonica intona la prima danza; -nell'aia sgombra i giovani ballano 
sino a tarda ora mentre i bambini, pazzi di gioia per la lunga veglia 
inconsueta, intrecciano capriole dentro le foglie soffici, e i vecchi, col 
gotto in mano, si raccontano di quell'anno in cui le lenzuola furono 
cucite per far sacchi e una parte dell'uva dovette essere venduta perché 
in cantina non c'eran più botti sufficienti a tant_o vino (p. 393 ). 

Sono brani che possono far venire in mente Pavese, e del 
resto la campagna alessandrina non è molto distante - e non 
solo geograficamente - dalle colline delle Langhe e del Mon­
ferrato. 
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In questo senso, Il regalo del mandrogno si inserisce nella 
linea di quella letteratura « campagnin-a » che, dalle Quattro 
novelle narrate da un maestro di scuola di Cesare Balbo alla 
Malora di Fenoglio (e oltre), è uno dei filoni più ricchi e vivi 
della narrativa in Piemonte. 

H « coté » campagnolo del Regalo del Mandrogno tocca di­
verse corde, dal momento georgico alla rievocazione affettuosa 
e nostalgica del tempo perduto, del mondo d'infanzia lontano 
da preoccupazioni e dispiaceri, alla tragedia rusticana, rappre­
sentazione di · un mondo di uomini aspri e di passioni violente 
(anche qui il ricordo va al Pavese di Paesi tuoi con le sue ovvie 
ascendenze nordamericane, ma, per l'episodio della morte di 
Leone - pp. 441 sgg. - si potrebbero anche fare i nomi di 
Verga e dell'Arlésienne di Daudet). 

Una volta sottolineata la vena rustica e provinciale che corre 
nel Regalo del Mandrogno, sarebbe un èrrore puntare lo sguardo 
con soverchia insistenza sull'attitudine bozzettistico-ambientale 
degli autori, trascurando, o anche soltanto mettendo in secondo 
piano, la parte propriamente narrativa, la delineazione e lo svi­
luppo delle vicende e dei personaggi. Un'opera di tale mole non 
può certo fondare la propria leggibilità su alcuni squarci lirici, 
assai belli ma necessariamente brevi e frammentari. Anzi, come 
più volte si è detto, è proprio la non frammentarietà, l'orga­
nicità del libro sapientemente costruito nei suoi personaggi e 
nelle sue vicende a tenere avvinto il lettore. 

Nella delineazione delle figure minori e degli ambienti, ha 
modo di rivelarsi l'attitudine bozzettistica degli autori, e il loro 
umorismo attento, sorridente, contesto di acume psicologico, 
di spirito di osservazione, e, soprattutto, di simpatia umana. 
Numerosissime le figure secondarie disegnate con arguzia e pre­
cisione, nelle loro manie, nei loro piccoli «tic»; indimenti­
cabili certi saporitissimi quadretti (un esempio solo: quell'in­
terno di sacrestia genovese - nel Romanzo dello zio canonico,' 
pp. 281 sgg. - popolato da vari ecclesiastici finemente indivi­
duati nelle loro diverse personalità). Anche per quel che ri­
guarda i personaggi principali, del resto, gli autori si mostrano 
buoni creatori di caratteri: personaggi saldamente costruiti, se­
guiti con fine introspezione psicologica, figure umane dai conno­
tati · delineati con chiarezza, forse un po' pr~vedibili ma mai 
banali. 

In questa direzione, il personaggio che si accampa con più 
viva evidenza nel libro è quello dello « zio canonico » (che dà 
il nome ad uno dei tre « romanzi ») uomo dalla vita movimen­
tata e turbolenta, il quale troverà nella fede serenità e sicu­
rezza. Don Napoleone Montecucco è un religioso che da una 
esperienza umana intensamente vissuta e sofferta ha tratto la 
forza e l'equilibrio del saggio; per lui l'umana conoscenza del 
male, se non esclude la fermezza nel condannare il peccato e la 
risolutezza nel combatterlo, implica però uno sforzo di com­
prensione per il peccatore, ·una mano tesa da fratello a fra­
tello; anche se spesso l'imperscrutabilità dei disegni divini lo 
induce ad angosciate considerazioni (si veda, nell'ultimo tratto 
del Romanzo dello zio canonico, pp. 336-339, con che delica­
tezza di tocco è descritto l'umano smarrimento del protago-
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nista, la vorticosa tentazione ad abbandonarsi alla disperazione 
subito superata e sconfitta dal fervido e risoluto sacrificio del 
cristiano che dà un significato alla propria vita col dedicarla al 
bene degli altri). 

E sarà ancora il caso di ricordare, tra le figure che più ri­
mangono nella memoria, quel parroco di campagna, Don Filippo, 
radicato in un solido buon senso che gli consente di seguire e 
di vivere con cristiana sensibilità e intelligente partecipazione 
le drammatiche vicende umane e politiche che intorno a 'lui si 
svolgono; o lo zio Policleto, l'autore del famigerato testamento, 
e quindi, in un certo senso, il motore di tutta la vicenda, auto­
ritario e maligno, chiuso in un senile egoismo, gelosissimo della 
sua metodica e arida esistenza; o anche- ed è figura più ambi­
ziosamente pensata, ed anche di più nobili ed evidenti ascen­
denze letterarie (si son già fatti i nomi di Verga, Daudet e del 
Pavese di Paesi tuoi) - Leone, il giovane reietto, predestinato 
all'impossibilità di inserirsi nel mondo e quindi ad una fine 
tragica: tipo di violento e maudit, personaggio che conferma 
l'intuito psicologico e la credibilità narrativa dei due autori, 
anche quando si cimentano in caratteri obiettivamente difficili 
da impostare e condurre in modo plausibile e comunque un 
po' es~ranei al tono e all'atmosfera complessiva del libro. 
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Pavese e la gratuità del movimento 
Antonino Musumeci 

Una prospettiva storica sembrerebbe rilevare, come costante 
premessa gnoseologica di molteplici sistemi filosofici, la certezza 
aprioristica ed assiomatica che la conoscenza sia di natura pro­
pria evolutiva, che si espanda per aggregazione da un ·dato nu­
cleo di verità originarie di valore paradigmatico. Il metodo 
esplorativo di Pavese non segue questo schema epistemologico: 
il suo movimento non è orizzontale, ma verticale ( « scavo » è il 
termine pavesiano preferito per tale operazione), con un processo 
che non è lineare, ma ripetitivo. Una nozione non viene acqui­
sita per mezzo di una progressione di sforzi mentali, ma è data; 
è raggiunta intuitivamente. La sua presenza è di sempre; non 
è conquistata come un premio, né è ottenuta meritoriamente alla 
fine di un lungo percorso intellettivo; invece, è parte di quel 
bagaglio mitologico che viene allo scrittore con il suo stesso de­
stino in principium 1• L'artista non scopre, ma esplora. Il suo la­
voro consiste non nella conquista di un concetto nuovo, ma nel 
continuo ritornare su quel concetto, osservarlo finché non pro­
duca uno stato quasi allucinatorio 2, raccontarlo fino alla ripeti­
zione monotona\ provarne il meccanismo delle parti per valu­
tare ciò che è realmente mitico e ciò che è solamente effimero 4• 

Scopo ultimo non è tanto la scoperta di un sostrato di mitologia, 
quanto la riduzione di questo a chiarezza, a « logos » 5• 

Il « monolito » di Pavese scrittore, rispetto sia alla sua os­
sessiva presenza che alla sua funzione di privilegio nella totalità 
della produzione artistica pavesiana, è il mito del ritorno: lo 
sforzo intenzionale del protagonista di staccarsi dalla condizione 
esistenziale presente e, attraverso un ritorno fisico ad una. geo­
grafia mitica, ricuperare una qualità mitica di vita identificata 
con l'infanzia. Gli elementi essenziali della fenomenologia pave­
siana del ritorno sono già reperibili nella prima pubblicazione 
di Pavese (Lavorare stanca), infatti nella prima poesia di quella 
raccolta (Mari del Sud). Lavorare stanca, e Mari del Sud in par­
ticolare, indicano il momento dell'emergere del mito, della sua 
pdma intuizione, della sua presa di coscienza. Da allora in poi, 
la struttura del ritorno sarà stabilita per sempre, e verrà sotto­
posta ad un persistente e «monotono» «scavo». La definizione 
stessa data da Pavese del suo lavoro poetico potrebbe valere an- . 
che come descrizione adeguata di La luna e i falò, il suo ultimo 
romanzo: 

Se figura c'è nelle mie poesie, è la figura dello scappato di casa che ritorna 
con gioia al suo paesello, dopo averne passate d'ogni colore e tutte pittoresche, 

1 « Cosl ognuno di noi possiede una 
mitologia personale ... La vita di ogni 
artista e di ogni uomo è come quella 
dei popoli un incessante sforzo per 
ridurre a chiarezza i suoi miti» (Del 
mito, del simbolo e d'altro, nel vol. 
La letteratura americana e altri saggi, 
Torino, Einaudi, 1969, pp. 302-303); 
« per scrivere qualcosa non basta vo­
lerlo. Bisogna avere tutto dentro già 
da un pezzo » (Dialoghi col compagno, 
iv i, p. 251 ). 

2 « Siamo convinti che una grande 
rivelazione può soltanto uscire dalla 
testarda · insistenza su una stessa dif­
ficoltà. Non abbiamo nulla in comu­
ne con i viaggiatori, gli sperimentatori, 
gli avventurieri. Sappiamo che il più 
sicuro - e il piu rapido - modo di 
stupirsi, è di fissare imperterriti sem­
pre lo stesso oggetto. Un bel momen­
to quest'oggetto ci sembrerà - mira­
colo - di non averlo mai visto » (Il 
mestiere di vivere, Torino, Einaudi, 
1970), p. 293 e ripetuto poi verbatim 
nell'introduzione ai Dialoghi con Leu­
cò {Torino, Einaudi, 1968, p. 5). 

3 « Ogni autentico scrittore è splen­
didamente monotono » (Hanno ragione 
i letterati, nel vol. La letteratura ame­
ricana e altri saggi cit., p. 279); « Rac­
contare è monotono » (ivi, pp. 335-38). 
Vedi anche Il mestiere di vivere cit., 
pp. 9, 165, 293. 

4 « Ho la certezza di una fondamen­
tale e duratura unità in tutto quanto 
ho scritto o scriverò [ ... ] la capar­
bietà monotona di chi ha la certezza 
di aver toccato il primo giorno il 
mondo vero, il mondo eterno, e altro 
non può fare che aggirarsi intorno al­
grosso monolito e staccarne dei pezzi 
e lavorarli e studiarli sotto tutte le 
luci possibili » (L'influsso degli eventi, 
nel vol. cit. La letteratura americana 
e altri saggi, p. 248). 

5 lvi, pp. 282, 303, 330-34, 335, 
349, 354. 
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pochissima voglia di lavorare, molto godendo di semplicissime cose, sempre 
largo e bonario e reciso nei suoi giudizi, incapace di soffrire a fondo, con­
tento di seguir la natura e godere una donna, ma anche contento di sentirsi 
solo e disimpegnato, pronto ogni matuino a ricominciare: i Mari del Sud 
insomma6. 

Ma per quanto riguarda la metodologia necessaria allo scavo 
del mito del ritorno (e per Pavese metodo e moralità si equival­
gono), un ostacolo apparentemente insormontabile, di natura 
intellettuale e culturale, interferiva con l'esplorazione di quel 
contenuto mitico. 

Da Ulisse a Pascal al deraciné della letteratura neopicaresca, 
il movimento sembra sempre essere percepito nei termini di una 
valutazione moralistica. Ma l'Italia moderna non è mai stata un 
paese di frontiere: non ha mai avu~o un W est da conquistare; i 
suoi valori ufficialmente consacrati sono stati valori di perma­
nenza più che di proiezione. Non sorprende, perciò, che nella 
letteratura italiana del secolo diciannovesimo, per varie ragioni 
di ordine culturale e sociologico 7, la mobilità sia costantemente 
deprecata come categoria che comporta una valutazione morale 
negativa. Nei Promessi sposi, il Manzoni tratta il movimento 
come un fenomeno dirompente, imposto ab extra, da un agente 
diabolico; ed il dénouement della storia consiste appunto nel ri­
stabilirsi della condizione originaria di stasi. Il « piccolo mondo 
antico» del Fogazzaro è minacciato dall'assenza (e perciò mobi­
lità) di Franco che è stata precipitata da contingenze storiche e 
politiche. Nei Malavoglia, il sogno di 'Ntoni di cercare altrove 
l'opportunità di un facile successo è responsabile per la cata­
strofe che si abbatte sulla «casa del nespolo». Il concetto di 
mobilità come fattore di piacere, di arricchimento culturale, di 
soddisfacente avventura è significativamente assente; invece, 
spesso è connesso, in funzione direttamente causativa, a moda­
lità di violenza; non ha mai un ruolo salvifico. Collodi ribadisce 
in Pinocchio la moralità canonica bourgeoise del tempo condan­
nando gli sforzi del suo burattino di cercare altrove il rimedio 
alla sua condizione di anormalità, e premiandolo alla fine, ma 
solo dopo che Finocchio ha promesso di abbandonare il movi­
mento come principio terapeutico. Il Mattia Pascal di Pirandello 
deduce un'analoga conclusione dopo aver cercato, senza successo, 
di curare la sua angoscia esistenziale con un cambiamento di 
scena. 

Dato questo preconcetto tradizionale, la problematica di uno 
scrittore che riconosca nel processo del ritorno la sua immagine 
centrale e controllante 8, è evidente. Perché il mito del ritorho è 
necessariamente predicato sul concetto di movimento come qua-

, lità positiva: un risultato desiderabile è ottenuto - o sperato -
attraverso il completamento di un ciclo di mobilità, una fuga 
iniziale da « a » a « b » ed un conseguente ritorno ad « a ». In 
Ciau Masino 9

, il suo primo lavoro organicamente compiuto, an­
che se pubblicato postumo, Pavese cerca di crearsi una posizione 
di autonomia rispetto all'atteggiamento condannatorio della tra­
dizione letteraria italiana verso il movimento, col considerarlo 
ab initio come un atto puramente gratuito, come modalità di 
un possibile comportamento umano al di là di una necessità 
moralistica. 

' Il mestiere di vivere cit., p. 19. 
In un'affermazione parallela, cinque 
anni più tardi Pavese definisce La­
vorare stanca come «l'avventura del­
l'adolescente che, orgoglioso della sua 
campagna, immagina consimile la cit­
tà, ma vi trova la solitudine e vi ri­
media col sesso e la passione che 
servono soltanto a sradicarlo e get­
tarlo lontano da campagna e cit.tà, in 
una tragica solitudine che è la fine 
dell'adolescenza » (Poesie edite e ine­
dite, Torino, Einaudi, 1970, p. 206). 
In ambedue le definizioni, il ciclo si 
compone di una fuga, una conseguen­
te insoddisfazione, un ritorno ed una 
insoddisfazione finale, da « sansossl » 
a « deraciné ». 

7 Alcune di queste ragioni sono 
identificate da Pavese stesso in una 
delle sue poesie cosiddette « poli ti­
che»: «Almeno potercene andare, l 
far la libera fame, rispondere no l 
a una vita che adopera amore e pie­
tà, l la famiglia, il pezzetto di terra, 
a legarci le mani » (Fumatori di carta, 
nella raccolta postuma delle Poesie edi­
te e inedite, p. 31). 

8 Vedi PAVESE, Il mestiere di vi­
vere, pp. 19, 243-44, 254-55. 

9 Ciau Masino, datato 1931-32 nel 
manoscritto, fu pubblicato postumo 
nella raccolta delle Opere di Cesare 
Pavese (Torino, Einaudi, 1968, 13 vo­
lumi), nella sezione Racconti, vol. I, 
pp. 7-133, e nuovamente nel 1969 nel­
la serie « I coralli » di Einaudi. È 
da quest'ultima edizione che cito. 
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Se Pavese ha diritto a titolo di originalità, questo certa­
mente non concerne il campo dell'innovazione della tecnica nar­
rativa. I suoi romanzi, con l'eccezione di La luna e i falò, se­
guono uno sviluppo semplice, lineare, cronologico; benché, per 
sé, la trama rimanga spesso incidentale. Dal punto di vist~ della 
struttura, il primo lavoro di Pavese è anche, forse, quello più 
originale; come quello che inscrive, in una cornice cronologica 
lineare, un movimento, allo stesso tempo, diacronico e sincro­
nico. A prima vista, Ciau Masino rivela un formato a mosaico, 
un'alternanza di racconti e di poesie (vagamente simile alla Vita 
nuova di Dante), in cui la persistente identità dei protagonisti 
principali e dell'ambiente serve da elemento connettivo: un ciclo 
iterativo comprendente un racconto su Masino (membro della 
classe media) un racconto su Masin (membro della classe la­
voratrice) ed una poesia. Nonostante questa struttura fram­
mentaria, la critica ha insistito sull'unità del lavoro in toto. 
Anco Marzio Mutterle lo descrive come « un abbozzo di un vero 
e proprio romanzo di educazione, ricostruito lungo due versanti 
culturali e linguistici », cioè il versante dell'intellettuale e quello 
del lavoratore: benché poi qualifichi tale affermazione limitando 
il fattore educativo esclusivamente a Masino, e caratterizzando 
quella di Masin come una «truce storia di un vinto» 10

• 

Senza dubbio si registra uno sviluppo diacronico nel libro 
e questo crea una certa misura di unità. Il giovane Pavese era 
estremamente preoccupato dell'idea crociana di unità nel pro­
dotto artistico 11

• È questa, in fondo, la motivazione dei suoi 
sforzi insistenti nel volere strutturare in un « canzoniere » le sue 
singole poesie, e nell'imporre una tenue coesione a questa rac­
colta di « novellette ». Però la struttura ciclica di un'alternanza 
di prosa e di poesia sembra negare tale ricerca di una trama 
connettiva. Qual è allora la ragione della presenza delle sei poe­
sie ad intervalli regolari, poesie che sono di per sé estranee allo 
sviluppo delle due storie? L'ipotesi di intermezzi corali non può 
essere sostenuta. Sono canti questi non di una pluralità, ma di 
soggettività; sono in prima persona, mentre le storie di Masino 
e di Masin sono narrate oggettivamente in terza persona; ten­
dono insistentemente verso il ricordo, mentre la parte narrativa 
tratta di una realtà che è concreta ed immediata. Se vi sono 
similarità di idee e di situazioni tra le parti liriche e quelle nar­
rative, queste appaiono ben superficiali, quasi incidentali. Io 
penso che .le poesie siano funzionalmente interposte nel tessuto 
narrativo ad evidenziare il senso di frammentazione, ad operare 
come elementi di intersezione (e perciò di enfasi) per le singole 
unità. La storia di Masino e quello di Masin, in un ritmo con­
trollabile anche visualmente, si svolgono gradualmente e simul­
taneamente, stabilendo una certa struttura sinottica. 

Un'osservazione più attenta rileverà tutto un sistema intri­
cato di parallelismi, già evidente nei nomi dei due protagonisti, 
nello loro età, nelle lorq esperienze, nella loro condizione di ap­
prendisti nel . « mestiere di vivere». Ma, e questo è maggior­
mente significativo, ogni unità di due storie (cioè, ogni segmento 
narrativo delimitato da due poesie) pone Masino e Masin in 
una situazione simile, se non identica, così da diventare emble­
matica di modus vivendi sostanzialmente diversi. Masino e Masin 

10 ANco MARZIO MuTTERLE, « Ciau 
Masino»: dal plurilinguismo al mo­
nologo interiore, in « Belfagor », fase. 
5 (settembre 1970), p. · 563. Sul carat­
tere « organico » di Ciau Masino insi­
ste anche GIAN PAOLO BIASIN, in Ciau 
Paveis!, «Il Ponte», fase. 5 (1969), 
p. 746. 

11 Vedi Il mestiere di vivere, pp. 18, 
20, 29 e 30; la nota Su certe poesie 
non ancora scritte, ora in Poesie edite 
e inedite, ed. cit., pp. 203-207; La 
letteratura americana e .altri saggi cit., 
p. 248. Vedi inoltre EsTER DoLCE, Il 
problema dell'unità poetica in Cesare 
Pavese, in « Rivista di estetica», fase. 
2 (maggio-agosto 1968), pp. 252-289; 
UMBERTO MARIANI, Cesare Pavese e la 
<<maturità artistica», in « Studi urbi­
nati », fase. 1-2 (1956), pp. 175-181. 
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sono polarità per reazioni diverse a relazioni e circostanze si­
mili. Nel confrontarle, la dimensione sociologica dovrebbe forse 
essere intenzionalmente sottovalutata. Questo è sempre vero in 
Pavese, anche in situazioni sociali e politiche di una esplosiva 
potenzialità. Inoltre, la risoluzione della storia, positiva per 
Masino che ottiene una posizione attraente come inviato speciale 
all'estero, e negativa per Masin che vif(ne trascina!o in prigione 
per uxoricidio, risulterebbe contraria alle consistenti simpatie di 
Pavese. Ciau Masino non è lo studio di diversi milieux sociali, 
bensì un'analisi della mobilità in varie modalità. 

Masin è l'agente mobile. Ogni racconto lo colloca in una si­
tuazione diversa, che , inevitabilmente si conclude in esaspera­
zione o disastro, con l'eventuale partenza del protagonista. A 
causa di un incidente stradale perde il suo lavoro alla Fiat, e 
lascia Torino. Nelle Langhe, il suo progetto musicale con Talino 
finisce in una vera beffa boccaccesca, e se ne va. Il suo sforzo 
per raggiungere un miglior livello sociale non ha successo, e 
parte. Si sposa e, ironicamente, invece di ottenere stabilità, si 
trova maggiormente coinvolto nel viaggiare, tanto che questo di­
venta il suo mestiere. Quasi ad emblema di transitorietà, il suo 
domicilio è situato vicino ad una stazione ferroviaria. 

Le esperienze di Masino si svolgono parallelamente, in modo 
quasi speculare, a quelle di Masin. Le situazioni sono simili, e 
così pure è la risultante incapacità e sconfitta del protagonista. 
Anche lui fallisce nella sua occupazione preferita, quella di scrit­
tÒre di canzoni popolari. I suoi tentativi di amicizia non fanno 
che avvicinare invece i suoi due amici, Merlo e Hoffman, e que­
sto a sua volta evidenzia ciò che lo separa da quelli, ciò che lo 
fa diverso (nuota da solo; lui solo è astemio). Non ha successo 
nelle sue relazioni con le donne o con gruppi sociali diversi dal 
suo. f suoi sentimenti verso Hoffman sono ambigui ( « E Masino 
risentì voglia di ucciderlo - o di amarlo», p. 133 ), appunto 
come lo sono quelli di Masin per Pucci. Eppure Masino non 
lascia Torino; al più, la sua è una pseudomobilità sul nume Po 
o alla periferia della città; ma questi, nel sistema pavesiano, non 
costituiscono vero movimento. Movimento significativo per Pa­
vese, cioè movimento che comprende fuga e ritorno, ha sempre 
luogo tra Torino e le Langhe, tra la città e le colline: che sono 
appunto i poli della mobilità di Masin. 

Una spiegazione esauriente di ques,ta diversità di comporta­
mento nei due casi non è mai offerta. Mobilità ed immobilità 
sono ugualmente azioni gratuite. Non c'è ragione determinante 
per l'uno a rimanere, o per l'altro a partire. Masin ·abbandona 
Torino, non perché le colline offrano una migliore possibilità di 
successo, ma perché offrono lo stesso grado di insuccesso: sarà 
infatti «solo a Torino e nel mondo» (p. 32). Ritorna alla città 
perché è stanco di «vagabondare», solo per diventare un viag­
giatore per la vita («per tutta la vita sarà viaggiatore », p. 113 ). 
Ciò evidenzia maggiormente la conclusione ironica della vicenda. 
Masin, l'agente mobile, sta viaggiando verso un destino & com­
pleta immobilità, una sentenza a vita in prigione. Masino invece 
sta partendo per una vita di viaggi all'estero come corrispon­
de.nte di giornale. Anche la sua partenza non è necessitata, né 
chiaramente motivata («il mondo è tutto uguale», p. 164; ep-
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pure «bello è andare altrove», p. 165). Si realizza così il suo 
sogno fanciullesco del mito ·americano appreso al cinema (p. 75), 
ma non si realizza il suo desiderio per un'esistenza più auten­
tica («un'ossessione di imbarcarsi senza un soldo e girare tutto 
il mondo lavorando, faticando in qualche modo, pur di vivere», 
p .. 74). 

L'impressione che ne risulta è quella di una totalè arbitra­
rietà. Ciau Masino è, in un certo senso, un esperimento di labo­
ratorio artistico, in cui gli elementi sono combinati at random 
per il semplice piacere di osservarli nel loro stato di interazione. 
La mobilità non è più punita, né è l'immobilità premiata. Sono 
semplici données, fatti osservabili che lo scrittore può manipo­
lare con impunità. Masino non è migliore di Masin; è sempli­
cemente i loro destini che sono diversi. Ne risulta che la mo­
bilità non è più categoria morale, e d'ora in poi lo «scappato di 
casa » diventerà una figura privilegiata nel mondo pavesiano, e 
il mito del ritorno potrà emergere come progetto artistico fatti­
bile. È significativo che il libro termini con il primo atto di mo­
bilità di Masino. Quel viaggio, ed il titolo stesso lo sottolinea, 
simbolizza, almeno per Pavese, l'accettabilità della mobilità come 
motivo narrativo: perché Masino, il membro della bourgeoisie, 
difensore dei valori tradizionali, è finalmente diventato un agente 
mobile. 

Inoltre, con il vantaggio di una prospettiva a posteriori, si 
può identificare in Ciau Masino la presenza, seppur timida ed 
apparentemente marginale, di elementi che diventeranno più si­
gnificativi con il loro assurgere a costanti nel processo del mito 
del ritorno in Pavese: il suono lacerante di un «grido» che 
sembra agire da catalizzatore o da formula ritualistica per l'inizio 
del ciclo (pp. 32 e 59); sia le donne (pp. 52, 53 e 120) che il 
linguaggio (p. 53) come fattori nel progredire di tale ciclo; ecc. 
Però non c'è solidificazione di patterns riconoscibili; il signifi­
cato delle entità geografiche, che sono di essenziale importanza 
in una mitologia del ritorno, è nebuloso; la motivazione, o an­
che la sua assenza, è ambigua. In Ciau Masino il viaggiare non 
comporta una vera partenza e perciò l'atto del ritornare non è 
postulato. È purame'nte un lavoro sperimentativo, un'~nalisi 
esploratrice di un tema che in Lavorare stanca assumerà carat­
teristiche ben definite, e che diventerà la metafora cardinale e 
il codice genetico dello scrivere pavesiano 12

• 

University of Illinois (Urbana, USA) 

12 Questa lettura di Ciau Masino fa 
parte di uno studio più ampio, in 
preparazione, sulla fenomenologia del 
mito del ritorno nell'opera totale di 
Cesare Pavese. 
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La présence anglaise 
dans les Vallées Vaudoises du Piémont 
pendant le Risorgimento : religion et politique 
Micheline Tripet 

La défaite de Napoléon I et la Restauration de Charles­
Emmanuel IV sur le trone de Sardaigne signifìèrent, pour la 
minorité protestante des Vallées Vaudoises du Piémont qui 
avait joui sous la domination françàise de l'égalité religieuse 
civile et politique, un retour au statu quo ante 1798. De plus, 
le clergé perdit ses moyens d'existence, c'est-à-dire les revenus 
sur les biens confìsqués de l'Eglise que l' administration napo­
léonienne lui avait octroyés. Le Traité de Paris ne put que lui 
assurer l'impunité pour avoir accepté les lois ennemies « en 
raison de force majeure ». C'est ce à quoi les princes restaurés 
s'étaient engagés par l'artide 16 dudit traité vis-à-vis de ceux 
de leurs sujets qui avaient montré une certaine sympathie pòur 
les idées de l'occupant. Et c'est l'application de cette clause 
que le Révérend Thomas Sims, le premier Anglais qui débarqua 
dans les Vallées en automne 1814 déjà, vint controler. 

Cette démarche et celles qui ·suivirent, tant sur le plan de 
la protection diplomatique que sur le plati de l'aide matérielle 
s'inscrivait dans la ligne d'une longue tradition. En 1655 déjà, 
Cromwell était intervenu avec succès en faveur des V audois à 
la suite des persécutions dont ils avaient été victimes sur l'ins­
tigation de Madama Reale. Puis, en 1690, l'Angleterre, dont le 
Piémont recherchait l'alliance, obtint le rétablissement des pro­
testants dans leurs Vallées - d'où ils avaient été chassés entre­
temps à cause de la politique pro-française de leur gouverne­
ment pendant les années précédentes. Victor-Amédée II s'en­
gagea alors, dans un artide secret \ à respecter les droits des 
Vaudois et autorisa S. M. Britannique à régler avec lui les 
détails qui auraient pu etre omis pour leur sécurite. 

Pourtant, quelques années plus tard ( 1724 ), l' Angleterre 
dut intervenir une nouvelle fois auprès de Victor-Amédée II 
et l'obliger à redonner un statut aux Vaudois « oubliés » dans 
la réorganisation législative qu'il effectuait à la suite de son 
accession à la royauté. Le 20 juin 1720, il signa un édit selon 
lequel les Vaudois étaient, en gros, autorisés: à travailler 
pendant les fetes catholiques; à acquérir des biens à l'inté­
rieur de leur territoire - vals Pellice, Chisone et Germanasca -, 
et à l'extérieur sous réserve d'une permission sénatoriale; à 
recevoir des livres et des subsides de l'étranger; à conserver les 
temples existants; à administrer des écoles, mais exclusivement 

1 M. VroRA, Notizie e documenti 
sulle assistenze diplomatiche prestate 
dall'Inghilterra ai Valdesi durante il 
regno di 'Vittorio Amedeo II, «Studi 
Urbinati », II, 1928, doc. II. 

2 C'est sur la base de cet artide 
que les hommes politiques anglais se 
basèrent jusqu'à la formation du 
Royaume d'Italie pour justifier leur 
ingérence dans les affaires piémon· 
taises. Voir, à ce propos, la lettre de 
Lord Aberdeen, ministre des affaires 
étrangères à St. George, chargé d'af­
faires à Turin, du 15 mai 1829, dans 
Le Relazioni diplomatiche fra Gran 
Bretagna e il Regno di Sardegna 1814-
1830, a cura di Federico Curato, vol. 
II, Istituto italiano per l'età moderna 
e contemporanea, Roma, 1973, p. 504. 
« The strict right of interference pro­
fessed by Grea t Bri tain in the cons­
titution of this interesting population, 
appears to be defined by the secret 
artide of the treaty concluded with 
the House of Savoy in the year 1691 ». 
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pour des élèves protestants et seulement dans les localités où 
la majorité des habitants étaient Vaudois 3• C'est sous ce régime 
qu'ils retombèrent à la Restauration. 

Outre la protection diplomatique, l' Angleterre avait, au 
cours des siècles, dispensé à la populati0n vaudoise ~e généreux 
secours matériels. La Reine Anne, femme de Guillaume d'Gran­
ge, avait créé, en 1692, u.ne fondation dont les revenus devaient 
servir jusqu'à la Révolution à l'entretien des pasteurs et des 
maitres d' école d es V allées vaudoises. 

Il n'est donc pas étonnant que, dès l'arrét des hostilités, les 
protecteurs de la petite communauté s'inquiétassent de leurs 
protégés. Et nous avons vu que le premier délégué des Eglises 
anglaises arriva dans les Vallées en automne 1814, quelques 
mois seulement après la signature du Traité de Paris. 

A cette époque le modérateur 4 de l'Eglise vaudoise était 
Rodolfo Peyran, homme d'une vaste culture. Il avait étudié 
à Genève et était, dit-on, entré ·en contact avec Voltaire, 
alors à Ferney. Il exerçait son ministère à Pomaretto depuis 
1774 et était l'auteur de nombreux écrits qui traitaient des 
sujets les plus divers. Peyran était trop pauvre pour les pu­
blier lui-meme. Sims. emporta avec lui en Angleterre celui des 
manuscrits de Peyran qui lui sembla le mieux apte à intéresser 
les Anglais au peuple vaudois, mais il ne le publia qu'en 1826 
sous la forme suivante: Défense historique . des Vaudois ou 
lettre à Mgr. l'évéque Bigex sur l'origine et les moeurs des 
Vaudois (An historical Defense of the W. or Vaudois, inhabi­
tants of the Valleys of Piedmont by J. R. P. late Pastor òf 
Pomaret and Moderator of the Waldensian Church. With an 
introduction and appendixes by the Rev. Thomas Sims, M. A., 
London, 1826). 

Ce livre vint gonfler la production extrémement abondante 
d'ouvrages parus sur les Vaudois pendant les années '20. On 
compte en eftet, qu'entre 1820 et 1830, plus d'une quinzaine 
de volume$ furent publiés sur ce sujet, sans mentionner les 
nombreux articles de journaux 5• . 

Mais l'Eglise vaudoise n'avait pas attendu jusque-là pour 
attirer à nouveau sur elle l'attention de ses coréligionnaires 
anglais qui, après la visite de Sims, semblaient, pour une raison 
inexplicable, l'avoir délaissée. Le révérend pensait-il que l'action 
diplomatique de son pays en faveur des Vaudois très intense 
dès 1814 6 suflisait à répondre aux problèmes de la population 
montagnarde? Toujours est-il qu'en 1819, Ferdinando Peyran 
frère de Rodolfo, acculé par des diflicultés matérielles insur­
montables, prit une initiative qui devait avoir des conséquences 
inespérées. Le 10 avril, il écrivit à la vénérable Society for 
Promoting Christian Knowledge (S.P.C.K. ), une institution 
fondée à Londres à la fin du XVIIème siècle pour venir €n 
aide aux minorités protestantes. Dans sa lettre, Peyran décrivait 
la situation misérable des Vaudois; il rappelait que son Eglise 
vivait séparée de Rome depuis les temps antérieurs à la Réforme 
du XVIème siècle. Puis il énonçait le but de sa démarohe: 
obtenir un peti d' argent pour acheter des traités religieux en 

' M. VroRA, ' op. cit., annexes, p. 
417 sgg. ; cité dans AuGuSTO ARMAND­
HuGoN, Storia dei Valdesi, Il, pp. 205-
206. 

4 Le modérateur est, dans l'Eglise 
vaudoise, le président du pouvoir exé­
cutif, appelé Table, c'est-à-dire de 
l'organe chargé, d'un synode à l'autre · 
(cinq ans avant 1848) de l'administra­
tion de l'Eglise vaudoise. La Table est 
formée de trois pasteurs ét de deux 
laics. 

5 Une étude approfondie de la litté­
rature sur les Vaudois et cles articles 
de presse est encore à faire. 

• Voir Le Relazioni diplomatiche 
fra Gran Bretagna e il Regno di Sar­
degna 1814-1830, op. cit., passim. 
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français et les Psaumes de David accompagnés de la partition . 
musicale 7

• 

La S.P.C.K. répondit favorablement à la demande de Peyran. 
Le 30 juillet 1819 il lui écrivit pour la n;mercier. Nous nous 
arrèterons un instant sur cette deuxième lettre car elle se ter­
minait par des réflexions quelque peu surprenantes. Elle jette 
en effet une certaine lumière sur le sujet traité ici: les raisons 
du profond intérèt témoigné par les Anglicans à cette Eglise. 
Elle éclaire, peut-ètre aussi, les , raisons du malentendu qui 
s'établit entre eux 8• 

« Nos ancètres, disait Peyran, ont maintenu l'épiscopat 
depuis le temps des Apotres jusqu'au XVIème siècle. Mais la 
proximité de Genève et des Cantons suisses protestants nous a 
mis en contact avec les Réformateurs calvinistes et le régime 
épiscopal a été abandonné 9 • J' envie le bonheur de l'Eglise 
d'Angleterre qui l'a maintenu. Nous .aimerions avoir le pouvoir 
de le rétablir parmi nous, nous en connaissons tous les avan­
tages, nous les apprécions et nous prions la divine providence 
de restaurer parmi nous ce gouvernement paternel qui vient des 
Apotres et pour lequel nous avons le plus grand respect ». 

L'appel à l'aide d'une Eglise dont les origines étaient anté­
rieures à la Réforme, qui depuis des siècles résistait à l'autorité 
romaine et qui, de surcroit exprimait le désir de revenir à 
l'épiscopalisme, ne pouvait pas laisser indifférents les Anglicans 
évangéliques 10 de la S.P.C.K. C'est en l'entertdant que le Ré­
vérend William Stephen Gilly, alors « Rector » 11 de la paroisse 

- de North Cambridge, dans l'Essex, décida de se vouer à la 
cause de l'Eglise vaudoise 12

• 

D'apTès des recherches récentes, Ies « Evangelicals » anglais 
cherchaient - autour des années '20 - pour donner ph1s de 
poids à leur témoignage, . à établir une continuité de l'Eglise 
depuis les temps apostoliques jusqu'à la Réforme (une « Evan­
gelica!» ou «Apostolica!» Succession). Existait-il encore une 
communauté qui avait traversé les siècles sans suivre l'évolution 
de l'Eglise catholique romaine? L'Eglise vaudoise en présentait 
toutes les données 13

• Si cette hypothèse se vérifìair, quel coup 
porté au catholicisme alors que, justement il commençait à re­
lever la tète en Angleterre au grand scandale des Evangelicals. 

William Stephen Gilly se mit à l'étude de son histoire et 
trois ans plus tard, il partit pour son premier séjour dans les 
V allées vaudoises, délégué par l es Associations év~ngéliques 
anglicanes désireuses de mieux connaitre cette Eglise, source 
de tant d'espoirs et d'intérèts pour elles. 

Pendant son séjour, le Révérend Gilly put constater l'indi­
gence dans laquelle vivaient le clergé et la population vaudois. 
Son premier souci, en rentrant, fut d'obtenir de la Courònne le 
rétablissement du subside royal, puis de réunir les fonds néces­
saires à la construction d'un hopital. Ces objectifs se traduisirent 
par: l) la rédaction d'un livre 14 dédié au Roi George. IV don t 
la première édition parut le 20 mai 1824, bientot suivie de 
trois autres. L'ouvrage connut un immense succès et suscita la 

7 Society for Promoting Christian 
Knowledge, extract of the minutes, 
11 may 1819. 

' Les termes de cette lettre dont 
seule l'existence était connue, appa­
raissent sur le procès-verbal de la 
séance du 2 novembre 1819 de la ' 
S.P.C,K. Une photocopie de ce procès­
verbal nous a été aimablement trans· 
mise par M. Arthur E. Barker, archi­
viste. 

' Dans l es églises di t es « réformées » 
( calvinistes, zwingliennes, presbyté­
riennes ), toute hiérarchie a vai t été abo­
lie à l'intérieur du clergé. Les pasteurs 
étaient organisés en « compagnies » 
(Genève), ou en « classes » (Cantons 
suisses), ou en « synodes » (France) 
ou encore en « presbytères » (Ecosse), 
dans lesquels ils étaient tous égaux. 

10 Les Anglicans évangéliques ou 
simplement « Evangelicals » étaient les 
membres d'un mouvement qui se ma­
nifesta au sein de l'Eglisi! établie à 
partir cles années 1780 et alla jusqu'à 
l'enfance de la Princesse Victoria. Ce 
mouvement a été magistralement ana­
lysé par Ford K. Brown, dans son 
ouvrage Fathers of the Victorians, pu· 
blié par la University Press de Cam­
bridge en 1961. L'auteur explique 
qu'il partit d'une poignée de person­
nes scandalisées par la dégradation de 
la religion et la corruption de la 
morali té en Angleterre à la fin du 
XVIIIème siècle. Le mouvement se 
développa rapidement et prit cles 
proportions énormes. En une trentaine 
d'années il avait couvert la Grande­
Bretagne d'institutions de réformes et 
avait à sa tete l'une cles plus grandes 
personnalités de l'époque, William 
Wilberforce. A l'encontre de son frère 
ainé, le méthodisme de John Wesley 
qui ne se servit que de procédés idéa­
listes, le mouvement évangélique an- ' 
glican employa les « moyens du mon­
de » -et visa à atteindre les classes 
politiques dirigeantes et l' opinion pu­
blique du pays. Et il y parvint. Ce 
sont de ces cercles, nous le verrons, 
que provint l'appui anglais au . Risor­
gimento. 

11 Ecclésiastique préposé à l' adminis­
tration d'une paroisse et titulaire 
cles bénéfìces et de la dirne. 

• 
12 L'étude la plus complète sur le 

Révérend Gilly est celle de ENRICO 
PEYROT, I grandi benefattori dei V al­
de si, William Stephen Gilly, in « Bol­
lettino della Società di Studi Valde­
si », n. 129, giugno 1971, pp. 25-70. 

13 }oHN PrNNINGTON, La scoperta dei 
Valdesi da parte degli Anglicani (The 
Waldensian Syndrom of the Evangeli­
ca! Succession), in « Bollettino della 
Società di ·Studi Valdesi », n. 126, 
dicembre 1969, pp. 63-73. 
' 

14 Narrative of an excursion to the 
mountains of Piedmont in the year 
MDCCCXXIII, and researches among 
the Vaudois or W., Protestant inha­
bitants of the Cottian Alps; with 
maps, plates and an apendix contain­
ing copies of ancient manuscripts, 
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vocation peu banale d'un anc1en combattant des guérres na­
poléoniennes, blessé à Waterloo, le Général Beckwith 15 qui, 
après l'avoir lu, se dévoua à la cause vaudoise et passa une 
partie de sa vie parmi eux; 2) la création, le 26 mai 1825, du 
Comité vaudois de Londres qui, sous les auspices des plus 
hautes personnalités telles que le Comte de Clarendon, les 
Evéques de Londres et de Winchester et plusieurs sénateurs 
et députés, fut chargé de rassembler les fonds que les efforts de 
Gilly faisaient affiuer. 

Ayant paré au plus pressé, Gilly et Beckwith se consacrèrent 
alors à donner aux Vaudois les instruments qui leur permet­
traient d'accomplir leur mission, le moment venu, c'est-à-dire 
de reprendre à Rome la place que cette dernière lui avait usurpée 
et devenir totius Italiae lumen. 

C'est pour organiser cette nouvelle étape que le Révérend 
Gilly entreprit sa deuxième visite au Piémont en 1829, et, 
de concert avec l'élite vaudoise, décida de doter cette population 
d'un solide système scolaire. Beckwith avait déjà commencé 
à reconstituer l'appareil primaire; le Révérend Gilly, mit sur 
pied le projet et la réalisation ·de la construction d'un Collège 
d'études secondaires à La Tour (Torre Pellice). 

Cette institution devait éviter aux jeunes gens destinés 
aux études de quitter leur famille au seuil de l'adolescence et 
leur permettre d'arriver bien préparés dans les universités 
étrangères (Suisse romande en général) où ils étaient encore 
obligés de se rendre. Elle les arracherait également, pour 
quelques années tout au moins, à l'influence souvent néfaste des 
milieux académiques suisses (celui de Genève notamment où 
l'an professait des idées dangereusement libérales), influence 
qui était d'autant plus forte qu'ils étaient plus jeunes. 

Le second voyage de Gilly résulta lui aussi dans l'élabora­
tion d'un livre 16 don t un bon tiers était consacré à la démons­
tration de l'ancienneté de l'Eglise vaudoise. Documents vau­
dois datant du XIIème siècle et témoignages remontant jusqu'aux 
premiers siècles du Christianisme à l'appui, Gilly donnait les 
preuves historiques que les V audois avaient conservé leur reli­
gion intatte depuis le moment où ils avaient été christianisés 
- au IIème siècle de notte ère probablement - . Et il répétait 
que s'ils avaient été préservés c'était parce que le « ... great 
Sower will again cast his seed, when it shall please him to permit 
the pure Church of Christ to resume her seat in those Italian 
States from wich pontificai intrigues have dislodged her » 17

• 

Quand, au début de 1848, le Roi de Sardaigne, Charles­
Albert, octroya aux Vaudois les droits civils et politiques par 
ses Lettres Patentes du 17 février, ils pensèrent que le moment 
tant attendu était finalement arrivé. 

« Dorénavant vous étes des missionnaires ... » écrivait le 
Général Beckwith le 4 janvier 1848. Et . il ajoutait en bon 
«Evangelica!»: «Si vous avez la force intrinsèque, vous réus­
sirez; sinon vous resterez confus dans la masse, et on n'entendra 
plus parler de vous ... Toute votre utilité future repose sur la 
place que vous prendrez dans la société piémontaise et sur 
l'attitude morale et religieuse que vous saurez maintenir au 

and other interesting documents in 
illustration of the history and man­
ners of that extraordinary people, Lon­
don, Rivington, 1824. 

15 Sur le Général Beckwith, voir: 
]EAN-PIERRE MEILLE; Le Général 
Beckwith, sa vie et ses travaux parmi 
les Vaudois du Piémont, Lausanne, 
1872. 

16 W aldensian. Researches during a 
second visit to the V audois of Pie­
mont, with an introductory inquiry 
into the antiquity and purity of the 
W aldensian Church , and some account 
of the compacts with the ancient prin­
ces of Piemont, and the treaties bet­
ween the English government and the 
HousP of Savoy etc., London, Riving­
ton, 1831. 

17 Waldensian Researches, op. cit., 
p. 158. 
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milieu d'elle ... ou agir efficacement, lutter, persister, arriver au 
terme ou ètre complètement mis de coté ». Il disait également: 
«Ne vous y trompez pas: l'étranger ne vous aidera plus. Il ne le 
peut pas » 18

• 

Beckwith et Gilly aidèrent cependant encore quelques années 
l'Eglise vaudoise et s'efforcèrent de lui donner les instruments 
quilui permettraient d'accomplir sa mission d'évangélisation de 
l'Italie: l'étude de la langue de Dante tout d'abord. Au prin­
temps ( 1848) le Général envoya, à ses frais, qua tre professeurs 
du Collège à Florence et il eut la satisfaction d'entendre au début 
du mais de mai 1849 le professeur Barthélemy Malan prècher 
en italien. « Malan a fait un brillant début », écrivait-ille 9 mai 
au pasteur Meille, « dimanche à Saint-Jean, dans un service 
italien de prédication. Jamais je n'ai vu les Saint-Jeannins aussi 
attentifs, je suis persuadé qu'ils ont saisi le sens tout aussi 
bien qu'ils l'auraient fait d'un sermon français. Les constructions 
italiennes leur sont plus naturelles, à l'exception du subjonctif, 
qui cependant n'offre pas de plus grande difficulté qu'en fran­
çais ... Après vingt-deux ans d'attente, c'était une douce conso­
lation d'entendre s'élever une voix missionnaire dans un tempie 
vaudois et d'avoir la perspective de relever de nouveau, en 
Piémont, l'Eglise du Christ 19

• 

Pourtant le grand rève des Anglicans ne se réalisa pas. Le 
Protestantisme épiscopal ne s'installa pas en Italie et le pays 
ne fut pas évangélisé - mème si l'Eglise vaudoise connut une 
certaine expansion. Il est probable que Beckwith et Gilly 20 

attribuèrent cet échec à sa faiblesse, à sa structure calviniste -
c'est-à-dire à l'absence de hiérarchie et, par là, d'autorité; à sa 
liturgie qui n'était qu~« un manuel de piété » et non «un corps 
de doctrines scripturaires ». Dès 183 7 Beckwith avait proposé, 
pour renforcer l'Eglise vaudoise, que le modét\lteur fùt nommé 
à vie et qu'il fùt dechargé des devoirs paroissiaux. Mais cette 
suggestion n'avait suscité qu'une fin de non-recevoir de la part 
du clergé vaudois: la génération des Peyran s'é:tait éteinte à 
ce moment-là. Puis il avait travaillé sans relàche à l'uniformi­
sation de la liturgie ( car elle différait de paroisse en paroisse 
suivant la faculté de théologie où le pasteur avait étudié) et 
il en avait élaboré une sur le modèle anglican. Sans succès. 
D'après le professeur Valda Vinay, de la Faculté de théologie 
de Rome, tout ce qui resterait de tangible de l'effort anglican 
pour une organisation plus centralisée de l'Eglise vaudoise serait 
so n no m « La Chiesa V aldese » au.lieu de « Le Chiese V aldesi ». 

Mais cet échec a, de toute évidence, d'autres raisons, multi­
ples. Tout d'abord, camme le relève Giorgio Spini, le désir des 
Vaudois eux-mèmes à ne pas, par un prosélytisme par trop 
conquérant, créer , des difficultés insurmontables au gouverne­
ment piémontais et risquer ainsi sa chute. L'historien cite à ce 
sujet l'épisode de l'église désafectée de Gènes achetée par les 
V audois à laquelle ils renoncèrent sur les instances de Cavour 
assailli par la colère catholique 21

• 

Puis, parce qu'aussi « louables » qu'ils pussent paraitre, 
les objectifs des Anglicans étaient empreints d'une certaine 

18 Lettre au · pasteur Lantaret, citée 
dans ]EAN-PIERRE MEILLE, op. cit., 
pp, 212-213. 

19 ibidem, p. 218. 
20 Gilly mourut en 1855. 
21 

GIORGIO SPINI, Risorgimento e 
protestanti, Napoli, 1956, pp. 344-345. 
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nai:veté et d'une bonne dose d'irréalisme. Mème les plus libé­
raux cles Italiens n'envisagèrent jamais de devenir protestants. 
« J e ne crois pas, moi » - écrivait Massimo d'Azeglio - « au 
Protestantisme en Italie; on décatholidsera, on ne lutherisera, 
on ne calvinisera pas » 22

• Et Cavour lui-mème s'exprimait 
ainsi, après une visite à Turin de Lord Shaftesbury, leader cles 
« E vangelicals » et gendre de Palmerston: « Il [ Shaftesbury] me 
parait avoir emporté une bonne opinion de nous et, ce qui me 
charme surtout, il nous a quittés décidé à ne pas trop nous 
convertir » 23

• 

Mais le mythe de l'Italie protestante 24 était né en Angle­
terre grace, en outre, à l'activité cles Gilly et des Beckwith, et 
un homme aussi réaliste que Palmerston justement, pouvait 
écrire à son frère William Tempie - au lendemain de la chute 
de Rome, certes-que si l'on voulait imposer le retour du Pape 
aux Italiens sous prétexte qu'ils sont catholiques: ... « they 
will declare themselves protestants, and then that excuse will 
cease to ha ve any weight » 25

• 

Si les Anglais se méprirent quelque peu sur la mentalité 
religieuse italienne, il est un homme politique - Cavour - qui, 
grace à son extraordinaire intelligence et à sa connaissance du 
protestantisme, comprit fort bien le climat religieux anglais et 
qui sut agir de telle sorte avec ses compatriotes protestants 
qu'il s'attacha la sympathie du peuple d'Outre-Manche - sensi­
bilisé à leur problème par l'action du Comité Vaudois - et des 
« Evangelicals » influents comme Lord Shaftesbury, Clarendon 
et bien d'autres, obtenant leur concours dans sa lutte pour 
l'indépendance .· 

Genève 1976. 

22 M. d'Azeglio ad E. Rendu, 15 
marzo 1845, in M. D'AzEGLIO, L'Ita­
lie de 1847 à 1867, Correspondance 
politique, par E. Rendu, Paris, 1867, 
p. 63. 

23 Lettre de Cavour a V.-E. d'Azeglio, 
12 febbraio 1853. Cavour e l'Inghilter­
ra, I, Bologna, 1933, p. 15. 

24 Voir à ce sujet: DEREK BEALES, 
Il Risorgimento protestante, in « Ras­
segna storica del Risorgimento», 
XVIII, fase. II, aprile-giugno 1956, 
pp. 231-233. 

25 Palmerston à W. Temple, 7 juil­
let 1849, in E. AsHLEY, The life of 
Lord Palmerston, London, 1879, I, 
p. 121. 
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Bertrando Spaventa in Piemonte 
(I 8 50-I 8 59) 
Gianstefano Villa 

Tra le vittime più illustri dell'ondata reazionaria che nel1849 
si abbatté sul Regno di Napoli, come nel resto della Penisola, 
va annoverato Bertrando Spaventa. Rifugiatosi in Piemonte, il 
filosofo napoletano vi sviluppò durante il decennio 1850-'59 
un'intensa attività culturale, incontrando ostilità e resistenze di 
vario genere, le motivazioni delle quali si possono forse com­
prendere meglio, se si prende preliminarmente in esame, sia pure 
in maniera sommaria, lo stato della cultura piemontese nel corso 
degli Anni Quaranta. 

In Piemonte, come nel resto d'Italia, lungo l'arco degli Anni 
Quaranta la vita culturale era oggetto di gravi restrizioni da parte 
della censura 1

• Giornali e riviste conducevano una vita stentata 
e precaria, sempre timorosi - per elementari ragioni di soprav­
vivenza - di incorrere nei rigori della censura e nelle sanzioni 
poliziesche. Emblematica a questo proposito si può considerare 
la vicenda delle « Letture popolari ». Questa rivista, fondata 
nel 1837 da Lorenzo Valerio, fu soppressa già nel 1841, per­
ché in un articolo un po' imprudente . aveva osato prospettare 
come ineluttabile « il grande accrescimento del potere popolare 
e l'immensa estensione della popolare influenza» 2

• Riprese le 
pubblicazioni nel 1842 col titolo di « Letture di Famiglia», il 
periodico si apriva maggiormente in questa nuova veste ai pro­
blemi sociali; si occupava, infatti, spesso di scuole serali, del­
l'istituzione di asili-nido, di associazioni di mutuo soccorso, delle 
casse di pensione per gli operai e soprattutto_ del lavoro mino­
rile, a proposito del quale prese la penna Ilarione Petitti, stig­
matizzando « l'avidità mercantile» e il disumano sfruttamento 
cui erano sottoposti i fanciulli negli opifici 3

• In seguito la ri­
vista assunse un tono più impegnato, ai limiti dell'imprudenza 4, 

cosicché nel maggio dél 1847 - quindi pochi mesi prima del­
l' elargizione delle riforme da parte di Carlo Alberto - si vide 
costretta a cessare le pubblicazioni. 

Esistenza ancor più effimera ed incerta , condussero, tra gli 
altri, il « Messaggere Torinese», il «Dagherrotipo», il « Li­
ceo », l'« Eridano· » e il « Telegrafo » 5• 

I fulmini della censura colpivano anche i giornali degli altri 
Stati italiani ed europei, il cui ingresso negli Stati Sabaudi era 
rigorosamente vietato; infatti il conte Solaro della Margherita, 
oltre a proibire « l'introduzione dei giornali di Toscana e di Ro­
ma che esprimevano i voti, le speranze, i progressi del partito 
rivoluzionario» 6

, vietava anche i giornali francesi, « quei soli 

1 Nel 1841 la rivista torinese « L'Eri­
dano », lamentando le tristi condizioni 
della cultura italiana, osservava che 
« mendica e povera più che non fu in 
qualunque altro tempo è certamente 
la nostra letteratura» ( « L'Eridano », 
1841, vol. I, p. 14}. 

2 «Letture popolari», 1841, n. 11, 
p. 82 .. Per la diffidenza delle autorità ·di 
governo nei riguardi di questa rivista 
cfr. C. SoLARO DELLA MARGHERITA, Me­
morandum storico-politico, Torino, s.e., 
1856, p. 137. 

3 Cfr. a questo proposito le annate 
1842 e 1843 .delle «Letture di Fami­
glia»; cfr. anche C. I. PETITTI DI Ro­
RETO, Opere scelte, a cura di G. M. 
Bravo, Torino, Einaudi, 1969, vol. I, 
pp. 591-691. 

4 Infatti il Petitti, di tendenze libe­
rali moderate, si vide costretto ad in­
terrompere la sua collaborazione alla 
rivista (cfr. Lettere di I. Petitti di Ro­
reto a Vincenzo Gioberti (1841-1850), 
a cura di A. Colombo, Roma, Vitto­
riano, 1936, p. 59, lettera del 10 giu­
gno· 1847). Per le ultime vicende della 
rivista cfr. E. PASSAMONTI, Il giornali­
smo giobertiano in Torino nel 1847-
1848, Milano, Soc. Ed. D. Alighieri, 
1914, p. 17. 

5 Per la censura e i giornali oltre 
alle opere già citate cfr.: A. MANNo, 
Aneddoti documentati sulla Censura in 
Piemonte dalla Restaurazione alla Co­
stituzione, in Biblioteca di Storia Ita­
lianà reeente (1800-1850), Torino, Boc­
ca, 1907, vol. I, in particolare le pp. 2, 
12, 13, 55, 70; F. LEMMI, Censura e 
giornali negli Stati Sardi al tempo di 
Carlo Alberto, Torino, Soc. Subalpina 
Editr., 1943; F. PREDARI, I primi va­
giti della libertà italiana in Piemonte, 
Milano, Vallardi, 1861; G. Busnco, 
Giornali e giornalisti del Risorgimento, 
Milano, Caddeo, 1924: 

6 C. SOLARO DELLA MARGHERITA, op. 
cit., p. 199. 
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eccettuati che erano ostili alla nuova dinastia [francese], ed ai 
cambiamenti succeduti nel 1830 » 7 • 

Restrizioni severissime limitavano anche la circolazione dei 
liqr~; Vincenzo Gioberti, ad esempio, non riusciva ad introdurre 
le proprie opere in Piemonte che attraverso la via del contrab­
bando 8• È inutile dire che questa segregazione dal generale di­
battito di idee e di opinioni svolgentesi nel resto d'Europa ar­
recava un gravissimo danno alla vita culturale; come osservò 
Francesco Predari, « dalla somma difficoltà di avere libri stra­
nieri, il movimento letterario del Paese era reso paralitico» 9

• 

Eppure l'esigenza di un piu saldo collegamento con le vicende 
culturali europee era profondamente avvertita dalle menti più 
avanzate, come si può facilmente vedere nelle lettere di Luigi 
Ornato, un infelice liberale che, avendo preso parte alle vicende 
del 1820-'21, era stato costretto a rifugiarsi in Francia ed in 
Svizzera. Rientrato in Piemonte sullo scorcio degli Anni Trenta, 
poteva constatare le non eccelse condizioni della vita culturale 
piemontese, che egli ricollegava immediatamente alla mancanza 
di libertà 10

• Per superare le infelici condizioni culturali d'Italia, 
Ornato additava un unico mezzo: accostarsi agli sviluppi di pen­
siero di quegli Stati nei quali la cultura aveva trovato le condi­
zioni politiche propizie al proprio svolgimento. Ecco le sue te­
stuali parole: « Quindi io impongo ora, siccome dovere a tutti 
gli I talriani, che il possono, di andare ad attingere idee colà dove 
esse sono, e recarle tra loro » 11

• In tale affermazione si può chia­
ramente scorgere il tenace sforzo dell'Ornato di introdurre nel 
regionalismo del pensiero piemontese « il soffio di una cultura 
europea », secondo l'espressione di P. Gobetti 12

• 

Si è già notato che le opere di Gioberti durante gli anni bui 
del conte Solaro della Margherita _penetravano in Piemonte uni­
camente attraverso il contrabbando o, in via eccezionale, grazie 
al permesso del Sovrano ·accordato a pochi privilegiati; ovvia­
mente gli scritti giobertiani incontravano un pubblico di lettori 
molto ristretto, limitato cioè a quella sparuta cerchia di persone 
che si occupava di problemi filosofici. L'ambiente culturale che la 
filosofia giobertiana incontrava al suo primo ingresso in Piemonte 
era quasi tutto rosminiano. Le idee di Rosmini erano, infatti, 
penetrate con successo anche negli Stati Sardi, sull'onda di quel 
generale movimento di reazione al sensimo ed al pensiero sette­
centesco, sviluppatosi in tutta Italia nel primo quarto del sècolo 
col proposito eminente di restaurare quella tradizione cattolica, 
le cui fila il pensiero illuministico aveva spezzate. Questo movi­
mento di riflusso verso l'antico alveo cattolico, iniziatosi in Na­
poli con Pasquale Galluppi, trova il suo artefice più deciso nel­
l'abate Rosmini, i cùi sforzi principali sono essenzialmente volti 
ad una correzione della teoria gnoseologica kantiana- attraverso 
l'attribuzione di un valore ontologico all'elemento a priori della 
conoscenza -, in vista di una restaurazione della metafisica di­
strutta da Kant 13

• 

· Le idee rosminiane trovarono in Piemonte sostenitori agguer­
riti in Pietro Scavini, Giuseppe Andrea Sciolla, Pier Antonio 
Corte, Michele T arditi, Gustavo di Cavour 14

• Quest'ultimo, in 
particolare, con i Fragmens Philosophiques dava, nel 1841, una 
fedele esposizione del pensiero di Rosmini, respingendo decisa-

7 Ibid., pp. 52-53. 
·• Cfr.: GIOBERTI-MASSARI, Carteg­

gio (1838-1852), a cura di G. Balsamo 
Crivelli, Torino, Bocca, 1920, pp. 3-4, 
46, 386-87; Lettere di I. Petitti a Gio­
berti ecc., cit., pp. 54-55; A. MANNO, 
op. cit., p. 167. 

' F. PREDARI, op. cit., p. 20. 
10 Cfr. L. 0TTOLENGHI, Vita, studii 

e lettere inedite di Luigi Ornato, Tori­
no, Loescher, 1878, p. 411. 

11 Ibid., p. 412. 
12 P. GoBETTI, Risorgimento senza 

eroi, Torino, Baretti, 1926, p. 269. _ 
13 Cfr. G. GENTILE, Rosmini e Gio­

berti, Firenze, Sansoni, 1955, p. 66. 
14 Cfr. G. B. PAGANI, Il Rosmini e 

gli uomini del suo tempo, Firenze, 1919, 
pp. 140-68. 
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mente sulle orme del maestro la pluralità delle categorie dell'in­
telletto teorizzata da Kant e riconoscendo come unico elemento 
a priori della conoscenza l'idea di Essere 15

• 

L'impatto delle idee giobertiane su questo milieu culturale 
decisamente rosminiano provocò aspre polemiche, originate so­
prattutto dalla preoccupazione di difendere l'ortodossia religiosa 
da un pensiero che sembrava ' oscillare pericolosamente verso il 
panteismo. Il Gioberti infatti, cercando di superare il dualismo 
gnoseologico che Rosmini, nonostante il suo tentativo di riforma, 
aveva ereditato da Kant, voleva approdare ad una superiore 
unità che comprendesse come suoi momenti l'oggetto e il sog­
getto, l'essere e il pensiero: soltanto sul fondamento di questa 
unità antologica e gnoseologica si poteva, secondo Gioberti, evi­
tare quello sbocco scettico a cui erano ineluttabilmente condan­
nati sia il kantismo, sia il suo parente prossimo, il rosminianismo. 
Gioberti rimproverava infatti a Rosmini di fermarsi nella ricerca 
del « Primo filosofico » al « Primo psicologico », cioè a quella 
idea di essere che non riesce ad andare al di là della pura idea­
lità e per opera della quale il conoscere umano resta inficiato 
da un dannoso psicologismo, cioè da un soggettivismo che evoca 
i mai fugati fantasmi dello scetticismo. Gioberti, invece, supe­
rando Rosmini, pretende di approdare ad una unità sintetica 
originaria che, dirompendosi nell'opposizione di soggetto e og­
getto, consenta di impostare su basi nuove sia la teoria della co­
noscenza, sia l'antologia, anzi consenta di intrecciare in modo 
intimo ed indissolubile il soggetto e l'oggetto, il pensiero e l'es­
sere. In relazione a questo discorso non potrebbe essere più pre­
gnante la seguente affermazione del Gioberti, che tanto scalpore 
aveva destato, come vedremo tra breve, nell'ambiente torinese: 
« Io chiamo Primo psicologico la prima idea, e Primo antologico 
la prima cosa; ma siccome la prima idea e la prima cosa, al parer 
mio, s'immedesimano fra loro, e perciò i due Primi ne fanno Ùn 
solo, io do a questo principio assoluto il nome di Primo filosofico, 
e lo considero come il principio e la base unica di tutto il reale 
e di tutto lo scibile » 16

• 

Questo approdo speculativo di Gioberti costituiva un vero 
salto di qualità rispetto alle teorie rosminiane, però, avvicinan­
dosi in modo sorprendente alle ultime conquiste filosofiche tede­
sche, prestava il fianco alle accuse di panteismo che da ogni parte 
piovevano sulla scuola germanica. A quest'ultimo proposito può 
essere utile riportare, a titolo d'esempio, l'atteggiamento del già 
menzionato marchese di Cavour nei confronti della filosofia te­
desca. Questi, dopo aver definito il pensiero di Fichte « un tour 
de force de l'esprit, qui est trop contraire à sa nature pour qu'il 
puisse le soutenir long-tems » 17

, pur ammettendo la grave lacuno­
sità ed incertezza delle informazioni circa la filosofia di Schelling 
e Hegel 18

, afferma a proposito del primo: « Schelling nous pa­
rait avoir confondu l' absolu idéal avec l' absolu réel. Ces deux 
principes suprèmes de l'intelligence -et du monde ne s'identifient 
qu'en Dieu; et là encore ils s'identifient sans se confondre et 
restent éternellement distincts. Vouloir transporter dans le monde 
l'identité de l'absolu réel et de l'absolu idéal, conduit nécessai­
rement et inévitablement au panthéisme et au système de Spi­
noza » 19

• E a proposito di Hegel, esprimendo il proprio « éton-

15 Cfr. G. DE CAVOUR, Fragmens Phi­
losophiques, Turin, Tip. Fontana, 1841, 
p. 109 sgg. Dei Fragmens l'« Eridano » 
pubblica nel 1841 (vol. I, pp. 409-10) 
una recensione non molto favorevole. 

16 V. GIOBERTI, Introduzione allo 
studio della filosofia, Capolago, Tip. El­
vetica, 1849, tomo II, p. 140. 

17 G. DE CAVOUR, op.cit., pp. 112-13. 
18 L'ignoranza della lingua tedesca 

e la penuria di esposizioni del pensie­
ro idealistico non sgomentano affatto il 
marchese, che osserva: «La vérité exer­
ce un tel empire sur l'intelligence hu­
maine, que du moment où un principe 
vrai est mis en lumière par un philoso­
phe, l'histoire nous montre qu'il ne 
périt plus pour la science »; per questo 
il marchese non teme di affermare che 
« ce qu'il y avait de vrai et de solide 
dans ces brillants systèmes, a du venir 
à nous au travers cles rélations incom­
plètes ·que nous en possédons. Les par-

. ties, qui échappent à notre apprécia­
tion, sont probablement celles qui con­
tenaient des raisonnemens ayant plut6t 
un caractère spéciaux et brillant, qu'une 
valeur scientifique et irrécusable ». 
(Ibid., p. 117). 

19 Ibid., p. 119. 

., 
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nement » per « l'étrange expression de Hegel qui parle d'un 
néant fécond, d'un néant qui se change en existence, et qui au 
fonde se trouve etre identique à l'f:tre », Gustavo di Cavour 
conclude che la filosofia hegeliana « renferme un pur pan­
théisme » 20

• Ma, evidentemente, Hegel ha temuto di scontrarsi 
con l'ortodossia religiosa e per questo ha creduto bene, secondo 
l'opinione del marchese, di inviluppare il proprio pensiero entro 
un manto gergale impenetrabile, tale da sviare i sospetti: « Pèut­
etre- scrive il Cavour- sa philosophie s'est-elle à dessein enve­
loppée de formes et de termes obscurs, pour ne pas se trouver en 
contradiction trop ouverte avec les croyances chrétiennes » 21

• 

Se tali sono le opinioni circa la filosofia tedesca e se tanto 
forte è il timore della caduta nel panteismo, le polemiche contro 
il « Primo filosofico» giobertiano, prefigurante uno sbocco si­
mile agli approdi speculativi dell'idealismo tedesco, non pos­
sono che ·essere estremamente aspre. Colui che apre le ostilità 
su q\lesto fronte è Michele Tarditi che, nelle sue Lettere d'un 
Rosminiano a Vincenzo Gioberti, lancia all'esule torinese l'espli­
cita accusa di panteismo, con puntuali riferimenti all'idealismo 
tedesco. Nella prima lettera Tarditi espone l'iinpostazione data 
dal proprio maestro Rosmini al pròblema del rapporto soggetto­
oggetto, cercando di porre bene in risalto che « la questione del 
" principio dello scibile" e la questione del •< principio e della 
base del reale" sono per lui [Rosmini] due questioni essenzial­
mente diverse, come l'idea o l'Essere ideale e la cosa sussistente 
e reale sono due categorie di cose diverse» 22

• A questa tesi del 
Rosmini egli contrappone, come gravida di pericoli, la posizione 
giobertiana, citando quel passo dell'Introduzione allo studio della 
filosofia, da noi precedentemente riportato, in cui Gioberti teo­
rizza l'unificazione del « Primo psicologico » é del « Primo onte­
logico » nel « Primo filosofico», e, rivolgendosi direttamente 
al filosofo torinèse, osserva: « Se il vostro principio, che i due 
Primi debbono farne sostanzialmente un solo dovesse prendersi 
a tutto rigore, non so se le conseguenze di lui sarebbero tutte 
ortodosse» 23

• In realtà, il pensiero giobertiano, afferma T arditi, 
si avvicina moltissimo al sistema di Spinoza, tanto che si può 
dire che Gioberti « legem existendi pro lege cogitandi habet », 

, aprendo pn pericoloso varco verso il panteismo: « Voi - dice 
T arditi a Gioberti - senza volerlo, confondete l'ordine naturale 

. coll'ordine soprannaturale; cosa perniciosissima a quella religione, 
in cui favore con tanto zelo voi scrivete» 24

• 

È sintomatico dell'effetto che il pensiero giobertiano aveva 
prodotto nel clima rosminiano torinese il fatto che il Tarditi, 
quasi di soppiatto, intercali alle accuse al Gioberti aspre critiche 
alla volta dell'idealismo tedesco. « La filosofia tedesca - scrive 
Tarditi- abbandonò il criticismo come distruttivo della scienza, 
e creò in Shelling [ sic] ed Hegel l' ontologismo; ma questo ro­
vesciò nel panteismo in cui ha le sue radici il razionalismo teo­
logico » 25

• Dopo questa premessa il critico torinese, forse al fine 
di incutere timore al Gioberti per le conseguenze eterodosse del 
suo-pensierq, dipinge a tinte fosche il quadro della filosofia tede­
sca, ormai definitivamente naufragata sugli scogli insidiosi del 
panteismo 26

• 

Le polemiche del Tarditi produssero un effetto pessimo su 

20 Ibid., pp. 122-23. 
21 Ibid., pp. 123-24. 
22 M. TARDITI, Lettere d'un Rosmi­

niano a Vincenzo Gioberti, Torino, Tip. 
Favale, 1841, p. 10. 
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23 Ibid., p. 12. 
24 Ibid., p. 120. 
" Ibid., p. 55. 
26 Cfr. op. cit., pp. 106-07. 
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Gioberti che reagi in maniera tanto violenta, da far pentire ama­
ramente il rosminiano torinese della sua impresa epistolare: a 
nulla valsero la « cristiana amicizia » e l'« intima e cristiana con­
giunzione di animi», nel cui nome alla fine di ogni lettera T arditi 
sembrava in certo qual modo scusarsi col Gioberti delle pesanti 
critiche mossegli. Gioberti, infatti, diede in breve tempo alle 
stampe il primo volume del Degli errori filosofici di Antonio 
Rosmini, il cui tono era talmente violento, che Tarditi ne risultò 
polverizzato e coperto di ridicolo. Tuttavia non si demoralizzò 
e trovò ancora il coraggio di criticare nella chiusa della sua ·quarta 
lettera il libro che Gioberti aveva pubblicato proprio contro di 
lui, manifestando solo il proprio rammarico per non aver desi­
stito dal contendere « avec un si rude adversaire »n. 

Le polemiche e le piccole scaramucce verbali tra rosminiani 
e giobertiani continuarono per tutto il decennio e ricevettero 
nuovo alimento dall'esito infelice della prima guerra d'indipen- . 
denza e dal fallimento della strategia neoguelfa 23

• Ora, proprio 
in questo ambiente culturale, «parte rosminiano e parte giober­
tiano » 29

, secondo l'espressione di Gentile, venne ad inserirsi Ber­
trando Spaventa insieme con gli altri esuli napoletani, che la rea­
zione borbonica del1849 aveva allontanato dal Regno di Napoli. 

Bertrando Spaventa, dopo aver trascorso« dieci mesi di sba­
digli a Firenze» 30

, dove non trovò «non che le opere di Hegel, 
[ ... ] neppur quelle di Kant » 31

, giungeva in Piemonte nel settem­
bre del1850. Qui dava inizio ad un'intensa attività giornalistica, 
attraverso la quale sviluppava e sottoponeva ad un'attenta riela­
borazione critica la tematica agitata dal fratello Silvio a Napoli 
tra il1848 e il1849 sulle colonne del« Nazionale». Per cogliere 
la continuità con quella piattaforma rivoluzionaria sulla quale 
Silvio e gli esponenti più avanzati della cultura partenopea ave­
V!lfiO recepito l'hegelismo, basta leggere le due serie di articoli 
intitolate rispettivamente La Rivoluzione e l'Italia e Le Utopie, 
da Bertrando pubblicate sul « Progresso», giornale fìlorepubbli­
cano di Torino, fra il3 e il15 giugno 1851la prima, fra il31 ago­
sto e 1'11 ottobre dello stesso anno la seconda. Il nucleo attorno 
a cui ruota la problematica di questi articoli è costituito dall'equa­
zione di ragione e rivoluzione, sorretta da una concezione della 
ragione come potenza negativa e corrosiva nei confronti della 
struttura storica esistente e come strumento di liberazione dal 
dispotismo di ogni specie 32

• Proprio perché la ragione ha questa 
potenzialità pratica, questa capacità di incidere concretamente sul 
processo storico, essa può e deve prospettare alternative reali­
stiche al presente stato di cose, senza smarrirsi « nel vuoto inde- -
terminato di splendide astrazioni » 33

, ma partendo dalle forze 
reali che strutturano il presente: tale è il pensiero centrale della 
seconda serie di articoli intitolata Le Utopie. 

Estremamente interessant~ è questa attenzione verso gli 
aspetti concreti del vivere umano, in quanto rappresenta un ele­
mento di indubbia novità (o, per lo meno, uno sviluppo impor­
tante) rispetto a quelle che erano le posizioni degli hegeliani 
di Napoli all'epoca del « Nazionale», caratterizzate da una sus­
sunzione troppo rigida degli accadimenti storici agli schemi della 
metafisica idealistica 34

• È vero che anche negli articoli che stiamo 
in questo momento esaminando si possono trovare molte affer-

" Cfr. op. cit., pp. 187-88. 
28 Cfr. GIOBERTI-MASSARI, Carteggio 

ecc., cit., pp. 436-39, 456, 471-72. 
29 G. GENTILE, Della vita e degli 

scritti di B. Spaventa, introduzione a: 
B. SPAVENTA, Scritti filosofici, Napoli, 
Morano, 1900, p. xxxv. 

30 B. SPAVENTA, Logica e metafisica, 
a cura di G. Gentile, Bari, Laterza, 
1911, p. 13. . 

31 B. SPAVENTA, Studii sopra la filo­
sofia di Hegel, estr. dalla « Rivista Ita­
liana», Nuova Serie, Torino, Paravia, 
1851, p. 10. 

32 Cfr. B. SPAVENTA, La rivoluzione 
e l'Italia, rist. a cura di I. Cubeddu nel 
« Giornale critico della filosofia italia­
na», 1963, l, p. 68. 

33 B. SPAVENTA, Le Utopie, in« Gior­
nale critico della filosofia italiana», cit., 
p. 79. 

34 Cfr., ad es., Il fine ultimo delle ri­
voluzioni e il fine proprio della rivolu­
zione italiana, nel « Nazionale », del 
22 aprile 1848, riprodotto in S. SPA­
VENTA, Dal 1848 al 1861. Lettere, scrit­
ti; documenti, a cura di B. Croce, Bari, 
Laterza, 1923, in particolare p. 37. 
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mazioni denotanti una certa tendenza ad inserire l'empiria sto­
rica nella dimensione cosmica dell'Idea 3S, o a presentare i fini 
esoterici degli uomini come lo strumento della teologia esote­
rica dello « spirito del mondo » 36

; però, tutti questi elementi 
metafisicheggianti sono per lo più confinati sullo sfondo, mentre 
in primo piano, specie in Le Utopie, emerge l'uomo reale come 
fonte principale del divenire storico e come parametro fonda­
mentale dell'ermeneutica storica. 

Proprio sulla base di queste istanze realistico-operative Spa­
venta è spinto a presentare come fattibile e pienamente giustifi­
cata dalle condizioni storiche esistenti l'organizzazione della so­
cietà del tempo su basi comunistiche: tale è lo sbocco di tutto 
il discorso fin qui svolto. Ma in questa sede, al di là di questi 
spunti dovuti per la massima parte alla suggestione del libro di 
L. Stein sul socialismo, che Spaventa aveva letto e tradotto, e di 
cui aveva pubblicato una recensione sulla « Rivista Italiana » nel 
1850 37

, a noi preme mettere in rilievo la particolare motivazione 
che Spaventa adduce per dimostrare l'inevitabilità dello sbocco 
socialistico della storia a lui contemporanea. L'argomentazione 
del filosofo napoletano parte da una critica, abbastanza incisiva, 
all'idea cristiana di uguaglianza. Questa, scrive Spaventa, nel mes­
saggio evangelico «non era interamente determinata ne' suoi 
caratteri essenziali, i quali non si facevano consistere nella natura 
stessa dell'uomo, cioè nella ragione autonoma ed assoluta, ma 
in un principio esteriore alla coscienza umana. La conoscenza di 
questo principio, anziché essere una produzione necessaria ed 
universale delle intelligenze, era considerata come una rivelazione 
accidentale e particolare ad alcut).i individui ». « Il mezzo uni­
versale per riconoscere la legittimità di quel valore supremo era 
la fede, ed abbietto della fede era l'autorità. Nel nostro tempo 
la spontaneità della fede [ ... ] ha ceduto il luogo alla riflessione 
speculativa; la quale non riconosce più alcuna cosa che non abbia 
fondamento nella ragione e nello spirito dell'uomo». « Sola­
mente quando si pone l'uomo stesso come principio e base d'ogni 
diritto e dovere - conclude Spaventa -, la libertà e l'uguaglianza 
sono assolute e non hanno altro limite o distinzione che quella 
che deriva necessariamente dalla ragione» 38

• 

Nel passo or ora citato si può ved~re sintetizzata la piatta­
forma teorica sulla quale Spaventa opererà durante tutto l'arco 
del suo soggiorno piemontese, piattaforma caratterizzata da una 
visione rigorosamente laica dell'uomo e della storia e da un co­
stante sforzo di liberare la ricerca filosofica dalle pastoie e dalle 
remote clericali che in Italia ne hanno in ogni tempo, secondo 
Spaventa, gravemente compromesso il libero svolgimento. In 
questo programma di ricerca si inseriscono organicamente gli 
studi sui filosofi italiani del Rinascimento e l'interpretazione del­
l'hegelismo, secondo un itinerario indirizzato sia alla preparazione 
delle condizioni ideologico-culturali dell'unificazione nazionale, 
sia all'evidenziamento dell'indipendenza dell'uomo, come valore 
assolutamente autosufficiente e sganciato da una qualsiasi realtà , 
trascendente che in qualche modo lo giustifichi e lo sostenga. ' 
In questo senso il pensiero spaventiano si inserisce come fermento 
vivissimo nel panorama culturale piemontese, affiancandosi og­
gettivamente (specie a partire dal1853) alla difficile opera di rin-

35 Cfr. B. SPAVENTA, La rivoluz. e 
l'Italia, cit., p. 68 e p. 75. 

36 Cfr. B. SPAVENTA, Le Utopie, cit., 
p. 80. 

37 Cfr. « Il Socialismo e il Comuni­
smo in Francia », Supplemento alla sto­
ria del secolo per L. Stein, Profe-ssore 
in Kiel - prima versione italiana dal­
l'originale tedesco di B. Spaventa, in 
«Rivista Italiana», vol. I, fase. 2o, 
Torino, Paravia, 15 settembre 1850, 
pp. 332-33. 

38 B. SPAVENTA, Le Utopie, cit., 
pp. 84-85. 
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novamento e di rimozione delle pesanti incrostazioni clericali, in­
trapresa dalla politica cavouriana. 

L'operazione culturale di Spaventa incontrava però in Pie­
monte parecchie resistenze e un ambiente poco preparato a rice­
verla. È vero che le idee giobertiane, rapidamente diffusesi in 
Piemonte nel corso degli Anni Quaranta, avevano introdotto 
in seno alla cultura subalpina motivi di indubbia novità sia sul 
versante teorico, come, ad esempio, il virtuale superamento del 
dualismo gnoseologico ed ontologico ereditato da Kant, sia sul 
versante pratico, con il respiro nazionale della prospettiva poli­
tica che egli veniva sviluppando nelle sue opere. Però Gioberti, 
nonostante questi notevoli spunti, restava ancora troppo ancorato 
alla tradizione cattolica 39

• In sostanza, anche se nel giobertismo 
vi erano i germi per un superamento ed una rimozione del gra­
vame religioso o, meglio, clericale dal contesto culturale italiano 
(come è attestato dalle sue polemiche con i gesuiti e dal suo co­
raggioso atteggiamento nei confronti delle leggi Siccardi) 40

, que­
sti germi venivano tuttavia depauperati di ogni incisività dal­
l'orientamento generale del sistema giobertiano. 

Proprio nell'anno in cui Spaventa giungeva a Torino, veniva 
pubblicata l'Idea di una filosofia della vita, di Giovanni Maria 
Bertini, professore di Storia della filosofia all'Università di To­
rino. L'Autore era uno dei pochi esponenti della corrente gio­
bertiana entro l'Ateneo torinese, che si trovava per la massima 
parte sotto l'egemonia culturale dei rosminiani. Comunque, no­
nostante le vivaci polemiche che dividevano i sostenitori del 
Gioberti da quelli_ del Rosmini, la posizione ideologica di en­
trambe queste correnti si collocava entro l'antico alveo cattolico, 
nel cui seno esse agivano con intendimenti eminentemente sco­
lastici. Questo si può agevolmente scorgere nell'Opera appena 
citata di G. M. Bertini, la quale, come scrive Carlo Mazzantini, 
oltre a voler essere « una propedeutica razionale all'accettazio­
ne della Rivelazione cristiana », « mirava anche (e prima di tutto, 
da un punto di vista strettamente filosofico) a giustificare, anzi 
a dimostrare in modo rigoroso, il teismo e lo spiritualismo » 41

• 

L'impostazione teistico-spiritualistica della sua filosofia spinge 
Bertini ad assumere atteggiamenti fortemente negativi nei con­
fronti del pensiero laico, di quel pensiero, cioè, che, confidando 
unicamente nelle sue forze, respinge qualsiasi sottomissione fidei­
stica a verità religiose che la ragione non può penetrare. Per Ber­
tini, infatti, il pensiero che non si muova entro i limiti segnati 
dai dogmi della religione è ineluttabilmente condannato al falli­
mento: «· I dogmi - egli scrive - sono altrettanti teoremi d'una 
dottrina rigorosa ed una, fuori della quale non trovasi che il 
nullismo, il suicidio dell'uomo come essere pensante». Il pen­
siero laico, che Bertini definisce « filosofia negativa e scettica », 
è vittima dei suoi stessi presupposti e, se spinto « fino all'estre­
mo », viene a trovarsi di fronte al dilemma di « precipitarsi nel 
nulla», oppure di porre mano .alla « ricostruzione del teismo 
cristiano » 42 sottomettendosi umilmente ai dettami della Rivela-
zione divin; 43 • ' 

La posizione di Spaventa è ovviamente, dopo quanto si è 
detto, l'esatto opposto di quella bertiniana ed emerge anche dalla 
animata polemica che egli ingaggia sulle colonne del « Progresso » 

39 Come osservò Spaventa, per Gio­
berti la ragione si presenta come « una 
facoltà puramente negativa e sottopo­
sta ad una facoltà superiore, che ha 
molta somiglianza con la fede»; in 
Gioberti, annotò ancora Spaventa, « vi 
ha qualche cosa che ti ricorda la filo­
sofia de' grandi dottori del medio evo » 
(B. SPAVENTA, La filosofia neo-cristiana 
e il razionalismo in Alemagna, in « Il 
Cimento», 1853, vol. III, pp. 355-56). 

40 Quale fosse l'atteggiamento di Gio­
berti davanti alle leggi Siccardi si può 
vedere dalla sua presa di posizione nei 
confronti delle polemiche insorte at­
torno alla figura di Nepomucemo Nuytz. 
Questi era professore di Diritto cano­
nico all'Università di Torino e nella 
controversia tra il clero e il potere civile 
originata dalle leggi Siccardi si era schie­
rato dalla parte del potere civile, atti­
randosi l'anatema papale. A questo 
Nuytz replicò nella Lettera ai miei con­
cittadini, Torino, Favale, 1851. A pro­
posito di tale scritto Gioberti osservò: 
«Ho letto con molto piacere l'operetta 
del Nuytz [ ... ]. Siamo perfettamente 
d'accordo. Mi rallegro di cuore col 
Nuytz » (Il Piemonte negli anni 1850-
51-52. Lettere di V. Gioberti a G. Pal­
lavicina, a cura di B. E. Maineri, Mi­
lano, Richiedei, 1875, p. 161). 

41 C. MAZZANTINI, Introduzione a 
G. M. BERTINI, Idea di una filosofia 
della vita, Firenze, Le Monnier, 1933, 
p. XIV. 

42 G. M. BERTINI, Idea di una filo­
sofia della vita, Torino, Stamperia Rea­
le, 1850, p. VIII. 

43 Cfr. op. cit., : p. 233. 
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contro il libero insegnamento propugnato, oltre che da tuttl 1 

giornali · clericali, dai fogli ministeriali « Il Risorgimento » e 
«La Croce di Savoia». Spaventa non è contr.ario in linea di 
principio alla libertà di insegnamento, ma, date le condizioni po­
litico-culturali. del Piemonte, egli respinge questa libertà come 
pericolosissima per l'avvenire delle libere istituzioni dello Stato 
Sabaudo. Infatti, a causa della superiorità di fatto dei preti sui 
laici e a causa della superiorità di diritto, sancita dall'articolo l 
dello Statuto Albertino, il clero, secondo Spaventa, avrebbe po­
tuto sfruttare l'arma pedagogica per ritornare nelle sue antiche 
posizioni di potere 44

, notevohnente ridimensionate con la fine 
dell'assolutismo monarchico in Piemonte. 

Partendo da questa preoccupazione, il discorso spaventiano 
si amplia per investire criticamente la filosofia politica dei fogli 
ministeriali. La critica spaventiana si appunta soprattutto sulla 
tesi dei ministeriali secondo cui lo Statuto e gli ordinamenti po­
litici sanciti da esso devono essere immutabili ed intoccabili e, 
dopo aver distinto nella legge la« forma », instabile e soggetta al 
cambiamento, dall'« essenza », « necessaria ed imprescrittibile » 45

, 

Spaventa teorizza la necessità di un continuo cambiamento degli 
organismi politici ~ dello stesso Statuto. Il volere l'immutabilità 
della còstituzione significa desiderare la conservazione pura e 
semplice dell'attuale assetto politico d'Italia, significa, secondo 
Spaventa, ignorare deliberatamente le nuove realtà emergenti dal 
processo storico 46

: ecco il discorso di Spaventa sfociare in quel­
l'istanza nazionale ed unitaria che rappresenta una delle costanti 
della sua attività in tutti questi anni. 

Ma in Piemonte gli umori nazionali ed unitari si erano note­
volmente affievoliti dopo la cocente sconfitta del1849; anzi ten­
denze municipalistiche si erano andate affermando nel corso stesso 
della guerra e subito dopo le prime gravi sconfitte 47

• Anche al­
l'inizio degli Anni Cinquanta sentimenti municipalistici erano lar­
gamente diffusi. Nel marzo del 1852 Giorgio Pallavicino, scri­
vendo a Gioberti, si lamentava perché « qui si vuole la pro­
vincia con forme costituzionali, ma non la nazione » 48

• Le ten­
d~e municipalistiche implicavano quasi sempre un'avversione 
profonda per i rifugiati politici che erano confluiti in Piemonte 
da tutte le parti d'Italia. A titolo d'esempio valgono le seguenti 
affermazioni apparse sul giornale clericale ultramoderato « La 
Campana » tra il giugno ed il luglio del 1850: « Mentre dalla 
Francia si discacciano- scrive il giornale- e si escludono i met­
titori di discordie civili, i banditori delle rivoluzioni, i campioni 
dell'anarchia», al contrario« in Piemonte si accolgono a migliaia, 
si ingrassano del pane tolto di bocca ai miseri Piemontesi, si 
fanno viaggiare per la santa caus·a dell'Idea» 49

• E un mese dopo, 
tornando alla carica, ,il giornale tuonava contro le elargizioni di 
pubblico denaro « per mantenere uomini della tempra d'un Ga­
ribaldi, ovvero gente che non seppe mai quel che sia veder il 
nemico in faccia » 50

• Ma ciò che spinge la « Campana » a par­
lare in questo modo non è tanto un desidério di oculatezza nella 
spesa del ·denaro pubblico, quanto la vera e propria paura dei fer­
menti rivoluzionari che gli emigrati portavano in Piemonte; in­
fatti, l'articolo si conclude così: « Basta dire che certi più immo-

44 Cfr. B. SPAVENTA, La libertà d'in­
segnamento. Una polemica di settan­
t'anni fa, a cura di G. Gentile, Firenze, 
Vallecchi, 1921, p. 64. 

" Cfr. op. cit., p. 122. 
.. Cfr. op. cit., pp. 123-25. 
47 Tra le altre prese di posizione, cfr. 

VILLETTE-CHEVRON, Aperçu politique, 
Turin, Imprimerie Sociale des Artistes 
typographes, 1849, p. 11; P. G. MAs­
SINo-TuRINA, Sull'unione della Lom­
bardia al Piemonte. Memoriale a S. M. 
Carlo Alberto, Torino, Fontana, 1848, 
pp. 10-11; V. GIOBERTI, Del Rinnova­
mento civile d'Italia, Parigi e Torino, 
Bocca, 1851, tomo I , p. 284 sgg. ; 
G. BALSAMO CRIVELLI, Prefazione a 
V. GIOBERTI, Ultima replica ai munici­
pali, Torino, Bocca, 1917. 

" Il Piemonte negli anni 1850-51-
52, ecc., cit., p. 285. 

49 « La Campana », 13 giugno 1850, 
p. 118. . 

50 « La Campana », 23 luglio 1850, 
p. 182. Ovviamente non tutti la pensa­
vano a questo modo. La « Rivista Ita­
liana », osservando che l'influsso dei 
giornali clericali - definiti « teocratici » 
- « è nullo fra l'immensa maggioran­
za del nostro popolo », li critica con 
aspre parole: «Tristissimi uomini sono 
gli scrittori di queste pagine, i quali 
mentre per la loro condizione sociale 
dovrebbero farsi esempio di moderazio­
ne evangelica soffiano invece il veleno 
della discordia». (G. BuNIVA, La liber­
tà della stampa negli Stati Sardi, in « Ri­
vista Italiana», Nuova Serie, vol. I, 
fase. 3•, 15 ottobre 1850, p. 444). 
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rali e luridi giornalacci schiettamente repubblicani, sono opera 
di emigrati 51

• 

Le tendenze municipalistiche si traducevano sul piano cultu­
rale in una decisa avversione nei confronti degli sviluppi filosofici 
che si erano avuti fuori d'Italia, specialmente in terra prote­
stante; così un ostracismo generale colpiva il pensiero tedesco 52 

e, in maniera del tutto particolare, la filosofia hegeliana, evocante 
i fantasmi del libero esame, del socialismo, del comunismo. La 
Germania era presentata dai giornali clericali come la terra del 

, peccato: « Se noi avessimo a descrivere il movimento socialistico 
in questo paese - afferma il «Cattolico» di Genova -, si ve­
drebbe che si ha cagion da dolersi e da temare, anzi che da spe­
rare», in quanto, in Germania l'insegnamento è stato sottratto alla 
Chiesa « per darlo a professori, i quali per la maggior parte sono 
mezzo-socialisti, quando non sono del tutto increduli e pantei­
sti » 53

• La causa principale di tutti i mali è il protestantesimo; 
infatti « si può dire che i termini di protestantesimo e satanismo 
sono sinonimi » 54

• E la« Campana »fa eco: « Il protestantesimo, 
in nome dell'indipendenza individuale, affrancava dall'autorità 
divina l'uomo fatto per lui giudice della rivelazione [.,.], come 
in nome della sovranità popolare affrancava i popoli dalla sugge­
zione d'ogni autorità umana» 55

• 

Dalle requisitorie contro il protestantesimo. alla critica vio­
lenta ed esplicita contro tutto il fronte dell'idealismo tedesco il 
passo era breve. L'accusa più comune era quella di panteismo e 
di comunismo. Ad esempio, il « Cattolico » identificava il pan­
teism0 « desunto dalle opere del Bruno. e del Campanella » « con 
le recenti teorie di Hegel, di Schelling e di Fichte » 56

; qualche 
tempo prima aveva invece , accomun~to « il panteismo e il razio­
nalismo tedesco » col « mostro contemporaneo, cioè il lurido co­
munismo» 57

• Il medesimo giornale in un attacco esplicito contro 
Hegel accomunava le « emanazioni logiche » hegeliane con le 
«emanazioni dei gnostici», aggiungendo che Hegel, «non con­
tento d'aver cangiato Dio nella natura, come più conseguente de­
gli altri creò un Dio progressista o progrediente successivamente 
in tutti gli esseri[ ... ] di guisa che, orribile a dirsi!, Dio propria­
mente non esiste » 58

• 

Proprio in questo clima di generali sospetti e paure nei con­
fronti della filosofia tedesca Bertrando Spaventa incominciò a par­
lare di Hegel in Piemonte e, quasi a riprova dell'ostilità den'am­
biente, subito dovette difendersi da un pèsante· attacco lanciato 
dal « Risorgimento ». Il foglio cavouriano, riferendosi alla serie 
di articoli apparsa sul « Progresso» intorno al problema della li­
bertà d'insegnamento, aveva sottoposto ad un'aspra critica la di­
stinzione ivi istituita da Spaventa tra forma ed assenza della legge 
e, presentandola come copiata int~gralmente dai libri del Gio­
berti ( « G:ià è proprio delle teste deboli rubare una pagina a ogni 
libro che passa»), aveva affermato: « Il Progresso è· spinosista, 
hegelista, panteista » 59

• Spaventa risponde immediatamente dalle 
colonne del « Progresso » e, testi alla mano, citando passi della 
Storia della filosofia e della Filosofia della Storia di Hegel, dimo­
stra che la distinzione tra essenza e forma della legge risale a Kant 
ed è stata compiutamente sviluppata e compresa soltanto da Re­
gel; perciò si può concludere, dichiara Spaventa, « che il filosofo 

51 « La Campana », 23 luglio 1850, 
p. 182. Allorché C. L. Farini viene no­
minato ministro della Pubblica Istru­
zione, la reazione del giornale è addi­
rittura rabbiosa (cfr. «La Campana», 
25 ottobre 1851, pp. 1405-06). 

52 Come osserva B. Croce, dai « cle­
ricali » e dai « retrivi » venivano tradot­
te soltanto le opere tedesche di carat­
tere reazionario (cfr. B. CROCE, Cul­
tura germanica in I t alia nell'età del Ri­
sorgimento, in Uomini e cose della vec­
chia Italia, Bari, Laterza, 1927, vol. II, 
pp. 258-59. 

53 « Il Cattolico», 8 maggio 1851, 
n. 517, p. 2064. 

54 « Il Cattolico», 3 gennaio 1851, , 
n. 414, p. 1654. 

55 «La Campana », 5 settembre 1851, 
n. 312, pp. 1235-36. 

56 « Il Cattolico», 16 luglio 1851, 
n. 572, p. 2285. 

57 « Il Cattolico», 20 marzo 1851, 
n. 477, p. 1905. 

58 « Il Cattolico », 6 maggio 1850, 
n. 218, p. 876; questo articolo si ispira 
allibro di E. MARET, Essai sur le Pan­
théisme dans les sociétés modernes, Pa­
ris, 1840; la traduzione italiana di que­
st'opera si ebbe nel1842 presso un edi­
tore milanese. 

59 S pinoseria rifritta, in « Il Risor­
gimento», 13 dicembre 1851, n. 1226. 
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del Risorgimento [ ... ] ignora la storia del diritto e della filo­
sofia »60

• Rispondendo poi all'accusa di panteismo; Spaventa af­
ferma sarcasticamente: « Il certo è che quelli che più gridano 
contro i panteisti, come gli scrittori de' giornali cattolici del nostro 
paese, quelli che propugnano con ' più calore l'esistenza del libero 
arbitrio negli scritti e nelle cattedre, sono i partigiani più feroci 
della tirannide politica e religiosa »; però di tutte queste accuse 
e di questi rimproveri « oggi cominciano a ridere anche i fan­
ciulli » 61

• 

Forse Spaventa si lasciò trasportare da un eccesso di ottimi­
smo nel chiudere con tali parole l'articolo: non tutti ridevano di 
fronte allo spauracchio del panteismo e dello spinozismo e Ber­
trando ·aveva potuto sperimentare ciò quando, appena arrivato in 
Piemonte, domandò una cattedra di fìlosofia, accompagnando la 
sua richiesta con il saggio intitolato Studii sopra la filosofia di 
Hegel: la sua domanda fu subito respinta e si ha ragione di cre­
dere che la causa non ultima di tale esito negativo sia stato proprio 
il saggio su Hegel. E pensare che questo scritto può essere consi­
derato come il primo serio tentativo di esposizione del pensiero 
hegeliano che comparisse sulle riviste piemontesi, animato dall'in­
tento, sinceramente divulgativo, di smussare le asperità gergali 
e i punti più oscuri del periodare hegeliano. In esso emerge il 
proposito spaventiano di raccogliere e continuare l'eredità del­
l'hegelismo napoletano, trapiantandolo in Piemonte 62

• Questa 
operazione di rinascita non ha, per Spaventa, un valore semplice­
mente accademico, ma una portata propriamente civile e politica, 
in quanto lo studio delle grandi filosofie tedesche è la sola via 
capace di portare gli italiani ad una restaurazione della loro co~ 
scienza nazionale, offuscatasi insieme con il soffocamento del libero 
pensiero rinascimentale sui roghi della Controriforma 63

; infatti 
l'humus culturale è, per il filosofo napoletano, una delle condi­
zioni imprescindibili per la rinascita dell'Italia e a questo fine la 
diffusione dell'idealismo tedesco può svolgere un ruolo decisivo 
solo saldandosi con lo studio attento ed approfondito della filo­
sofia italiana del .xvi secolo, matrice fondamentale dei grandi si­
stemi fìlosofici d'Oltralpe 64

• 

Spaventa dà subito pratica attuazione a queste istanze con il 
saggio sulla filosofia pratica di Giordano Bruno, letto verso la metà 
del 1851 presso la sezione torinese dell'Accademia di filosofia 
italica, l'istituzione culturale fondata a Genova da Terenzio Ma­
miani. L'asse teorico attorno a cui ruota la problematica di questo 
scritto è costituito dal principio della ragione come massimo tri­
bunale della condotta umana e dal principio della libertà come 
attributo fondamentale, e assolutamente incoercibile, del . pen­
siero 65

• Su questa base, criticando la dottrina cattolica del libero 
arbitrio, il fìlosofo napoletano afferma che una spiegazione auten­
tica della libertà può aversi solo facendo riferimento a un fonda­
mento antologico che riconosca la libertà come la sostanza del 
reale, come la sua legge di sviluppo e, quindi, come coincidente 
con la stessa necessità. Il libero arbitrio, limitandosi ad affermare 
la vuota possibilità di far o non fare la stessa cosa ( « il che conviene 
anche agli animali ») 66

, non giunge alle radici antologiche della 
libertà stessa e per questo la libertà rimane un che di gratuito, 
di ingiustificato, in balìa dei comandi di un'autorità esterna, la 

60 B. SPAVENTA, Rousseau, H e gel, Gio­
berti, in « Il Progresso», 26 dicembre 
1851, rist. in « Giorn. crit. della filos. 
it. », a cura di I. Cubeddu, 1963, I, 
p. 93. 

61 lvi. 
62 B. SPAVENTA, Studii sopra la filos . 

di Hegel, cit., p. 11. 
63 Ibid., p . 5. 
64 Cfr. op. cit., p. 6. Questa opera­

zione culturale deve avere per Spaventa 
una precisa portata operativa e non de­
ve perciò esaurirsi in una semplice 
« esercitazione dell'intendimento ». È 
proprio questa, infatti, l'accusa che Spa­
venta lancia alla filosofia italiana, che · 
egli vede logorarsi in un vacuo esercizio 
accademico, incapace di incidere con­
cretamente sul presente storico. « Fin­
ché noi ci ostineremo nell'attuale ma­
niera di filosofare », scrive il filosofo 
napoletano, « la scienza non varrà per 
noi più che una esercitazione logica ed 
oziosa dell'intendimento, o un interesse 
di partito, non già come una immagine 
fedele della verità concreta e reale » 
(Studii ecc., cit., p. 5). Poste queste 
premesse teoriche e posta questa valen­
za pratico-politica dell'operazione cultu­
rale spaventiana, si può agevolmente 
comprendere l'accostamento del filosofo 
napoletano agli ambienti cavouriani do­
po il colpo di Stato di Luigi Napoleone 
e la successiva restaurazione imperiale 
in Francia. Dopo il fallimento dell'espe­
rienza repubblicana francese, la politi­
ca del Cavour doveva certamente ap­
parire agli occhi di Spaventa, come de­
gli altri democratici confluiti nelle file 
cavouriane, l'unica in grado, per quei 
tempi, di incidere in qualche modo sul­
le condizioni politiche d'Italia. Per que­
sta questione cfr.: G. VACCA, Introdu­
zione alla riflessione politica di B. S pa­
venta, in « Il pensiero politico», 1968, 
n. 3, pp. 418-19; G. VACCA, Politica e 
filosofia in Bertrando Spaventa, Bari, 
Laterza, 1967, pp. 155-56; F. BATTA­
GLIA, Alcune notizie sul conto di Ca­
vour e l'emigrazione meridionale a To­
rino, Bologna, 1960. p. 17 sgg. 

65 Cfr. B. SPAVENTA, De' principii 
della filosofia pratica di Giordano Bru­
no, in Saggi di filosofia civile tolti dagli 
Atti dell'Accademia di filosofia italica, 
a cura del segretario G. Boccardo, 
vol. I, Genova, Tip. del R.I. de' Sor­
do-Muti, 1852, pp. 443-44. 

66 Ibid., p. 469. 
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quale non è l'essenza della ragione, ma un qualcosa di dispotico, 
che rende profondamente eteronoma la volizione 67

• 

Ora, tutta questa disquisizione metafisica sulle scaturigini an­
tologiche della libertà non rimane fine a se stessa, ma è aggan­
ciata da Spaventa alla realtà presente, diventa un'arma per com­
battere il dispotismo di ogni specie. Così la critica al principio 
del libero arbitrio diventa immediatamente critica delle conse­
guenze pratiche che tale dottrina ha avuto: i sostenitori del li­
bero arbitrio, osserva Spaventa, « che si mostrano così teneri della 
libertà umana nelle tesi e nelle dissertazioni filosofiche, sa il mon­
do, quanto amino la libertà nella società civile. Per essi, la li­
bertà esiste solamente ne' loro catechismi». Invece, il concetto 
di libertà, quale è stato preparato dalla filosofia italiana del Rina­
scimento, da Cartesio, da Spinoza, da Kant, e quale è stato ela­
borato pienamente da Hegel, ha una portata concretamente libe­
ratoria nei confronti della realtà storica presente; infatti, la li­
bertà che sia una « con la ragione necessaria ed assoluta », asse­
risce Spaventa, « diventa una realità concreta nella vita civile e 
politica » 68

• 

Tali principi, così ardentemente sostenuti dal filosofo napo­
letano, richiamavano troppo da vicino i concetti fondamentali 
della Riforma, tanto più che Spaventa metteva esplicitamente 
in rilievo il ruolo del protestantesimo nella genesi e nello sviluppo 
dei nuovi orientamenti della filosofia moderna, affermando che 
l'opera dei filosofi italiani del Rinascimento fu « avvalorata dalla 
riforma religiosa» (:fl. Affermazioni conie queste non potevano 
che creare attorno allo Spaventa un clima di diffidenza, stante 
l'ostilità di molti ambienti per tutto ciò che sapeva di prote­
stantesimo 70 (come noi abbiamo precedentemente documentato). 
Ma Spaventa non si preoccupava di ciò; anzi, negli scritti sulla 
filosofia italiana del Rinascimento, redatti negli anni 1854 e 1855, 
poneva con più enfasi l'accento sul ruolo della Riforma religiosa 
nello sviluppo della filosofia moderna, evidenziando i germi di 
essa nella filosofia italiana del Rinascimento. Spaventa presenta 
infatti i nostri pensatori del secolo XVI come gli inlziatori di quel 
grande movimento filosofico che, sviluppatosi in Europa da Car­
tesio in poi, era approdato nelle sue fasi più mature al nuovo con­
cetto di Io, come potenza attivamente operante nel processo di 
costituzione del mondo e assolutamente svincolata da quella 
realtà trascendente che per l'addietro costituiva il contenuto della 
fede; anzi, lo spirito moderno, dichiara Spaventa, ha cercato « di 
comprendere questo contenuto», però «non già alla maniera 
della scolastica, cioè riconoscendolo come esterno e sottometten­
dosi ad esso; ma deducendolo da sé medesimo, dalla sua pro­
pria natura » 71

• Secondo il filosofo, questa deduzione dell'infi­
nito dal finito, comportante una divinizzazione ed infìnitizzazione 
del finito e dello stesso Io, ha reso superflua la presenza di me­
diatori tra l'uomo e Dio, postulata invece dalla dottrina catto­
lica di un Dio lontano ed inaccessibile ai poteri razionali del­
l'uomo 72

• 

Se il principio della soggettività è l'elemento strutturante il 
pensiero moderno, Spaventa vedeva invece dominare sulla scena 
filosofica italiana istanze diametralmente opposte; infatti, già in 
un saggio del '52, criticando aspramente il pensiero di Mamiani, 

" Infatti, in un articolo del « Pro­
gresso » Spaventa afferma che « il libe­
ro arbitrio, considerato come l'unica es­
senza della volontà umana, senza quel­
l'elemento assoluto ed universale che 
Hegel chiama libertà obbiettiva, ed è 
una cosa medesima con la necessità, 
non riesce ad altro che al dominio del­
la forza e della violenza » (Rousseau, 
Hegel, Gioberti, cit., p. 93 ). 

68 B. SPAVENTA, De' principii della 
filos. prat. di G. Bruno, ecc., cit., 
pp. 469-70. 

" Ibid., p. 453. 
7° Cfr. a questo proposito l'annota­

zione autobiografica in B. SPAVENTA, 
Logica e metafisica, cit., p. 17. 

71 B. SPAVENTA, Del principio della 
Riforma religiosa, politica e filosofica 
nel secolo XVI, in «Il Cimento», 
15 ottobre 1855, p. 577 (questo saggio 
fu pubblicato in tre puptate sul « Ci­
mento » rispettivamente del 31 gennaio 
1855, pp. 97-112, del 15 marzo 1855, 
pp. 369-84, del 15 ottobre 1855, 
pp. 568-77). 

72 Cfr. B. SPAVENTA, Dell'amore del­
l'eterno e del divino in G. Bruno, in 
« Rivista enciclopedica italiana», 1855, 
dispensa I, pp. 44-58; rist. in Saggi di 
critica filosofica, politica e religiosa, Na­
poli, Ghio, 1867; cfr. anche Del princ. 
della Rif. relig., polit. e filos. nel sec. 
XVI, cit., in «Il Cimento», 15 marzo 
1855, p. 383. Analoga argomentazione 
viene svolta in T. CAMPANELLA, Teo­
ria della cognizione, in due puntate del 
«Cimento», 30 settembre e 31 dicem­
bre 1854 (cfr. in particolare le pp. 426 
e 1030). 
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Rosmini e Gioberti, aveva osservato: « Tutte e tre queste ma­
niere di filosofare negano l'idea dello spirito come una cosa me­
desima. colla libertà, anzi la libertà stessa; negano la natura asso­
luta del pensiero, la cui essenza e dialettica è la essenza e la dia­
lettica stessa dell'essere; negano la medesimezza della natura di­
vina e della natura umana e perciò rigettano il principio del mon- . 
do moderno; negano la scienza» 73

• Di qui la necessità di ripu­
diare queste filosofie e di instaurare un saldo collegamento con 
il pensiero europeo, segnatamente tedesco. 

Senonché il milieu culturale degli Stati Sabaudi era animato 
da tutt'altri propositi. Ad esempio, il marchese Gustavo di Ca­
vour in un Saggio sui principii della morale, apparso nel «Ci­
mento» del1852, asserendo che la morale deve far capo al Dio 
trascendente della tradizione cristiana, muoveva un duro attacco 
alla dottrina etica di Kant, in quanto in essa scorgeva k pre­
messe della nuova concezione dell'uomo e del mondo che sa­
rebbe poi stata sviluppata dall'idealismo tedesco 74

• Più in ge~ 
nerale, i circoli filosofici erano caratterizzati da un atteggiamento 
di narcisistico autocompiacimento che, rigettato qualsiasi contri­
buto straniero, sfociava in una forma di gretta autarchia filo­
sofica, sulla cui base non si approdava ad altro che a viete for­
mule verbali. Questo si può chiaramente scorgere nei Saggi di 
filosofia civile, pubblicati a Genova dall'Accademia di filosofia 
italica. In questi scritti la critica aspra e demolitrice nei confronti 
dell'idealismo tedesco va di pari passo con l'esaltazione di una 
non meglio identificata « filosofia italica ;> che, però, dalle affer­
mazioni degli accademici emerge come una forma di innocuo 
compromesso tra empirismo e razionalismo, egualmente rifug­
gente nel nome del « senso comune» dagli estremi del materia­
lismo e dell'idealismo, il tutto permeato da un vago impegno di 
ricostruzione culturale e nazionale da effettuarsi entro l'antico 
solco della tradizione cattolica 75

• Cado Boncompagni, ad esempio, 
in un discorso tenuto presso la sezione torinese dell'Accademia di 
filosofia italica, dopo aver esaltato la conciliazione di religione e 
filosofia realizzata, tra gli altri, da Leibniz e Malebranche, e dopo 
aver censurato aspramente la filosofia del secolo XVIII per il suo 
materialismo, critica duramente Kant perché si è pericolosamente 

' allontanato dai « metodi dell'osservazione » e con il suo prin­
cipio della sintesi a priori ha posto a fondamento di tutta la filo­
sofia «un'ipotesi smentita dal fatto, contraddittoria nei termi­
ni » 76

• L'errore di Kant è stato poi .Portato alle estreme conse­
guenze da Fichte, Schelling e Hegel, per i quali Boncompagni 
ha dure parole di critiça. Ma, per fortuna, osserva l'accademico 
torinese, esiste una « vera e sana e utile filosofia»: « Essa è, 
per avventura, più vicina a noi che 'altri non creda. Essa risplende 
nelle verità immortali del Cristianesimo » e nella tradizione filo­
sofica italiana 77

• 

Come si vede, Boncompagni respinge in blocco tutta la filo­
sofia tedesca da Kant in poi, seguendo quella linea di netta chiu­
sura nei confronti delle filosofie allogene, che costituisce la nota 
caratteristica dell'Accademia di filosofia italica. Una prova di que­
sta tendenza si può trovare già nella prèfazione al volume citato 
dei Saggi di filosofia civile, dove il segretario dell'Accademia, 
Girolamo Boccardo, sostiene l'assoluta ed irriducibile incompati-

73 B . SPAVENTA, Frammenti di studi 
sulla filosofia italiana del sec. XVI, 
in « Monitore bibliog~:afico », 1852, 
nn. 32-33; in parte riprodotto in Lo­
gica e metafisica, cit., pp. 20-21. 

" Cfr. G. DE CAVOUR, Saggio sui 
principii della morale, in «Il Cimen­
to», 1852, vol. I, in particolare p. 19. 

75 Spaventa è stato, sì, membro del­
l' Accademia di filosofia italica, però 
non senza disagio e mantenendo co­
munque una costante tensione polemi­
ca nei riguardi dell'istituzione del Ma­
miani. L'appartenenza del filosofo na­
poletano all'Accademia fu determinata 
precipuamente, per usare le sue parole, 
dalla «mancanza di altro di meglio». 
(B. SPAVENTA, L'Accademia di filosofia 
italica e T. Mamiani, in « Il Cimen­
to», 16 giugno 1855, p. 1032). 

76 Cfr. C. BoNCOMPAGNI, Degli uffici 
civili della filosofia, in Saggi di filoso­
fia civile, ecc., cit., vol. I, pp. 409-12. 

77 Ibid., p. 414. 
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bilità tra la filosofia italiana e quella tedesca 78
• E Terenzio Ma­

miani non è da meno; infatti, evidenziando up dissidio insana­
bile tra le due filosofie, osserva che « per la scuola Tedesca pan­
teistica, il subbietto e l'abbietto s'identificano, mentre per la 
scuola italiana l'uno e l'altro rirriangono essenzialmente divisi » 79

• 

A questa tesi del Mamiani un certo prof. Torre replica prospet­
tando un'imminente vittoria della nostra filosofia su quella ger­
manica, per il fatto che « le opere di Gioberti sono state tra­
dotte e commentate dai giornali tedeschi» 80

• In precedenza Ma­
miani aveva espresso un giudizio severissimo circa l'idealismo te­
desco, paragonando i suoi esponenti a quei visionari che « dietro 
l'orme di Paracelso [cercavano] l'Elisire,della vita» 81

• 

Dalle àffermazioni degli accademici (e se ne possono trovare 
in abbondanza nei citati Saggi di filosofia civile) è abbastanza 
evidente che i critici dell'idealismo tedèsco restano quasi sempre 
sul piano dell'invettiva puramente gratuita e del vituperio sar­
castico, senza neppure cercare di impegnarsi in un giudizio circo­
stanziato e in un'analisi serena e scientificamente condotta dei 
problemi fondamentali di questa filosofia. Su questa linea, anche_ 
Rosmini dalle pagine della sua Logica (pubblicata a Torino nel 
1853) muove un pesante attacco alla logica hegeliana, criticando 
con particolare veemenza l'identificazione di essere e non-essere, 
nei cui riguardi egli afferma che « gli uomini di buon senso tro­
veranno illqgica e antidialettica un'induzione di questa sorte », 
Ja quale, « anzi che un passo dialetticamente necessario, è un 
salto da disperato » 82

• -

Queste critiche rosminiane suscitarono una vivace reazione 
da parte di Spaventa, tanto più che l'abate di Rovereto aveva de­
finito« pecore »i seguaci dell'hegelismo, « pecore di cui già udia­
mo qualche belato anche nell'umile nostra Italia! » 83

• Nella recen­
sione alla Logica rosminiana, pubblicata sul« Cimento» nel mag­
gio del1855, Spaventa accusa il roveretano di aver voluto criti­
care la filosofia di Hegel dal punto di vista del« pensare comune», 
quando il « metodo hegeliano » pretende di essere superiore a 
questo pensare». Rosmini, aggiunge Spaventa, « si è messo sba­
datamente all'opera di confutare il metodo hegeliano; l'ha ridotto 
a una semplice proposizione del pensare comune, e l'ha voluto 
esaminare con questo pensare, con quella riflessione che hanno 
comunemente gli uomini, come dice egli stesso, la quale però non 
basta per giudicare un sistema come quello di Hegel » 84

• E, dopo 
aver evidenziato errori e sviste nelle argomentazioni rosminiane, 
Spaventa conclude che di tutta la critica di Rosmini a Hegel non 
rimane « nulla di buono, se non la prova evidentemente vera che 
egli ha frainteso, storpiato e letto sbadatamente Hegel » 85

• 

La Logica di Rosmini, così aspramente attaccata da Spaventa, 
aveva suscitato invece un'eco positiva nell'Accademia di filosofia 
italica, dove, con il discorso di Achille Mauri letto nell'adunanza 
del 25 marzo 1855, tra gli alti elogi tributati al Rosmini si rica­
deva sul piano del vituperio pesante e gratuito alla volta dell'hege­
lismo, cori una severa condanna dei tentativi « d'introdurre fra 
noi una filosofia così disperata d'ogni salutare efficacia» 86

• 

Il clima di ostilità verso la filosofia tedesca si attenuava sol­
tanto nel riguardo di quegli autori che non si presentavano in 
contrasto con l'ortodossia religiosa e questo si può scorgere in 

18 Cfr. G. BocCARDO, Prefazione ai 
Saggi di filosofia civile ecc., cit., vol. I, 
p. VI. 

79 Saggi di filosofia civile ecc. , cit., 
vol. I, p. 222. 

80 lvi. 
" Ibid. , p. '93. 
82 A. RosMINI SERBATI, Logica, libri 

tre, Torino, Pomba, 1853, pp. XLVI­
XLVII. 

" Ibid., p. 457. 
84 B. SPAVENTA, Hegel confutato da 

Rosmini, in «Il Cimento», 31 maggio 
1855, p. 903. 

" Ibid., p. 906. 
86 A. MA URI, Sulla « Logica » di A. 

Rosmini, in Saggi di filosofia civile, vol. 
III, Genova, Tip. del' R.I. de' Sordo­
Muti, 1861, pp. 30-32. Rivolgendosi 
direttamente agli « acuti compaesani 
del Telesio, del Bruno, del Campanel­
la», Mauri condanna la loro « perti­
nacia sistema tic a » e il « proposito di 
integrare o naturar fra noi questa o 
quella stravagante dottrina» (I bid., 
pp. 32-33): la frecciata contro Spa­
venta è quanto mai trasparente. 
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modo particolarmente chiaro dalla valutazione posltlva che in 
questi anni veniva da più parti data intorno alla filosofia del­
l'ultimo Schelling. A titolo d'esempio, basti qui notare che Pier 
Antonio Corte vedeva la filosofia tedesca uscire dallo « spaven­
tevole abisso » del panteismo idealistico « per opera stessa del 
più antico ed illustre suo rappresentante, sig. Schelling: del che 
c~ dà buona speranza l'economia del suo insegnamento, da essolui, 
non ha molto, ripreso a Berlino, - nell'intendimento, come di­
chiara egli stesso- di mettere il suo sistema d'accordo col Cristia­
nesimo» ffl. Simmetricamente opposta è, invece, la valutazione 
di Spaventa, espressa in un articolo del « Cimento » in occasione 
della morte del filosofo tedesco. Secondo la sua opinione, nel­
l'ultimo Schelling si ravvisa « la decadenza e la vecchiaia antici­
pata del genio » 88 ed è irriconoscibile « il fondatore dell'ideali­
smo oggettivo, il compagno diletto e il precursore di Hegel » 89 

In un articolo precedente Spaventa aveva già osservato che l'ul­
timo Schelling « rinnegò l'onnipotenza della ragione, e tra i plausi 
e le speranze grandi di tutti i pensatori ortodossi, i quali vedevano 
nell'hegelismo la distruzione delle · credenze religiose e morali, 
annunziò un nuovo sistema di filosofia, in cui il principio non 
era più la necessità razionale, ma l'attività libera di un Dio per­
sonale e creatore» 90

.' 

In queste critiche a Schelling riernerge quell'atteggiamento 
di netta ripulsa di ogni sorta di teismo, che abbiamo già avuto 
occasione di evidenziare nei vari scritti di Spaventa fin qui toc­
cati e che costituisce altresl il nucleo animatore degli articoli di 
polemica contro i gesuiti pubblicati tra il 1854 e il 1855 sul 
« Cimento » e sul quotidiano torinese « Il Piemonte». Le fina­
lità di questi scritti sono identiche in entrambe le sedi; solo, 
gli articoli pubblicati sul « Piemonte » - intitolati I Sabbati dei 
Gesuiti - si distinguono dagli altri per il loro tono salacemente 
ironico, che fa di essi un capolavoro di comicità e di finissimo 

· humour, ancora pienamente apprezzabile ai giorni nostri. Il nodo 
principale intorno a cui si muove la polemica spaventiana è la . 
concezione gesuitica e, in generale, ecclesiastica dello Stato come 
ente sottomesso, per rigida necessità metafisica, all'autorità pa­
pale: dal principio secondo cui l'uomo è stato intrinsecamente cor­
rotto dal peccato adamitico, afferma Spaventa, la dottrina ecclesia­
stica inferisce che egli non è in grado di organizzare la società secon­
do i canoni del Buono e del Giusto e che, pertanto, la società e lo 
Stato devono essere sottomessi alla Chiesa, come unica depositaria 
della divina sapienza 91

• Sulla dipendenza dello Stato dalla Chiesa 
i gesuiti non hanno mai avuto dubbi: le uniche oscillazioni della 
loro dottrina politica si sono verificate in relazione alla necessità di 
adeguare qpesto assioma al mutare delle condizioni storiche 92

• 

Spaventa, ovviamente, respinge una simile concezione dello 
Stato, in quanto essa implica, al di là del terreno puramente poli­
tico, una concezione dell'uomo e del mondo in termini di pro­
fondo disvalore e di completo soggiogamento ad una divinità tra­
scendente irraggiungibile se non èon la morte e con l'aiuto di 
mediatori esterni. Le cose del mondo invece, per Spaventa, sono 
fondate unicamente in se stesse, sono dotate di un valore auto­
nomo, essendo situate in un universo antologico che non rico-

' 87 P . A. CoRTE, Elementi di filosofia 
ad uso delle scuole secondarie. Vol. 
II: Etica e Storia della filosofia, Tori· 
no, Favale e C., 1854, p . 315. 

88 B. SPAVENTA, Schelling, in «Il 
9me~J.to », 15 ottobre 1854, p. 532; 
rtst. 1n B. SPAVENTA, Scritti inediti e 
rari (1840-1880), a cura di D . D'Orsi, 
Padova, CEDAM, 1966, p . 58. 

•• lbid., p . 522 e in Scritti inediti e 
rari, cit., p. 48. 

90 B. SPAVENTA, La filosofia neo-cri­
stiana e il razionalismo in Alemagna 
in « Il Cimento », cit., p . 343. ' 

91 Cfr. B. SPA,VENTA, Nuove congra­
tulazioni e quistioni alla « Civiltà Cat­
tolica », in « Il Cimento», 15 novem­
bre 1854, pp. 696-97; i saggi contro i 
gesuiti sono stati rist . in: B. SPAVENTA, 
La politica dei Gesuiti nel secolo XVI 
e nel XIX. Polemica con la «Civiltà 
Cattolica» (1854-55) , a cura di G. 
Gentile, Milano, Soc. Ed. D . Alighieri, 
1911. 

" Cfr. B. SPAVENTA, Metodo della 
« Civiltà Cattolica » nel rispondere al 
«Cimento», in «Il Cimento», 31 lu­
glio 1855, pp. 136-37. La discordanza 
tra i gesuiti del sec. XVI e quelli del 
sec. XIX viene dimostrata da Spaventa 
nel saggio Gli Scolastici: Suarez, in « Il 
Cimento», 30 novembre 1855, pp. 851-
867, e 31 dicembre 1855, pp. 957-70. 

/ 
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nosce altra dimensione che quella dell'immanenza: « Io credo­
afferma Spaventa - che ciò che chiamiamo il divino nelle cose, 
non sia poi altro che l'idea stessa delle cose», però non l'idea 
come « imagine, rappresentazione o copia dell'oggetto », se­
condo la definizione dei gesuiti, ma l'idea « come natura, essenza, 
determinazione originaria, intimità delle cose » 93

• Ma i gesuiti non 
possono comprendere ciò, perché essi respingono categoricamente 
il principio che le cose traggano il proprio valore dall'idea che è 
in esse. « E in questa nullità delle cose in se stesse - osserva Spa­
venta-, accade che non esiste più alcuna misura di giustizia, di 
diritto, di santità; una cosa inanimata, una pietra, un cancello di 
ferro, un palmo di terra, possono valere quanto un uomo, o più 
d'un uomo, secondo la dose del divino che vien loro comunicata 
da fuori » 94

• Analogamente, le « relazioni concrete della vita » 
traggono la loro legittimità non da se stesse ma dalla « benedi­
zione» della Chiesa: « Senza questa benedizione p.e. il matrimo­
nio non è altro che concubinato 95

, e i figli non sono altro che 
bastardi » 96

• 

Il divino, dunque, per Spaventa risiede nel mondo stesso, anzi 
è proprio il mondo che, esaurendo nel suo orizzonte tutto il reale, 
è divino. La categoria del« divino» perde così qualsiasi connota­
zione teistica (in senso tradizionale) e fonda una religione - se 
così si può chiamare - dell'immanenza integrale, che giustifica il 
mondo non sulla base di una divinità trascendente, ma a partire 
dal mondo stesso quale unica realtà, così come la storia, lo Stato, 
la società civile sono ricondotti senza residui all'uomo come loro 
unico artefice. 

Queste erano prese di posizione indubbiamente coraggiose, 
se rapportate ad un quadro culturale, come quello piemontese, che 
Spaventa ebbe a definire« medio evo scientifico» 97

, e non pote­
rono rimanere senza conseguenze: dopo le vivaci polemiche con­
tro i gesuiti la voce di Spaventa gradualmente scomparve dalla 
stampa subalpina. Infatti, nei primi mesi del1856 il« Cimento», 
periodico a cui Spaventa aveva dedicato le sue migliori energie, 
cessò le pubblicazioni e venne assorbito dalla « Rivista contem­
poranea», il cui comitato redazionale, di orientamenti moderati e 
cattolico-costituzionali, dapprima pose limiti drastici alla collabo­
razione del filosofo napoletano e, in un secondo tempo, lo estro­
mise del tutto 98

, adducendo come motivo - secondo quanto si 
apprende da 'una lettera di A. C. Meis a F. De Sanctis -il fatto 
che egli « pensa d'una maniera eccentrica » 99

; e Massari, mem­
bro del comitato redazionale, nel corso di una seduta avrebbe 
affermato (sempre secondo la lettera di De Meis): «Non vo­
gliamo l'acattolicismo; Spaventa è mio amico, ma il bene del 
paese e dell'Italia mi sta più a cuore dell'amicizia privata» 100

• 

Così, se nel corso del 1856 l'attività di Spaventa alla « Rivista 
contemporanea» fu esigua 101

, nel 1857 si interruppe del tutto, 
creando al filosofo anche seri problemi di ordine economico, per 
superare i quali, gli amici Diomede Marvasi e A. C. De Meis si 
fecero promotori di una sottoscrizione (aprentesi con il nome di . 
De Sanctis), destinata ad incontrare un largo successo. Questo, in­
sieme con le modeste risorse provenienti dalla collaborazione alla 
Nuova Enciclopedia popolare del Pomba, consentì a Spaventa di 
dedicare gli ultimi anni dell'esilio ad uno studio ampio ed appro-

" B. SPAVENTA, La Teocrazia, in «Il 
Cimento», 31 agosto 1855, p. 312. 

" lvi. Lo stesso concetto si può tro­
vare in un articolo dei Sabbati dei 
Gesuiti, in « Il Piemonte », 17 agosto 
1855, rist. in Scritti inediti e rari ecc., 
cit., p. 352. 

95 Analoga argomentazione viene 
svolta nel Sistema della Curia romana 
opposto all'autonomia dello Stato, in 
« Il Cimento», 15 febbraio 1855, 
p. 237. 

96 B. SPAVENTA, La Teocrazia, cit., 
p. 313. 

97 Cfr. B. SPAVENTA, Dal 1848 al 
1861 ecc., cit., p. 205. 

98 Per tutte queste vicende dr. Le 
tribolazioni di B. Spaventa giornali­
sta, in G. GENTILE, Bertrando Spa­
venta, Firenze, Vallecchi, s.d., pp. 183-
93. 

" F. DE SANCTIS, Epistolario (1856-
1858), a cura di G. Ferretti e M. 
Mazzocchi Alemanni, Torino, Einaudi, 
1965, p. 266 (lettera del 6 gennaio 
1857). 

100 lvi. 
101 Nel corso del 1856 Spaventa pub­

blica sulla « Rivista Contemporanea » 
solo un esiguo numero di recensioni; 
per queste e per tutti gli scritti di e 
su Spaventa cfr. la vastissima e, cre­
diamo, la più aggiornata e completa 
bibliografia al momento esistente cura­
ta da I. Cubeddu in: B. SPAVENTA, 
Opere a cura di G. Gentile, Firenze, 
Sansoni, 1972, vol. III, pp. 859-1036. 
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fondito della fìlosofìa di Rosmini e Gioberti, che ebbe il suo sbocco 
editoriale in Napoli nel1863 con il saggio La filosofia di Gioberti. 

Così, con queste note melanconiche, tra serie ristrettezze eco­
nomiche e la crescente ostilità della cultura ufficiale, si chiude 
il soggiorno piemontese di Bertrando Spaventa. La tematica dibat­
tuta dal filosofo napoletano durante tutto l'arco del suo esilio -
antiteisrrio, umanismo, edificazione di uno Stato nazionale unitario 
e laico ....: sarà destinata a lasciare una traccia duratura nei succes­
sivi sviluppi del suo · pensiero e nel dibattito politico e culturale 
che si svilupperà dopo l'unificazione nazionale. 

Università di T orino. 



Note _di preistoria piemontese 
Il Paleolitico 
Giacomo Giacobini 

Le più antiche tracce di presenza umana finora rinvenute 
nell'Italia settentrionale risalgono ad una fase del Paleolitico in­
feriore riferibi1e alla penultima glaciazione (Riss), più di 200.000 
anni or sono 1; a partire da tale fase, la parte settentrionale della 
penisola è stata frequentata da gel)ti paleolitiche di diverse tra­
dizioni culturali che si sono susseguite fino alla diffusione della 
civiltà neolitica, avvenuta circa 7000 anni fa 2 • 

La distribuzione delle testimonianze paleolitiche è però di­
somogenea in Italia settentrionale: vi sono due aree con mag­
giore densità di insediamenti, l'una orientale, corrispondente al 
Veneto, alla Venezia Giulia ed all'Emilia-Romagna, l'altra occi­
dentale, rappresentata dalla Liguria. Da questa concentrazione di 
insediamenti ad est e ad ovest sembra lecito dedurre che le genti 
paleolitiche che a più riprese giunsero nella zona seguirono due 
vie principali, aggirando la cerchia alpina ad entrambe le sue 
estremità 3• Le regioni nord-occidentali, Piemonte e Lombardia, 
invece, hanno finora rivelato una densità di stanziamenti piut­
tosto bassa in confronto alle regioni vicine. In -Piemonte, in par­
ticolare, le testimonianze paleolitiche sono scarse, tanto che, 
fino a poco meno di vent'anni fa, non ne erano conosciute con 
certezza. Solo · recentemente, grazie a ricerche sistematiche cori­
dotte nella regione, si sono ottenute informazioni che permet­
tono di abbozzare un quadro generale del Paleolitico piemon­
tese. 

La relativa carenza di notizie è dovuta a cause di vario tipo; 
in buona parte al fatto che, per motivi che sarapno esposti in 
seguito, la regione sembra essere stata effettivamente poco fre­
quentata da parte dei cacciatori paleolitici; bisogna però anche 
notare che, soprattutto in passato; l'interesse per i problemi 
preistorici è stato piuttosto debole in molte regioni italiane ed in 
modo particolare in Piemonte. Nella seconda metà del secolo 
scorso, nell'epoca d'oro degli studi preistorici, vi è stato in realtà 
un certo interesse anche in Piemonte per queste ricerche 4 sul­
l'eco dell'esperienza straniera, soprattutto francese; questo in­
teresse è stato perÒ di tipo genericamente naturaÌistico, con de­
scrizioni di reperti per lo più occasionali, che non hanno mai 
stimolato riçerche sistematiche se non in depositi post-paleolitici 
(come, per esempio, in Valle di Susa e nella zona dei laghi). Di 
questo interesse sono testimonianze, a Torino, le vecchie colle­
zioni di resti di mammiferi pleistocenici dell'Istituto di Geolo­
gia e Paleontologia, la raccolta di crani umani «antichi» (alcuni 

1 Industrie del Paleolitico antico so­
. no state segnalate nei dintorni di Ve­
rona (Quinzano e località varie sui 
Monti Lessini), in depositi alluvio­
nali dell'Appennino Emiliano-Roma­
gnolo (nel tratto tra Imola e Parma), 
in Liguria, al confine con la Francia 
(caverne dei Balzi Rossi) ed ultima­
mente anche in Piemonte (Trino). 

' Per una rassegna delle località di 
' interesse preistorico in Italia, v. Guida 
della Preistoria italiana; a cura di 
Antonio M. Rad.milli, Firenze, San­
soni, 1975; l'opera contiene anche un 
capitolo introduttivo sulla sequenza 
delle culture preistoriche italiane, dal 
Paleolitico all'Età del Ferro; per ulte­
l'iori dettagli · v. anche, dello stesso 
Autore, Popoli e · civiltà dell'Italia 
antica, Roma, Biblioteca di Storia 
Patria, 1974. 

3 Dove, durante i periodi glaciali, 
gli spostam:'!nti erano facilitati dall'a­
vanzamento della linea di costa ligure 
ed adriatica, per abbassamento del li­
vello del mare dovuto all'accumulo di 
enormi quantità di acqua nelle masse 
di ghiaccio. . 

4 Ad .opera, soprattutto, di Bartolo­
meo Gastaldi (1818-1879), uno dei 
fondatori della Preistoria italiana; mol­
te sue note relative ad argomenti di 
Paleontologia e Preistoria si trovano 
sugli « Atti dell'Accademia delle Scien­
ze di Torino», negli anni tra il 1855 
ed il 1870. 
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effettivamente preistorici) dell'Accademia di Medicina, ora nel 
Museo dell'Istituto di Anatomia Umana, le collezioni di manu­
fatti preistorici del Museo di Antichità. 

Bisogna arrivare agli anni tra il 19 50 ed il 1960 per tro­
vare un primo preciso interesse per problemi paleolitici, con gli 
scavi organizzati da Carlo Conti nelle grotte del Monte Fenera, 
nella bassa valle del Sesia 5; uno dei risultati di queste ricerche 
è stato il primo lavoro scientifico con descrizione di una indu­
stria del Paleolitico medio (Musteriano) in regione piemontese 6

• 

Risulta quindi chiara, a partire da questi anni, l'importanza dei 
depositi del Monte Fenera per lo studio delle tracce dei più 
antichi abitatori del Piemonte. Negli anni che seguono le ricer­
che vengono riprese, grazie all'attività del dott. Strobino di Bor­
gosesia, che segnala l'interesse di altri dèpositi del monte; viene 
chiesto l'intervento del prof. !setti di Genova, che conduce un 
sopralluogo in collaborazione con l'Istituto di Antropologia di 
Torino 7; dopo la morte di !setti, ]a conduzione _dei lavori sul 
Fenera viene affidata al dott. Fedele, di quell'Istituto. 

Oltre ai depositi contenuti nelle cavità del Fenera, ne ven­
gono studiati altri in cui si rinvengono reperti paleolitici o sup­
posti tali; delle grotte di Sambughetto in Valle Strona, con la 
loro presunta -industria musteriana su osso, verrà discusso più 
avanti. Si individuano anche giacimenti all'aperto: strumenti 
paleolitici sono stati raccolti a Trino ed a Masserano, nel Ver­
cellese. 

In definitiva, allo stato attuale delle nostre conoscenze, le 
località interessanti per lo studio del Paleolitico in Piemonte 
sono quelle sotto elencate (ed indicate in fig. l). 

Monte Fenera. Il Fenera è un rilievo delle Prealpi nord-oc­
cidentali situato all'imbocco della Valsesia, notevole per due 
particolarità che vi hanno favorito l'insediamento, per vasti ar­
chi di tempo, di genti preistoriche: prima di tutto, fatto raro 
in Piemonte, la presenza di grotte e ripari sotto roccia atti ad 
ospitare insediamenti stabili; in secondo luogo, la posizione fa­
vorevole, all'inizio di un'ampia valle, con facili collegamenti con 
la zona dei laghi. Per le sue caratteristiche, il Monte Fenera 
rappresenta il più importante complesso di depositi paleolitici 
oggi noto nell'Italia nord-occidentale, Liguria esclusa 8• 'I depo­
siti sono contenuti in cavità che si aprono nella parete dolomi­
tica del monte rivolta verso Borgosesia, ad una quota tra 650 
e 690 m s.l.m. 

La grotta più nota è il « Ciutarun » (fig. 2) in cui sono stati 
effettuati gli scavi che per la prima volta hanno portato alla 
luce reperti paleolitici in Piemonte 9• Questi scavi hanno rivelato 
la presenza di un complesso di strati con forti quantità di ossa 
fossili (riferibili in massima parte all'orso delle caverne) e con 
manufatti del Paleolitico medio in selce, quarzite, porfirite e, 
forse, osso; al di sopra di questo complesso si trovano strati con 
resti di fauna e manufatti più recenti, dal Neolitico ad età sto­
rica. Tra questi due complessi principali, nel corso di ricerche 
riprese recentemente, è stata dimostrata la presenza di strati con 
manufatti riferibili ad un Paleolitico superiore 10

• Un'altra grotta 
in cui sono stati compiuti in passato ampi scavi, spesso pur-

5 CARLO CoNTI, Esplorazione della 
grotta « Ciutarun » del Monfenera, 
« Atti e memorie del Congresso di 
Varallo Sesia», Torino, S.P.A.B.A., 
1960, pp. 199-205. 

' FELICE G. Lo PoRTO, Tracce del 
Musteriano alpino in una grotta del 
Mon/enera, presso Borgosesia, « Ri­
vista di Studi Ligul'i », 23 (1957), 
pp. 286-293. ' 

7 GIUSEPPE !SETTI e BRUNETTO 
CHIARELLI, Nota preliminare su un de­
posito musteriàno nella grotta « Ciota 
Ciara » vicino a Borgosesia, « Natu­
ra», 56 (1965), pp. 135-142. 

8 Per notizie generali sui depositi 
preistorici del Fenera, v. FEDERICO 
STROBINO, La stazione preistorica del 
Monte Fenera (Borgosesia) nel qua­
dro generale della storia del Quater­
nario, in « Contributi alla Storia della 
Valsesia», Varallo Sesia, 1971, pp. 
122-150. 

' CARLO CoNTI, op. cit., e FELICE 
Lo PoRTO, op. cit. 

1° FRANCEsco FEDELE, Monfenera 
1973 - Rapporto preliminare, « Bul­
letin d'études préhistoriques alpines », 
6 (1974), pp. 53-83. Anche nella 
nota di F. G. Lo Porto (op. cit.), tra 
gli strumenti classificati come muste­
riani, ne sono raffigurati alcuni che 
sembrano piuttosto da attribuire al 
Paleolitico superiore. 
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troppo disordinati, è la « Ciota Ciara », caratterizzata da una 
certa luminosità dovuta all'esistenza di due ingressi. La situa­
zione pare, in linea generale, analoga a quella del « Ciutarun »: 
anche qui sono state rinvenute imponenti quantità di ossa fos­
sili, con reperti di industria a partire dal Paleolitico medio 11

• Il 
deposito studiato in ·modo più dettagliato è quello del riparo 
sotto roccia del Belvedere, che presenta la situazione più favo­
revole ad uno stanziamento umano 12

; fatto, questo, che, dal 
Paleolitico medio, si è verificato più volte, fino al Medioevo. Al 
Belvedere sono stati scoperti i primi reperti del Paleolitico su­
periore in Piemonte 13

• Sulle pendici del Fenera, presso l'abitato 
di Ara, vi è ancora una serie di grotticelle; una di queste, ora 
inaccessibile perché otturata da detriti di cava, c~ntiene un de­
posito molto interessante per i resti di fauna che ha restituito 
in passato 14 e che, per analogia con gli altri, dovrebbe poter for­
nire anche testimonianze di industria. 

Sambughetto. A Sambughetto, situato nella media Valle 
Strona, si trovano alcune grotte dai cui depositi provengono ab­
bondanti resti di fauna ed alcuni frammenti di osso considerati 
espressione di una molto discussa industria ossea del Paleolitico 
medio 15

; a parte questi dubbi strumenti in osso, a Sambughetto 
non sono state reperite tracce di attività umana. 

Masserano. La zona di Masserano, tra Biella e Gattinara, 
è nota per le sue formazioni plioceniche di origine marina, ric­
che di fossili; su queste formazioni poggia, più o meno rappre­
sentato a seconda delle località, un deposito alluvionale di ori­
gine fluviale, costituito da una serie di livelletti a ciottoli con­
tenuti in una matrice ghiaioso-sabbiosa. Da questi livelli pro­
vengono alcuni strumenti litici riferibili al Paleolitico medio, 
che sono stati raccolti in due distinte località situate presso le 
rive dei torrenti Ostola ed Osteria, entrambe ad un paio di chi­
lometri dal paese 16

• 

Trino. Una stazione paleolitica con caratteristiche di offi­
cin~ è stata scoperta recentemente sul terrazzo di Trino Ver­
cellese. L'industria, su scheggia e prevalentemente in quarzite, 
è ascrivibile ad una fase tarda del Paleolitico inferiore 17

• 

Castelceriolo. Nel territorio di Castelceriolo, presso la con-
fluenza del Tanaro e della Bormida, esiste un deposito alluvio­
nale in cui sono stati rinvenuti, a partire dal secolo scorso, molti 
strumenti in selce; si tratta in gran parte di strumenti su lama 
che potrebbero anche essere attribuiti al Paleolitico superiore 
(sussistono però dubbi a proposito: forse si tratta di manufatti 
più recenti lavorati con tecnica di tradizione paleolitica) 18

• 

La scoperta della .stazione di Trino, riferibile alla fine del 
Paleolitico inferiore, è di eccezionale importanza per la preistoria 
piemontese, in quanto fa risalire le più antiche tracce di attività 
umana finora scoperte nella regione al penultimo glaciale ( Riss), 
circa 200.000 anni fa. Industrie simili sono state descritte in 
altre zone ai margini della Pianura Padana, sull'Appennino Emi­
liano-Romagnolo. Oggi abbiamo quindi la certezza che il Pie-

11 GIUSEPPE !SETTI e BRUNETTO 
CHIARELLI, op. cit.,; v. anche FRAN­
CESCO FEDELE, BRUNETTO CHIARELLI 
e MELCHIORRE MASALI, Ricerche sui 
giacimenti quaternari del Monfenera -
Nuovo scavo nella grotta << Ciota Cia­
ra », « Rivista di Antropologia», 55 
(1966), pp. 101-111. 

12 Per caratteristiche di esposizione, 
luminosità, basso grado di umidità e 
facilità di accesso. 

13 FRANCESCO FEDELE, op. cit. 
14 CARLO CoNTI, Valsesia Archeolo­

gica, in «Miscellanea Valsesiana », 
123 (1931). 

15 Per informazioni di carattere ge­
nerale sul complesso carsico di Sam­
bughetto, v. CARLO BALBIANO n'ARA­
MENGO, Le grotte di Sambughetto V al­
strona (Piemonte), «Atti Società Ita­
liana di Scienze Naturali», 105 (1966), 
pp. 265-279. 

16 GIACOMO GIACOBINI, MARIA G. 
ROBECCHI e FEDERICO STROBINO, in 
Notiziario, « Rivista di Scienze Pre­
istoriche», 30 (1975), pp. 361. 

17 FRANCESCO FEDELE, in Notiziario, 
« Rivista di Scienze Preistoriche », 30 
(1975), pp. 363-364. 

18 La bibliografia relativa ai manu­
fatti litici di Castelceriolo è riferita 
da FRANCESCO FEDELE, Piemonte, in 
« Guida della Preistoria italiana », a 
cura di Antonio M. Radmilli, Firenze, 
Sansoni, 1975, pp. 47-56. 
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monte era compreso nell'area di diffusione delle genti delPaleo­
litico inferiore nell'Italia settentrionale 19

• 

La più abbondante documentazione relativa al Paleolitico 
della regione appartiene però ad una fase successiva, svoltasi 
a partire da almeno 50.000 anni fa; . si tratta di manufatti 
litici riferibili al Musteriano, a quella cultura, cioè, del Paleo­
litico medio, che viene attribuita essenzialmente all'Uomo di 
Neanderthal e che è stata ritrovata in quasi tutte le regioni ita­
liane. L'industria è formata da strumenti su scheggia, in preva­
lenza raschiatoi di vario tipo (fig. 3 ); si tratta, anche in Pie­
monte, piuttosto che di un'industria, di un insieme di indu­
strie: nei depositi del Fenera, per esempio, sembra si possano 
documentare almeno quattro industrie musteriane, differenti per 
posizione stratigrafica, tipo e dimensioni degli strumenti e ma­
teria prima impiegata 20

• Da questa successione di industrie sem­
bra lecito dedurre che la zona fu frequentata, in periodi suc­
cessivi, da gruppi di cacciatori di differenti tradizioni culturali, 
tutte rientranti nello stadio musteriano. Molto caratteristica è 
l'industria su quarzite, con manufatti di aspetto sovente arcaico, 
forse dovuto al tipo di roccia che non si presta bene alla scheg­
giatura. L'abbondanza di strumenti in quarzite deriva dal fatto 
che la selce, su cui in generale sono costruiti gli strumenti prei­
storici, quasi non esiste in Piemonte; per questo motivo sono 
state utilizzate ampiamente rocce locali (oltre alla quarzite, an­
che la porfirite, la spongolite ed il calcare duro); gli strumenti 

· in selce ritrovati nei depositi piemontesi sono quindi per la quasi 
totalità costruiti su materiale di importazione, ed il poterne co­
noscere la provenienza sarebbe un utile dato per lo studio degli 
spostamenti delle genti paleolitiche nell'Italia nord-occidentale. 
La frequenza di raschiatoi concavi, di denticolati e di intacca­
tute, soprattutto in alcun livelli, ha certamente un significato: 
una correlazione con un ampio impiego di oggetti in legno (di 
CU:i .non è rimasta traccia) sembra probabile, data anche, comé . 
si è detto, la difficoltà a reperire materia prima di buona qualità 
per la fabbricazione di utensili litici. 

Non è possibile, per il momento, stabilire una precisa cor­
relazione tra le industrie musteriane documentate nei depositi 
del Fenera e la serie di strumenti ritrovati nel giacimento al­
l'aperto di Masserano, dove le ricerche sono ancora in fase ini­
ziale; i manufatti finora raccolti sono in selce rossa e presentano 
analogie sia tipologiche, sia litologiche, con gli strumenti del 
Fenera. 

Abbiamo quindi testimonianze del fatto che i Musteriani, 
qui come altrove, conducevano un sistema di vita seminomade; 
le grotte ed i ripari sotto roccia (nel caso particolare, quelli del 
Fenera) potevano costituire luoghi di rifugio a carattere relati­
vamente continuativo, specialmente durante la stagione inver­
nale; questi luoghi venivano abbandonati durante l'anno per 
periodi più o meno lunghi in cui .venivano impiantati accampa­
menti sulle rive dei fiumi e dei laghi 21

, secondo le esigenze di 
' individui la cui economia era basata sulla caccia e sulla raccolta 
di prodotti naturali. 

Studiando le ossa contenute nei depositi del Fenera (e in 
quelli coevi di Sambughetto ), abbiamo un'idea di quale doveva 

19 Nei vecchi testi di preistorja ri­
corre inoltre la notizia del rinveni­
mento di una amigdala a Sassello, in 
provincia di Savona ma sul versante 
padano dell'Appennino Ligure, in ter­
ritorio quindi ancora geograficamente 
piemontese. 

20 Per dettagli sulla suddivisione del 
Musteriano del Fenera, v. FRANCESCO 
FEDELE, op. cit., nota 10. 

21 A Masserano, per esempio, il de­
posito in cui sono stati rinvenuti gli 
strumenti musteriani corrisponde al­
l'andca riva di un torrente; il tipo di 
sedimentazione incrociata, oltre ad al­
tre caratteristiche geologiche del gia­
cimento, fa pensare che in quel punto 
un affluente si gettasse nel corso d' ac­
qua principale; il luogo, cosl protet­
to, sarebbe quindi stato particolarmen­
te adatto ad un accampamento. (L'au­
tore ringrazia il dr. P. G. Caretta per 
i dati geologici sul deposito di Mas­
serano). 
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l. 
Carta prospettica dell'Italia 
nord-occidentale. I numeri indicano 
le località con depositi citati nel testo 
(l. Monfenera; 2. Sambughetto; 
3. Masserano; 4. Trino; 
5. Castelceriolo; 6. Mezzana Corti); 
gli asterischi corrispondono alle 
stazioni paleolitiche liguri e lombarde; 

dalla distribuzione degli insediamenti 
si possono ipotizzare (indicate dalle 
frecce) le principali vie di spostamento 
delle genti paleolitiche. (Cartina 
in parte tratta da: AA. vari, Guida 
alla natura d'Italia, Mondadori, 1971). 

2. 
Il « Ciutarun » sul Monte Ferrera; 
qui sono state scoperte le prime tracce 
del paleolitico piemontese; la foto 
risale al 1952, prima che venissero 
iniziati gli scavi che hanno modificato 
l'aspetto della grotta; sullo sfondo, 
la città di Borgosesia. (Foto B. Reffo). 
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« Boutons », dal Fenera; A e B dalla 
« Ciota Ciara »; C dal Belvedere 
(per cortesia del dott. F. Strobino). 

5. 
Probabile strumento osseo musteriano; 
dal Belvedere (Fenera) (per cortesia 
del dott. F. Strobino). 
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Esempi di industria musteriana 
su selce; A raschiatoio laterale; 
B intaccatura; C raschiatoio déjeté; 
D raschiatoio concavo; E denticolato. 
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Fenera). 

CJ 

""' 

o 

6. 
Il cranio di Mezzana Corti. 
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essere la loro cacciagione: rappresentata soprattutto dall'orso 
delle caverne, comprendeva anche altri grossi mammiferi, come 
lo stambecco, ,il cervo nobile, il cervo megacero, il bue primi­
genio ed il . rinoceronte di Merck 22

• 

Un cenno merita ancora, a proposito del Musteriano, la que­
stione molto dibattuta dell'impiego dell'osso per la costruzione 
di utensili. Nella prima metà di questo secolo sembrava certo 
che, almeno nella zona alpina, l'utilizzazione dell'osso fosse stata 
notevole durante il Paleolitico medio; venivano identificati ra­
schiatoi, lisciatoi, punte ed altri strumenti ossei. In seguito alla 
critica di Koby 23 si è però dovuto convenire che, nella massima 
parte dei casi, si tratta in realtà di frammenti di ossa spez~ati 
e levigati da cause naturali (soprattutto, calpestio da parte di 
grossi animali). Un caso particolare è quello dei « boutons en 
os » o fibbie; si tratta di frammenti di ossa lunghe · troncati a 
doppio becco di flauto (fig. 4 ), interpretati da molti autori come 
manufatti che potevano servire da bottoni per pellicce; questi 
oggetti sono stati rinvenuti praticamente solo in depositi muste­
riani dell'area alpina 24

• A proposito del loro significato, interes­
sante è il materiale di Sambughetto, dove le uniche possibili 
tracce di attività umana sono proprio i « boutons » 25

; già questo 
fatto pone seri dubbi sull'interpretazione di questi reperti come 
manufatti; inoltre, in base a peculiari caratteristiche strutturali 
delle ossa da cui essi derivano, si può dimostrare che anche una 
frattura di quel tipo può essere dovuta a cause del tutto natu­
rali 26

• Nonostante tutte le possibili critiche alla lavorazione del­
l'osso nel Musteriano, bisogna ammettere che è difficile giusti­
ficare certe forme particolari in base soltanto a cause naturali 
(fig. 5); ci si chiede, d'altra parte, per quale motivo l'osso non 
dòvesse essere utilizzato in zone, come il Piemonte, in cui le 
rocce che si prestano bene alla costruzione di strumenti sono 
scarse; l'osso, inoltre, è stato largamente impiegato in una fase 
successiva, nel Paleolitico superiore. È però possibile che venisse 
usato preferenzialmente il legno (fatto, come si è visto, desumi­
bile dall'abbondanza di strumenti litici atti alla sua lavorazione). 

Benché i cacdatori musteriani abbiano lasciato in una parte 
della regione piemontese tracce relativamente abbondanti delle 
loro industrie, non ne sono stati finora scoperti resti scheletrici 
certi. L'unico possibile resto di Uomo di Neanderthal è un dente 
rinvenuto nel 1966 da F. Strobino durante il saggio di scavo 
che rivelò l'interesse del riparo del Belvedere sul Fenera; si 
tratta di un incisivo inferiore trovato associato a manufatti mu­
steriani; la morfologia esterna ed interna (studiata con esame 
radio logico) sono quelle di un dente umano, a parte due leg­
geri solchi sulla faccia linguale che rendono possibile la confu- · 
sione con un incisivo di stambecco; l'abrasione del margine del 
dente per lo spessore di circa un millimetro non permette pur­
troppo una classificazione sicura del reperto 27

• Se l'attribuzione 
all'Uomo di Neanderthal fosse corretta, si tratterebbe del più 
antico reperto umano finora scoperto in Piemonte, risalente a 
circa 5O. 000 anni or sono 28

• 

L'industria musteriana viene attribuita, come si è detto, es­
senzialmente ai Neanderthaliani; sappiamo però cpe, contempo­
raneamente ad essi, vivevano altri gruppi umani, meno diffusi 

22 Per notizie dettagliate sulla fau­
na dei depositi di Sambughetto e del 
Fenera, v. S. VENZO, Osservazioni sul­
la fauna delle grotte di Sambugbetto 
in Valstrona e sugli stadi wurmiani 
del Lago d'Orta, « Atti Società Ita­
liana di Scienze Naturali», 93 (1954), 
pp. 278-286; FRANCESCO FEDELE, Ri­
cerche sui giaczmenti quaternari del 
Monfenera - .Studio sui macromammi­
feri della caverna « Ciota Ciara », « Ri­
vista di Antropologia», 55 (1968), 
pp. 327-345; per il rinoceronte di 
Merck, v. FEDERICO STROBINO e GIA­
COMO GIACOBINI, Notizie sul rinoce­
ronte di Ara, « La rivista valsesiana », 
l (1976), in corso di stampa. 

23 F. En. KoBY, Les soi-disant in­
struments osseux du Paléolitique al­
pin e't le cbarriage à se c d es os d' ours 
des cavernes, « Verhandlungen Natur­
forschenden Gesellschaft in Basel », 54 
(1943), pp. 59-95. 

24 Per una revisione delle località 
che hanno fornito « boutons », v. Lui­
gi Fozzati, appendice, in: FRANCESCO 
FEDELE, op: cit., nota 10. 

25 CARLO BALBIANO n'ARAMENGO, 
op. cit. 

26 GIACOMO GIACOBINI, La struttura 
dell'osso ed il problema dei « bou­
tons » musteriani (in preparazione). 

n Il dente fu esaminato nel 1967 
da alcuni esperti (P. Tobias, C. Vo­
gel e G. H. R. von Koenigswald) 
che, con qualche dubbio, furono pro­
pensi a considerarlo umano. 

28 Ossa umane, tra cui frammenti 
di cranio, sono state scoperte al Ciu­
tarun (CARLO CoNTI, op. cit., nota 5), 
ma la loro attl'ibuzione al Paleolitico 
medio non è sicura. 
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ed oggi ancora poco noti, artefici anch'essi di strumenti di tecnica 
musteriana; da questi gruppi, dopo l'estinzione dei Neanderthal, 
avrebbero avuto origine gli uomini del Paleolitico superiore e, 
quindi, gli attuali. Ne viene considerato un rappresentante il 
famoso « Uomo dell'Olmo » (da una località presso Arezzo), rap­
presentato da un cranio incompleto trovato associato ad una 
tipica punta musteriana; rientrano nel gruppo, anche se più 
frammentari, alcuni reperti della zona di Arena Po (Pavia) e, 
più antico, l'occipitale di Quinzano (Verona). A questo propo­
sito va qui ricordato, benché non si tratti di un reperto stretta­
mente piemontese (trovato però al confine con il Piemonte) un 
cranio umano incompleto (fig. 6) scoperto nel 1865 a Mezzana 
Corti, tra Voghera e Pavia 29

; il cranio, conservato nel Museo 
dell'Istituto di Anatomia Umana di Torino, proviene dalle allu­
vioni del Po; rinvenuto ad una profondità di m. 7,50 circa, era 
associato a resti di fauna pleistocenica 30

• Per la forte rassomi­
glianza con il cranio dell'Olmo, per la fauna associata, per il 
forte stato di fossilizzazione e per altre caratteristiche, il re­
perto potrebbe essere riferito al Paleolitico medio 31

; di qui l'im­
portanza del cranio di Mezzana Corti, che si potrebbe aggiun-

. gere a quei pochi reperti che fanno pensare che l'Italia centro­
settentrionale fosse abitata, contemporaneamente all'Uomo di 
Neanderthal, da altri gruppi umani di tipo più moderno che si 
sarebbero diffusi ampiamente dopo l'estinzione dei Neander-
thaliani 32

• • 

Al Musteriano segue il Paleolitico superiore, caratterizzato 
da una maggior varietà di strumenti, in gran parte ricavati da 
lame 3

\ e da una ben documentata utilizzazione dell'osso. Le 
tracce di questo stadio culturale reperite in Piemonte sono fi­
nora scarse e non permettono una sicura attribuzione a definiti 
gruppi di industrie 34

• Certamente i manufatti ritrovati testimo­
niano la frequentazione della regione da parte di differenti po­
polazioni del Paleolitico superiore; al momento attuale si pos­
sono identificare sul Fenera almeno due gruppi culturali 35

: un 
Paleolitico superiore di tipo aurignacoide (scoperto al « Ciu­
tarun ») ed uno epigravettiano (documento al Belvedere), rap­
presentato, quest'ultimo, da una serie di piccoli strumenti a 
dorso, che però, forse, indicano già il periodò di transizione al 
Neolitico, cioè l'Epipaleolitico. Questi reperti indicano la fine 
del Paleolitico e sono riferibili alla fase terminale dell'ultima 
glaciazione, circa 10.000 anni fa. Gli strumenti appartenevano a 
popolazioni la cui economia era basata essenzialmente sulla 
caccia (soprattutto di stambecchi, cervi, cinghiali, marmotte; 
l'orso delle caverne è scomparso da tempo). Di questi uomini, 
che appartenevano a tipi razziali con caratteristiche sirpili a 
quelle dell'uomo attuale, non sono stati ancora rinvenuti resti 
scheletrici in Piemonte 36

• · 

Con la fase conclusiva del Paleolitico si ha un complesso di 
fenomeni, per ora poco noti in Piemonte, legati alla fine del 
glaciale; i gruppi umani si dovettero adattare a modificazioni di 
vasta portata del clima, del paesaggio e del tipo di cacciagione 37

, 

con conseguenti periodi di crisi e calo della densità di popola­
zione. La documentazione diventa di nuovo ampia a partire da 
6-7000 anni fa, quando compaiono e si diffondono in buona 

29 BARTOLOMEO GASTALDI, Intorno 
ad alcuni fossili del Piemonte e della 
Toscana, Torino, Stamperia Reale, 
1866, pp. 1-19. 

30 Tra cui un cranio di cervo me­
gacero con corna di m. 1,65 di aper­
tura; la fauna in questione appartiene 
verosimilmente allo stesso complesso, 
ben noto, di Arena Po. 

31 GIACOMO GIACOBINI, Il cranio 
umano fossile di Mezzana Corti (Pa­
via), «Giornale dell'Accademia di Me­
dicina di Torino», 137 (1974), pp. 
227-238. 

32 Come già accennato, da Arena Po 
(a pochi chilometri da Mezzana Corti), 
provengono resti umani dello stesso 
tipo: CLETO CoRRAIN e 0TTAVIO CoR­
NAGGIA CASTIGLION!, Resti umani fos­
sili di presumibile età pleistocenica 
rinvenuti in territorio lombardo, « Na­
tura», 54 (1963), pp. 139-154. 

33 Le lame, come è noto, differì- · 
scono dalle schegge per la lunghezza, 
almeno doppia . della larghezza. 

34 Nel Paleolitico superiore italiano 
si distinguono tre gruppi principali di 
industrie: Aurignaciano, Uluzziano ed 
Epigravettiano. 

35 FRANCESCO FEDELE, op. cit., nota 
10. 

" I resti umani scoperti al « Ciu­
tarun » (nota 28) potrebbero essere 
riferibili al Paleolitico superiore. 

37 Per dettagli su questo periodo di 
transizione, v. ALBERTO BROGLIO, La 
preistoria della V alle P ada n a dalla 
fine del Paleolitico agli inizi del Neo­
litico: cronologia, aspetti culturali e 
trasformazioni economiche, «Rivista 
di Scienze Preistoriche», 28 (1973), 
pp. 133-W:l. 
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parte del Piemonte le genti del Ne0litico e delle Età dei Me­
talli 38

• 

Le ricerche effettuate in Piemonte permettono di stabilire 
alcune correlazioni di valore preliminare tra le condizioni am­
bientali della regione e la distribuzione degli stanziamenti pa­
leolitici. 

Il Piemonte costituisce una regione particolare, con posi­
zione marginale rispetto all'asse dell'Italia: una specie di sacca 
aperta verso or1ente e chiusa nelle altre direzioni dall' Appen­
nino Ligure e dalla serie delle Alpi Marittime, Cozie, Graie e' 
Pennine. Questa situazione « pedemontana » della regione ha 
certamente influito molto su alcuni fattori legati alla permanenza 
umana nel Paleolitico; poiché le montagne ne occupano il 50% 
della superficie, i fenomeni glaciali sono stati particolarmente 
marcati; il limite inferiore delle nevi perenni sembra si sia ab­
bassato, nelle fasi di clima più freddo, di più di 1200 metri ri­
spetto all'attuale 39

, con conseguenti recrudescenze climatiche 
sulle zone di pianura 40

; vaste aree della regione sono state ina­
bitabili per lunghi periodi. 

Le variazioni climatiche legate all'alternarsi di periodi gla­
ciali ed interglaciali e, nell'ambito di un singolo glaciale, di stadi 
più o meno freddi, hanno quindi determinato notevoli modifìca­
zioni ambientali con alternarsi di faune e flore di tipo « caldo » 
e «freddo». Pare però che, nel particolare ambiente, l'influenza 
del clima sulla fauna sia stata in un certo senso attenuata, con 
predominanza di specie di tipo forestale-montano a cui, nelle 
fasi di clima più temperato, si aggiungevano specie di tipo 
«caldo» (come il rinoceronte di Merck), mentre, nei periodi di 
clima più rigido, la fauna si rarefaceva, restando rappresentata, 
in alcune zone, solo da specie di piccola taglia. 

La barriera alpina, estesa su tre lati, ha certamente influito 
in maniera determinante, soprattutto durante le fasi di espan­
sione dei ghiacci, sulle possibilità di migrazioni di animali e di 
gruppi umani. Persino il settore meridionale della barriera, ben­
ché non molto elevato, sembra aver escluso per estesi periodi di 
tempo collegamenti tra la regione piemontese e la Liguria, im­
portante via di transito di bande di cacciatori paleolitici in mi­
grazione da occidente ad oriente e viceversa 41

• 

In base a queste caratteristiche ed ai ritrovamenti effettuati, 
la regione piemontese può essere divisa in due aree, separate 
approssimativamente dal corso del Po. L'area meridionale, per 
quanto oggi è noto, non sembra essere stata popolata nel Paleo­
litico (eccetto, forse, la sua parte più orientale) 42

; in molte 
grotte del Cuneese sono venuti alla luce abbondanti resti di 
fauna del Pleistocene medio-superiore (soprattutto ossa di orso 
delle caverne: grotte «ad orso» sono frequenti nella zona al­
pina), ma mai tracce di attività umana contemporanea. L'area 
settentrionale invece, con le sue ampie aperture verso la zona 
dei laghi e l'alta Pianura Padana, è stata frequentata per lunghi 
periodi, forse quasi ininterrottamente, da cacciatori del Paleo­
litico inferiore, medio e superiore. 

Gli ampi fenomeni alluvionali avvenuti nei periodi di clima 
meno rigido, ed in particolare dopo l'ultima glaciazione (nel 
cosiddetto Postglaciale) hanno fortemente condizionato la mor-

38 Un elenco delle località piemon­
tesi con depositi preistorici relativi a 
queste Età si trova in FRANCESCO FE-
DELE, op. cit., nota 18. . 

39 Che varia tra 2500 e 3000 m. 
s.l.m., nei diversi settori delle Alpi. 
Bisogna inoltre vicordare che la parte 
estrema dei ghiacciai (lingua) può 
scendere di l 000-1500 metri sotto al 
limite delle nevi; questo spiega la 
presenza di colline moreniche (come 
la Serra di Ivrea) allo sbocco di certe 
valli. 

"' La diminuzione di temperatura 
(estiva) durante l'ultimo glaciale do­
vrebbe essere stata di circa 6° C; sem­
bra che questa diminuzione sia stata 
più una conseguenza che una causa 
dell'espansione glaciale, che sarebbe 
invece imputabile soprattutto ad un 
forte aumento delle precipitazioni 
annue. 

41 Le stazioni paleolitiche liguri so­
no elencate in GIULIANA OnETTI, Li­
guria, in ANTONIO M. RADMILLI, op. 
cit., nota 2; v. fig. l. 

42 Nel caso l'industria di Castelce­
riolo fosse effettivamente riferibile al 
Paleolitico superiore; d'altra parte, co­
me si è detto, resti umani fossili sono 
stati scoperti nella Lombardia meri­
dionale, quasi al confine con il Pie­
monte (v. note 29, 31 e 32). 
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fologia della regione, facendo defluire enormi masse di detriti 
nelle zone a valle e portando in tal modo alla costituzione del­
l'estremo occidentale della Pianura Padana; così, nella valle del 
Po, depositi che contengono resti di interesse preistorico sono 
stati sepolti sotto uno strato di detriti spesso parecchi metri; 
testimonianze di industrie e di faune preistoriche di varia anti­
chità, trasportate da fenomeni di dilavamento, si trovano anche 
saltuariamente in superficie sulle rive del Po e dei suoi af-
fluenti. . . 

Un ultimo dettaglio importante relativo all'ambiente è la 
scarsità di fenomeni carsici in Piemonte; se si eccettua la zona 
del Cuneese che, come si è visto, sembra essere stata esclusa 
dagli spostamenti delle genti paleolitiche, l'unico complesso di 
cavità di una certa importanza si trova sul Monte Fenera, in 
Valsesia. Con questo non si vuoi dire che la scarsità di grotte e 
di ripari sotto roccia sia ,stata un fattore strettamente determi­
nante la scarsa frequentazione della regione; bisogna però notare 
che i depositi preistorici in cavità si conservano più facilmente, 
spesso sigillati da · strati di concrezioni stalagmitiche, di quanto 
non accada per depositi all'aperto. I depositi in cavità sono 
inoltre più facilmente individuabili che non le stazioni al­
l'aperto, spesso di scoperta fortuita. 

In conclusione, per quanto riguarda le correlazioni con la 
disposizione dei giacimenti paleolitici finora scoperti, il Pie­
monte è una regione le cui caratteristiche ambientali sono state 
notevolmente influenzate dalla cerchia alpina, con limitazioni 
degli spostamenti di genti ed animali e con condizioni non 
adatte a stanziamenti umani (almeno in buona parte del terri­
torio) nelle fasi di clima più rigido. Nel corso degli ultimi epi­
sodi del glaciale di Riss sappiamo però, come è dimostrato dai 
ritrovamenti di Trino, che la regione era stata raggiunta da po­
polazioni del Paleolitico inferiore, forse le stesse le cui tracce 
sono frequenti lungo l'Appennino Emiliano-Romagnolo. Du­
rante i periodi di clima più mite nell'ambito dell'ultimo gla­
ciale, per cui esiste una documentazione relativamente ampia, 
sappiamo anche che vaste zone del Piemonte presentavano un 
ambiente ospitale, con abbondanza di acqua e cacciagione, che 
ha favorito l'insediamento di gruppi di Musteriani prima e di 
uomini del Paleolitico superiore in una fase successiva. La pro­
venienza di queste genti è per ora ignota, data la scarsa docu-. 
mentazione relativa al Paleolitico dell'Italia nord-occidentale; 
sembra però probabile, e questo si deduce dalla concentrazione 
dei resti nella zona corrispondente alla provincia di Vercelli, che 
si trattasse di gruppi marginali di cacciatori paleolitici che fre­
quentavano con un sistema di vita seminomade i territori pre­
alpini e di alta pianura del Piemonte e della Lombardia 43 e che 
hanno lasciato tracce molto più diffuse nell'Italia nord-orien­
tale 44

• 

Università di Torino 

" In Lombardia, manufatti del Pa­
leolitico medio e superiore sono stati 
rinvenuti in due grotte (Buco del 
Piombò e Tanun) presso Erba (Como) 
ed in una (Buca del Corno) presso 
Bergamo (v. fig. 1). 

"' V. nota 2. 
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L'appello dei dialetti 
Proposta di una antologia dialettale 
Giovanni Tesio 

« La fondazione cinquecentesca della letteratura italiana è un 
risultato definitivo, di quelli cioè che, come tre secoli dopo 
l'unificazione politica dell'Italia, non è pensabile possano essere 
rimessi in discussione nella storia di un popolo » 1• Con queste 
parole Carlo Dionisotti appaia autorevolmente, in un saggio di 
grande fascino, i due episodi più notevoli nella storia del nostro 
dibattito sulla lingua. Infatti, mentre l'autorità del Bembo uma­
nisticamente impone al volgare l'investitura trecentesca delle tre 
corone assolvendo cosl un compito di grandi implicazioni sto­
riche, l'unificazione politica dell'Italia segna di quel dibattito 
mai interrotto la svolta decisiva 2• La compiuta ventura del « ri­
scatto » apre prospettive inedite, dovute soprattutto alla neces­
sità pratica di ordinare ex nova lo Stato sorto quasi a dispetto 
di profonde e secolari fratture, e la cui unica tradizione unitaria 
consisteva proprio nei lunghi lamenti dei letterati espressi in una 
lingua non popolare 3• 

L'allestimento di uno strumento linguistico sobrio e meno 
esclusivo, che fu cura spesso velleitaria di scrittori romantici (ma 
aveva con sé l'avallo retrospettivo di suggestioni prossime e tutte 
nostre), trovò un implacabile zelatore in Alessandro Manzoni. La 
soluzione fiorentinistica, sorta nel segno dell'antiretorica, finiva 
però con il rivelare l'esasperata vocazione normativa della le­
zione manzoniana, come mostrò la comparsa del Nòvo vocabo­
lario della lingua italiana secondo l'uso di Firenze, presentato 
dal Giorgini 4• ' 

L'esito artificioso e antistorico del Nòvo vocabolario fu colto 
subito lucidamente da Graziadio Isaia Ascoli nel Proemio al­
l'« Archivio Glottologico Italiano» S, nel nome di una realtà so­
ciale e culturale altrimenti complessa che non quella ctii mo­
stravano di credere i suoi compilatori e nel nome di un più 
«pratico» approccio metodologico. Pur con la necessaria atten­
zione a non fare dell'Ascoli « una sorta di profeta del riscatto 
culturale delle plebi italiane » 6, e con la sollecitudine do;vuta 
alle novità forse anche in parte preterintenzionali del suo saggio 
proemiale, non è arbitrario connettere la sua lezione a quella 
di Gramsci (oggi più che mai sottoposta a sistematico esame), 
in virtù almeno di alcuni cenni espliciti - due volte con riferi­
mento proprio al Proemio 7 

- dei Quaderni del carcere e soprat­
tutto della premura mostrata da Gramsci · verso i « condiziona­
menti linguistici di carattere superindividuale » 8, premura che 
consentiva all'Ascoli, per parte sua, il rifiuto di soluzioni predi-

1
· C. DIONISOTTI, Geografia . e storia 

della letteratura italiana, Torino, Ei­
naudi, 1967. Nel saggio che dà il ti­
tolo al volume, p. 45. 

' Si rimanda soprattutto al disegno 
di M. VITALE, La questione della lin­
gua, Palermo, Palumbo, 1969, per la 
ricchezza della trattazione e per l'ab­
bondanza del materiale bibliografico. 

3 Cfr. T. DE MAURO, Storia lingui­
stica dell'Italia Unita, Bari, Laterza, 
1963 (e successive edizioni). Dello 
stesso De Mauro si veda, anche Per 
lo studio dell'italiano popolare unita­
rio, nel vol. di A. Rossi, Lettere da 
una tarantata, Bari, De Donato, 1970. 

4 Il primo fascicolo fu pubblicato 
nel 1870. 

5 G. l. AscoLI, Scritti sulla que­
stione della lingua, Milano, Silva, 
1967, a cura di C. Grassi, la cui ricca 
introduzione illumina l'importanza del­
l' Ascoli. La seconda edizione del libro 
presso Giappichelli, Torino, 1968. La 
terza presso Einaudi, 1975. 

' C. GRASSI, Introduzione cit., nota 
37, p. xxvn. Avvertita nodimeno da 
S. Timpanaro, di cui si veda il pro­
filo Graziadio Isaia Ascoli, in Lette­
ratura italiana. I critici, Milano, Mar­
zorati, 1969, pp. 303-321. Dello stesso 
autore si vedano i saggi ascoliani, in 
Classicismo e illuminismo nell'Otto­
cento italiano, Pisa, Nistri-Lischi, 
1969'. 

7 A. GRAMSCI, Quaderni del car­
cere, Torino, Einaudi, 1975, pp. 81-82 
e 2236-37. Si veda anche la n. 2 ' 
alle pp. 2513-14. 

' L. RosiELLO, La . componente lin­
guistica dello storicismo gramsciano, in 
La città futura, a cura di A. Carac­
ciolo e G. Scalia, Milano, Feltrinelli, 
1959, p. 311. 
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sposte. La citatissima afferma~ione gramsciana: «Ogni volta che 
affiora, in un modo o nell'altro la quistione della lingua, signi­
fica 'che si sta imponendo una serie di altri problemi: la forma­
zione e l'allargamento della classe dirigente, la necessità di sta­
bilire rapporti più intimi e più sicuri tra i gruppi dirigenti e la 
massa popolare-nazionale, cioè di riorganizzare l'egemonia cultu­
rale» 9, giunge proprio dopo un rinvio a manzoniani e «classi­
cisti » e si colloca, in modi originalissimi e peculiari, nella tra­
dizione segnata dal glottologo istriano. Oggi poi non mancano 
certo, in àmbito glottologico, secondo un'eredità di ormai lunga 
e magari diversa formazione 10

, studi che avviano a cognizione 
profonda dei nuovi problemi linguistici secondo aggiornate pro­
spettive storiche e sociologiche 11

• Si parla di « nuova questione 
della lingua» 12

, tenuto conto delle vicende profondamente inci­
sive dell'unità di un secolo. Il quale è venuto compiendosi nel 
dopoguerra, all'insegna di una spinta industriale prima mai spe­
rimentata, con implicazioni socio-economiche complesse: in re­
lazione anche al problema specifico delle comunicazioni di massa. 

In un clima a volte apocalitticamente allarmistico si discute 
la nuova situazione dei dialetti visti nei loro aspetti linguistici e 
letterari: tale è però la congiunzione dei piani che, anche l'a­
spetto letterario - occasione alla nota presente - è quasi più 
spesso indagato da filologi, linguisti e scrittori « in cerca della 
lingua» 13

, che da critici letterari: basterebbe pensare ancora al 
Manzoni (adepto !._ non assiduo - della portiana Cameretta e, 
come si è detto, strenuo cultore di una lingua unitaria in cui 
durano per altro, con felice contraddizione, i segni distintivi del 
so strato lombardo) 1\ oppure al manzoniano Luigi Morandi, 
primo editore critico del Belli 15

, poeta poi elegantemente rivisi­
tato dal Vigolo 16

, fino a Pasolini o a !sella 17
, editore recentis­

simo e splendido di Porta, via via lungo tutta una complessa e 
affollata vicenda critica, sull'esito della quale a ragion veduta 
siamo meno ottimisti del Contini di una nota ormai più che 
ventenne 18

, anche se comprendiamo che la soddisfazione dell'il­
lustre critico procedeva parte da un confronto impari e parte, 
giustamente, dalla risonanza di alcune coeve imprese di grande 
prestigio. Noi intendiamo invece riferire la nostra perplessità 
alle carenze di una esplorazione sistematica delle trame letterarie 
dialettali in grado di approntare i materiali pet: quella storia 
della poesia, e non solo della poesia, dialettale, la cui utilità lo 
stesso Contini riconosceva. 

Le linee schematiche del rapporto tra letteratura dialettale e 
letteratura in lingua, dopo la riproposta di alcune precisazioni 
crociane, quali la datazione della letteratura dialettale riflessa e 
la non identificabilità di letteratura popolare e dialettale, sono 
presentate da Mario Sansone nel volume Letterature comparate 
curato e brevemente introdotto da Attilio Momigliano 19

, il 
quale raccomandava il saggio di Sansone definendone il tema 
« sottile e irto di difficoltà », « n~ces~ario a comprender~ piena­
mente le forze di penetrazione della letteratura in lingua e a ve­
dere come la pittoresca varietà degli ingegni regionali confluisca 
e si inserisca nell'unità fondamentale della nazione » 20

• Avver­
titi del fatto che non ci sono riscatti per la sopravvivenza 

9 GRAMSCI, op. cit., p. 2346. 
10 Basti pensare alle scuole del Mi­

gliorini, del Terracini, del Devoto, ecc. 
Ovvio, in una bibliografia pur anche 
essenziale il riferimento ai contributi 
almeno più importanti di questi mae­
stri . . 

11 Pensiamo, per restare in ambito 
torinese, ai lavori degli allievi di Cor­
rado Grassi: Gaetano Berruto, Mariella 
Pautasso et alii. Di Berruto è uscito 
recentemente presso Zanichelli un den­
so volumetto, La sociolinguistica, 1974. 
Tra l'altro, presso la stessa casa edi­
trice è stato pubblicato ' il volume di 
G . L. BECCARIA, Lingua e dialetto. 

12 Si veda lo stimolante volume a cura 
di O. PARLANGÈLI, La Nuova questione 
della lingua, Brescia, Paideia, 1971. 

13 L'espressione è mutuata da un 
saggio di M. CoRTI, Uno scrittore in 
c~ca della lingua, in Metodi e fan­
tasmi, Milano, Feltrinelli, 1969. 

14 E. BoNORA, Osservazioni sui lom­
bardismi dei <<Promessi Sposi», in 
« Giornale storico della lettera tura ita­
liana», vol. CL, anno XC (1973 ), 
fase. 472. 

15 Città di Castello, 1886-1889. 
16 L'edizione mondadoriana del Vi­

golo, a proposito della quale Contini 
dice che « non si desidera nulla, se 
non forse qualche requie all'eccesso di 
zelo» (Dialetto e poesia in Italia, in 
« L'approdo», III, n. 2, aprile-giugno 
1954, p. 10), è del 1952. Sull'eccesso 
di zelo di Vigolo, si veda anche C. Mu­
SCETTA, Cultura e poesia di G. C. 
Belli, Milano, Feltrinelli, 1961. 

17 La pnima edizione critica di D. 
!sella è del 1955-56, presso La Nuova 
Italia. La seconda, recentissima (1975), 
presso Mondadori. Di lsella è da am­
mirare la cura sistematica con cui il 
critico « setaccia » il patrimonio dialet­
tale meneghino. Lo stesso si può for­
se dire, per altri studiosi, del patrimo­
nio romanesco. Ma le ricerche in ge­
nere, sono ancora troppo legate agli 
stimoli, del resto giusti e inevitabili, 
del « grande autore ». 

18 CoNTINI, Dialetto e poesia cit., 
1954. In cui si raccomanda caldamente 
l'antologia di P. P. Pasolini e M. 
Dell'Arco, Poesia dialettale del Nove­
cento, Parma, Guanda, 1952. 

19 Relazioni fra la letteratura italiana 
e le letterature 'dialettali, in Lettera­
ture comparate, Milano, Marzorati, 
1948. I lavori del Croce che trattano 
dei due problemi accennati sono: La 
letteratura dialettale riflessa, la sua 
origine e il suo ufficio storico, in 
Uomini e cose della vecchia Italia, 
Bari, Laterza, 1943'; Poesia popolare 
e poesia d'arte, Bari, Laterza, 1933. 

20 A. MoMIGLIANO, Presentazione al 
vol. Letterature comparate cit. 

21 Pensiamo ai dialettali « per satu­
razione letteraria », secondo la defini­
zione di Montale, in « Corriere della 
Sera », 15 gennaio 1953. 
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delle letterature dialettali senza l'adeguato sostegno di una ci­
viltà dialettale (letteratura, s'intende, che aspiri a circolazione 
di larga efficacia, oltre i recuperi nel segno dell'approdo raffi­
nato 21

); non cosi ingenui in_fatti da credere nei ravvedimenti 
della storia né così temerari da farci sostenitori, tout court, di 
parenetiche restaurazioni dialettali, intendiamo rifarci, nell'am­
bito di una ricerca di cultura, alle parole del critico piemontese. 

Purtroppo imprese editoriali che mirassero a sistematica ri­
c~struzione del patrimonio dialettale non potrebbero reggersi su 
criteri di profitto e neppure soltanto di sostentamento perché 
sarebbero per lo più, in sede di bilancio economico, perdenti. 
Fidare dunque nella sensibilità degli editori, come ha già sot­
tolineato Guido Davico Bonino 22

, sarebbe inopportuno. Né ba­
sterebbero pur provvidenziali finanziamenti dello Stato, per il 
tramite ormai istituzionalizzato delle Regioni. Soltanto la ·fon­
dazione di centri di studio della letteratura dialettale, distaccati 
nelle varie Università, configurabili in una disciplina specifica 
con dignità di cattedra, potrebbe almeno in parte costituire un 
serio provvedimento di avvio verso nuove soluzioni. Pur .rite­
nendo giusta l'animosità polemica di Sergio Salvi 23 contro l'ina­
dempienza costituzionale verso le minoranze linguistiche italiane, 
possiamo pascere le nostre speranze di qualche nutrimento se 
pensiamo alla pur tarda istituzione del ministero per i Beni cul­
turali, nato forse per altro già asfittico per l'esorbitanza dei com­
piti che lo attendono. Ma ritornando ai limiti della proposta che 
abbiamo in mente di fare, pènsiamo che la volontà di qualche 
istituto pubblico o privato (esistono ancora uomini dell'apertura 
di Raffaele Matti oli?) potrebbe accollarsi l'onere finanziario di 
un'impresa non impossibile: la realizzazione cioè di un'antologia 
della letteratura dialettale (teatro, prosa, poesia), concepita in più 
volumi prospettati su base regionale 24

, in cui fosse colta l' occa­
sione per .fare il punto sulle singole situazioni attraverso scelte di 
testi raccolti secondo un principio di ampia documentazione e 
in cui fossero dati per ogni autore, a prescindere dall'introdu­
zione critica complessiva, un disegno biografico, un reperto bi­
bliografico e un profilo critico, che offra spunti a indagini e ap­
profondimenti ulteriori. T aie antologia dovrebbe proporsi di 
abbracciare tutta la storia dialettale delle singole regioni e non 
soltanto un periodo ristretto come è potuto accadere, ad esem­
pio, con la pluriregionale antologia pasoliniana riservata, inoltre, 
alla sola poesia. ' 

Un'impresa del genere, su cui potrebbe essère sollevata ecce­
zione di attendibilità scientifica, vista la generalmente scarsa o 
dilettantesca serietà dei materiali primari, crediamo che conce­
pita in termini di apertura e di sollecitudine problematica, possa 
ciò nonostante essere compiuta da una équipe preparata (e ma­
gari composta secondo criteri interdisciplinari), che ne definisca 
unitariamente i principi direttivi. Nella speranza che venga colto 
l'appello a un lavoro di così larga realizzazione, il Centro Studi 
Piemontesi, già benemerito per alcune sue imprese 25

, avvierà, 
in attesa di interlocuzione, il suo impegno antologico per la parte 
che gli compete, riservandosi di subordinarne il disegno a un 
progetto auspicabilmente allargato per il quale naturalmente 
vuole proporre, e con questa nota aprire, un dibattito proficuo 26

• 

" G. DAVICO BoNINO, È ancora tutta 
da scrivere la storia del teatro pie­
montese, in « Torino », luglio-agosto · 
1966, n. 2. 

23 S. SALVI, Le lingue 'tagliate, Mi­
lano, Rizzoli, 1975. Una vera e pro­
pria requisitoria contro colpevoli di­
sattenzioni polit<iche e conniventi tri­
buti « scientifici ». 

" Adottando la suddivisione ammi­
nistrativa già seguita da G. DEVOTO· 
G. GIACOMELLI, I dialetti delle regio­
ni d'Italia, Firenze, Sansoni, 1972. 

" Si veda in particolare, tra le altre, 
R. GANDOLFO, La letteratura in pie­
montese dal Risorgimento ai giorni 
nostri, Torino, Centro Studi Piemon­
tesi, 1972. E ancora La bibliografia 
ragionata della lingua regionale, a cura 
di Amedeo e Gianrenzo :P. Clivio, To­
rino, Centro Studi Piemontesi, 1971. 

26 In questa nota finale segp.aliamo 
alcuni importanti contributi nel terri­
torio del rapporto fra lingua e dia­
letto, naturalmente consoi della neces­
sità di più ampi riferimenti, a cui anzi 
stiamo attendendo con l'intenzione di 
comporre una bibliografia del pro­
blema. 9 domande sul romanzo, « Nuo­
vi Argomenti», maggio-agosto 1959, 
nn. 38-39; M. RAGO, La ragione dia­
lettale, in « Menabò », 1959, n. l, con 
una nota di R. C. (Raffaele Crovi) 
intitolata Lingua e dialetto nella let­
teratura italiana: dal caso Gadda al 
caso dei « pasoliniani »; G. SEGRE, 
Polemica linguistica ed espressionismo 
dialettale nella letteratura italiana, in 
Lingua stile società, Milano, Feltri­
nelli, 1963; M. CoRTI, Dialetti in ap­
pello, in Metodi e fantasmi, Milano, 
Feltrinelli, 1969; E. BoNORA, Poesia 
letteraria e poesia dialettale, in Reto­
rica e invenzione, Milano, Rizzoli, 
1970 (e già facente parte degli Atti 
del Convegno dei dialetti d'Italia ( 13-
14 dicembre 1968), Milano, Edizioni 
«Famiglia Meneghina », 1970, insieme 
con altri contributi di importanza); 
W. TH. ELWERT, Letterature nazionali 
e letterature dialettali nell'Europa oc­
cidentale, in « Paideia », XXV (1970); 
G. CoNTINI, Introduzione alla «Co­
gnizione del dolore» (già del 1963 ), in 
Varianti e altra linguistica, Torino, 
Einaudi, 1970; A. Srussr, Lingua, 
dialetto e letteratura, in Storia d'Italia. 
I. I caratteri originali, Torino, Einau­
di, 1972, G. BERNARI, Con la lingua 
o col dialetto, in Non gettate via la 
scala, Milano, Mondadori, 1973 (ma il 
saggio è senza dubbio anteriore). Inol­
tre, ovviamente, i contributi già citati 
via via nelle note antecedenti. 

Mentre correggiamo le bozze, vedia­
mo che in un'antologia della collana 
« Nuovi classici Paravia », M. Cerruti 
(Parini e la poesia dell'illuminismo ita­
liano, Torino, 1976) dà uno spazio 
adeguato anche alla poesia dialettale e 
ne imposta inoltre, in due « microsag­
gi » (La poesia in dialetto nel Sette­
cento, pp. 105-107, e Il dibattito sul· 
l'uso letterario dei dialetti, pp. 108-
110) un denso discorso. 
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Glosse volgari a Ovidio 
Testimonianze d'uso linguistico in Piemonte nel Quattrocento 

Alessandro Vitale-Brovarone 

Certo di rango minore, le testimonianze antiche di lingua 
volgare in Piemonte che propongo in questa nota, e che pro­
porrò in seguito, si collocano al fianco dei documenti già editi 1 

e degli inediti già segnalati 2• Si tratta di un certo numero di 
brevi testi o di dati lessicali , sparsi che ho reperito in passato, 
e man mano continuo a reperire, in codici latini che ho esami­
nato nel corso di ricerche sui fondi manoscritti di biblioteche 
piemontesi 3• Ho optato per una pubblicazione separata, nei li­
miti del possibile, delle singole testimonianze per un duplice 
ordine di motivi: in primo luogo esse non costituiscono in alcun 
modo un vero corpus dotato di una indiv~dualità, neppure ge­
nerica; in secqndo luogo perché continuano ad emergere nuovi 
materiali e non mi pare opportuno, in nessun caso e in nessun 
momento, considerare concluso il lavoro di reperimento 4• Mi 
rendo conto in partenza che le testimonianze che man mano 
verrò pubblicando non potranno colmare sostanziali lacune o 
carenze, né potranno alterare in modo decisivo il quadro che già 
ora è possibile scorgere: d'altra parte proprio le lacune e le 
carenze suggeriscono di non trascurare alcun .elemento che possa, 
o come conferma o come parziale novità, fornire dati per una 
storia che « non è stata ancora scritta e neppure delineata » 5• 

La prima testimonianza che prenderemo in considerazione è 
costituita da una duplice serie di glosse volgari contenute nel 
manoscritto G II 7 della Biblioteca Nazionale di Torino. Il ma­
noscritto, di cui darò più avanti descrizione, contiene il testo 
delle Metamorfosi. di Ovidio e reca in fine, alla c. 24 7v la se­
guente nota 6 : 

.YHS. Frater Urbanus de Aycardis de Burgo Francho ordinis mino­
num, frater conventus Cherii, hunc librum auisivit de elemossinis sibi 
concessis a prelatis religionis, quem dedicavit bibliothece conventus 
Cherii. Hoc scriptum scripsi de manu propria anno Domini Mo CCCCCo 
octavo, die nona menssis Augusti, u,t s. f.v. 

_ La grafia colpisce per una sua · caratteristica rozzezza: il 
ductus è incerto, i segni sono di grande dimensione ma di pro­
porzioni irregolari, · lo stesso dato ortografico è estremamente 
incerto; si ha la ,precisa impressione di' una mano poco abituata 
a scrivere o forse, meglio ancora, che si tratti di una persona 
in età molto avanzata. 

Proprio 7 la singol~re conformazione di questa nota di pos-

1 Cfr. A. CuviO e G. P. CuviO, 
Bibliografia ragionata della lingua re­
gionale e dei dialetti del Piemonte e 
della Valle d'Aosta, e della letteratura 
in Piemontese, Torino 1971, 1-40. 

2 Di essi si sta occupando G. GA­
SCA-QUEIRAZZA nella serie Documenti 
di antico volgare in Piemonte, che 
conta per ora, purtroppo, soltanto tre 
fascicoli (cfr. A. CLIVIO e G. P. Cu­
VIO, op. cit., 25, 36, 38): ad essi però 
presto se ne aggiungeranno altri. 

3 Sono state determinanti le segna­
lazioni di materiale da me non ancora 
reperito oppure sfuggito alla mia at­
tenzione, datemi da studiosi e amici: 
dichiaro qui il mio debito e la mia 
gratitudine. Particolarmente voglio ri­
cordare la dottoressa Costanza Segre, 
compagna di tavolo nella sala mano­
scritti della Biblioteca Nazionale di 
Torino per molti mesi: mesi che han­
no visto scambi di notizie (a mio 
vantaggio, devo dire) e di opinioni, e 
l'incontro sulla storia della cultura 
locale degli interessi e dei metodi del­
la filologia e della storia dell'arte. 

4 Ritengo prematuro segnalare anche 
so=ariamente le testimonianze che 
che presenterò in 'seguito: preferisco 
infatti riservarmi la possibilità di va­
lutare, fase per fase, quale testimo­
nianza sia più opportuno pubblicare. 
In questo stesso senso preferisco non 
comparare le risultanze linguistiche di 
ciascun documento ccin i dati che 
emergono dai testi finora editi, riman­
dando questo. lavoro àd un momento 
conclusivo. 

5 Cosl G. GASCA-QUEIRAZZA, Docu­
menti di antico valore in Piemonte, I, 
Le « Recomendaciones » del laudario 
di Saluzzo, Torino 1965, p. 5. 

' G. MAZZATINTI-A. SoRBELLI, In­
ventario dei manoscritti delle Biblio­
teche d'Italia, XXVIII (Torino, a cu­
ra di F_. CosENTINI), Firenz~ 1922, 
n. 968; preferibile però I. P ASINI, 
Codices Manusàipti Bibliothecae Re­
gii Thaurinensis Athenaei, Taurini 
1749, II pag. 170, codex latinus 
DCXIV (1. V. 13). Cfr. G. VINAY, 
L'Umanesimo subalpino nel sec. XV 
(Studi e ricerche), Torino 1935 
(BSSS, 148), p. 111, n. 2. 

7 Quanto segue ci allontana in ap­
parenza dall'oggetto . specifico dell'in-
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sesso-cessione ha fatto sì che già ad una prima analisi del fondo 
manoscritto della Biblioteca Nazionale si individuasse un certo 
numero di codici portanti note in tutto simili 8 ; così il codice 
H III 34, contenente la Logica di Paolo da Venezia, alla c. 59v 9

: 

Frater Urbanus de Aycardis de Burga Francbo ordinis minorum 
bune librum aquisivit de elymosinis sibi concessis a prelatis religionis, 
quem dedicavit bibliotbece conventus Cherii. Manu propria scripsi 
M° CCCCCo octavo, die septima mensis Augusti hanc concessionem. 

il codice H IV 48, contenente gli Epigrammata di Prospero 
d'Aquitania, alla c. I v 10

: 

Frater Urbanus de Aycardis de [Bu]rgo Francbo ordinis minorum 
hunc [li]brum quisivit de elymosinis sibi con[cessi]s a prelatis religionis, 
quem dedicavi t biblio[ tbece] conventus Cberii. Hoc scriptum scripsi 
de manu propria M° CCCCCo octavo, die decima Augusti. 

il codice G VI 25, contenente il de Vita et Moribus Philoso­
phorum di W alter Burley, alla c. 150v 11

: 

Frater Urbanus de Aycardis de Burga Francho ordinis minorum 
hunc librum auisivit de elymosinis sibi concessis a prelatis religionis, 
quem dedicavit bibliotbece conventus Cherii. Hoc scriptum scripsi de 
manu propria anno Domini M° CCCCCo octavo, die XI mensis Augusti. 
f.v.i.m.f. 

il codice G VI 43, contenente l'Extractum di Bartolomeo Pascali, 
alla c. 184v 12

: 

[.YHS. Frat]er Urbanus de Aycardis [o]rdinis minorum de Burga 
Fran[c]bo ordinis minorum bune librum aquisivit de elymosinis sibi 
conce[ssis a pre]latis religionis quem [dedicav ]i t bibliotbece conventus 
[Cberii]. Hoc scriptum scripsi de manu propria anno Domini M° CCCCCo 
octavo, die XI Augusti. f.v. 

e il codice FV 11, contenente un commento a Giovenale, alla 
c. 112v 13

: . 

. YHS. Frater Urbanus de Aycardis de Burgo Francbo ordinis mi­
norum bune librum aquisivit de elymosinis sibi concessis a prelatis 
religionis, quem dedicavit bibliotbece conventus Cberii. Hoc scriptum 
manu propria scripsi anno Domini M° CCCCCo octavo, XII mensis 
Augusti. Deo g. a. f.v.s. 

Si noti che il codice H IV 48, già citato, reca questa nota alla 
c. 37v 14

: 

Hoc opus scripxit frater Tibaldus de Guerris de Castronovo Terdo­
nensi ordinis minorum, bacbalarius conventus Cberii, M° CCCCLXVI, 
die XIP Augusti, et est ad usum fratris Ur[bani] de Burgo ordinis 
minorum, sacerdotis venerabillis et patris dignissimi conventus Cberii. 
Amen. 

In base a questa nota possiamo !ntendere quanto è detto nel 
codice D III 36, contenente le Satire di Giovenale, alla c. 53v 15

: 

Per me fratrem Tibaldum de Guerris de Castronovo Terdonensi 
ordinis minorum, et est ad usum fratris Urbani eiusdem ordinis. Anno 
Domini Mo CCCCLXVII die va Madii. 

ed identificare con il nostro Urbano Aycardi l'Urbano nominato 
da Tibaldo de Guerris 16

• · 

dagine, ma consente di individuare 
con maggior precisione l'ambiente cul­
turale in cui si colloca. 

8 Ho potuto constatare che una cer­
ta parte di questo fondo, come risul­
terà dalle note, fu già individuata dal 
Vinay. 

' G. MAZZATINTr-A. SoRBELLI, op. 
cit., n. 12-?1; I. PASINI, op. cit., II, 
p. 104, codex latinus CDXXXVIII 
(i v 14). 

10 G. MAZZATINTr-A. SoRBELLI, op. 
cit., n. 1279; I. PASINI, op. cit., II, 
p. 256, codex latinus DCCLXXXI 
(e II 10). Cfr. G. VrNAY, op. cit., 
p. 87, n. 4, dove però il codice è 
segnalato come appartenuto al con­
vento francescano di Chieri e non 
specificamente all'Aycardi. 

11 G. MAZZATINTI-A. SORBELLI, op. 
cit., n. 1132; I. PASINI, op. cit., II, 
p. 295, codex latinus CMLXXXII 
(i III 42). 

12 G. MAZZATINTI-A. SoRBELLI, op. 
cit., n. 1146; I. PASINI, op. cit., II, 
p. 299, codex latinus MXII (k II 3). 
Cfr. G. VrNAY, op. cit., pp. 94, n. 4, 
e 95, n. l. 

13 G. MAZZATINTI-A. SoRBELLI, op. 
cit., n. 913; I. PASINI, op. cit., II, 
p. 111, codex latinus CDLXXXVII 
(k II 16 ): il Pasini riporta anche la 
nota. Cfr. G. VrNAY, op. cit., p. 111, 
n. l, dove pure compare la nota. 

14 Cfr. n. 11. 
15 G. MAZZATINTr-A. SoRBEq.r, op. 

ci t., n. 471; I. P ASINI, op. ci t., II, 
p. 170, codex latinus DCXVII (l V 
16). Cfr. G. VrNAY, op. cit., p. 110, 
n. 4. 

16 Si noti che in questo ms. po­
trebbe mancare, a causa dell'incendio, 
uno dei fogli di guardia sui quali Ur­
bano ·Aycardi soleva scrivere le sue 
note di possesso-cessione. 
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Ci troviamo dunque di fronte ad un piccolo fondo mano­
scritto, costituito da qualche classico latino (Ovidio e Giove­
nale, con un commento), una grammatica, due libri di comune 
lettura a carattere morale (gli Epigrammi e il de Vita et Moribus 
Philosophorum) ed un trattato di logica: il normale iter di 
istruzione a livello medio, nel suo triplice aspetto grammaticale, 
logico (ma attraverso un compendio) e morale è rappresentato 
con una certa coerenza. 

Purtroppo, a causa della parziale dispersione dell'Archivio 
del Convento di s. Francesco di Chieri 17

, avvenuta in epoca 
precedente la confisca napoleonica 18

, non mi è stato possibile 
trovare altre notizie utili ad una collocazione cronologica o to­
pica di Urbano Aycardi. Tuttavia è possibile, a mio giudizio, 
ricavare ancora qualche dato dai codici sopra indicati. 

Il codice D III 36 è datato, con sicurezza, al 1467 ed è di 
mano di Tibaldo de Guerris, che, come abbiamo visto, nel1466 
si qualifica come bachalarius del convento di Chieri; questo 
codice, essendo membranaceo, non ci dà indicazioni di filigrana. 
Il codice H IV 48 è datato al1466, ancora per mano dello stesso 
Tibaldo, e porta come filigrana una spiga, comparabile, ma non 
identica a Briquet 19 5971 e 5972, collocati rispettivamente in 
Provenza e in Piemonte in date comprese fra il 1444 e il 
1495 20

• Il codice H IIIJ4 reca nel colophon la seguente nota: 

et per me Antonietum de Nequis arcium et medicine studentem in 
studio Thaurinensi completa et scripta mea manu propria die za mensis 
Iunii anno M° CCCC0 XLV0 • 

ed ha come filigrana un grappolo, Briquet 12995 (collocabile, 
tra l'altro, in Savoia in data 1439-1440), ed un uccello, para­
gonabile, pur essendo molto differente, con Briquet 12181 (col­
locabile in Provenza in data successiva al 1440). Il codice 
F V 1_1 ha una filigrana comparabile a Briquet 6592, attestata 
a Chiavenna nel 1465 e a Milano nel 1472. Il codice G II 7 
porta come filigrana una testa di bue, Piccard 1.701 2

\ regi­
strata a Chambéry nel 1468, ed un cerchio sormontato da una 
croce, paragonabile a Briquet 3036, attestato a Miinchen in data 
1470. Gli altri due codici, G VI 25 e G VI 43, hanno la fili­
grana strettamente serrata nella legatura e non è di conseguenza 
possibile rilevarla. 

I dati fornitici dalle filigrane e dalla nota di D III 36 con­
vergono su due punti essenziali: in primo luogo nell'attestare, 
con l'omogeneità dei prodotti, e più ancora dei materiali, pro­
venienti da zone ben limitate e usati entro brevi scadenze, un 
quadro culturale dotato di una sua fisionomia specifica e, almeno 
entro certi limiti, stabile; in secondo luogo facendo presumere 
che il fondo manoscritto dell' Aycardi si sia costituito in un tempo 
relativamente breve con codici se non preparati su sua com­
missione 22

, almeno di data assai recente: collocherei la data 
della costituzione del fondo Aycardi intorno al 1465 23

• 

Questa datazione resta confermata da un altro elemento. 
In fine all'Extractum di Bartolomeo Pascali, nel cod. G VI 43, 
c. 125v si legge il seguente colophon: 

Explicit extractum eloquentissimi et eximii preceptoris Bartholomei 
Pascha1is scriptum per me fratrem · Urbanum de Aycardis de Burga 

17 Mi riferisco specificamente all' Ar­
chivio, e non alla Biblioteca che, a 
quanto risulta dalla presenza nella Bi­
blioteca Nazionale di Torino di codici 
del convento lungo tutto il Settecento, 
andò dispersa molto tempo prima. Ho 
svolto ricerche infruttuose presso l' Ar­
chivio Comunale di Chieri (ringrazio 
per la cotrese collaborazione il do t­
tor F. Ghirardi), l'Archivio di Stato 
di Torino, l'Archivio Arcivescovile di 
Torino e l'Archivio dei Frati Minori 
di Torino. 

Ai codici che ho elencato dovrebbe 
essere aggiunto H VI 4 (Cfr. I. PA­
SINI, op. cit., II, p . 279, segnato 
fII 25, con il numero 877), conte­
nente Sermones quadragesimales, ora 
perduto; il catalogo Pasini riporta in­
fatti una nota di possesso-cessione in 
tutto analoga a quelle che abbiamo 
esaminate. Cosl anche si veda l'incu­
nabolo XV II 71 della Biblioteca Na­
zionale, ·dove la scritta è datata al 
18 settembre. 

" Non sono per il momento in gra­
do di indicare una data esatta. 

19 C. M. BRIQUET, Les filigranes. 
Dictionnaire historique des marques du 
papier dès leur apparition, vers 1282, 
jusqu' au 1600, Génève 1907. Lo ci­
to d'ora in poi in forma abbreviata, 
facendo riferimento ai numeri d'ordi­
ne. Come è noto le datazioni del Bri­
quet non devono essere considerate 
come vincolanti: tuttavia la conver­
genza interna o con elementi esterni 
costituisce una probante conferma. 

20 Sono questi i termini di data­
zione più distanti fra loro : in questa 
occasione servono più che altro a con­
fermare datazioni per intervalli in­
terni. 

21 G . PrccARD, Die Ochsenkopfs-was­
serzeichen, Stuttgart 1966, Abt. 1,701 
(vol. 2, p. 280). 

22 Cosi invece il· VrNAY, op. cit., 
p. 110, dove attribuisce con certez­
za un lavoro, per D III 36, da parte 
di Tibaldo de Guerris su commissione 
di Urbano Aycardi: in realtà il de 
Guerris, dichiarandosi bachalarius 
conventus Cherii (H IV 48, c. 37v, cfr. 
p. 30), si colloca fra gli studiosi piut­
tosto che fra i copisti di professione: 
probabilmente il codice, dopo aver 
servito a Tibaldo passò a Urbano. 

23 Con l'eccezione di H III 34, che 
è del 1445. 
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Francho ordinis minorum loci Cherii in loco Salutiarum sub supradicto 
preceptore elegantissimo uti patri meo cordialissimo, octavo Kalendas 
Decembris Mo CCCC LXIIII, hora quasi secunda noctis, in domo de 
Violis apud castellum illustrissimi ac excelsi principis et domini C. Lo­
dovici marchionis Saluciarum necnon gubernatoris totius Pedemontium 24

• 

Dunque l'Aycardi oltre che compratore è anche ·Utente e co­
pista 25

• 

Volendo ancora spingere avanti la nostra indagine possiamo 
osservare che gli altri codici, ad eccezione di G II 7, non por­
tano frequenti glosse, e le pòche riscontrabili sono di mano 
decisamente diversa da quella dell'AycardU6

; dunque non.ci sono 
positive tracce di una sua intensa attività di studio sui codici. 
L'istruzione e lo ·studio sono per Urbano Aycardi un episodio 
compiuto forse già dal 146 7 (o addirittura dal 1464) o forse 
continuato blandamente fino almeno all'acquisto dell'ultimo 
codice n. 

Chiariti questi punti mi pare sia opportuno tornare a G II 7, 
il codice che ci interessa direttamente. 

È un codice cartaceo, di 251 cc. (le ultime 3 cc. sono però 
bianche), misuranti mm. 303 x 212. I fascicoli sono disposti 
come segue: I-XV 4; XVI-XXVIIIs; XXIX2; essi portano sempre 

· richiamo; fino al fascicolo XV essi sono numerati sul verso di 
ciascuna ultima c. e ordinati con lettere sul recto della prima c. 
La numerazione cui ci riferiam~ è settecentesca (credo sia da 
attribuire all'abate Machet, o comunque · a chi scrisse l'I ndex 
alphabétique del 1713 28, in essa si riscontrano quattrò salti di · 
carta, dopo la c. 24, la c. 55, la c. 110 e la c. 119 (rispettiva­
mente da indicarsi con 24a, 55a, 110a e 119a); fino alla c. 117 
si riscontra una numerazione romana quattrocentesca. 

Il codice è visibilmente composto da due parti, la prima che 
occupa i quindici quaderni (cc. 1-117, in corrispondenza con la 
numerazione antica), l'altra che occupa i tredici quinterni 
(cc. 118-246) e le quattro cc. finali (cc. 247-251). D'altro canto 
le due parti, caratterizzate da due mani diverse (la prima meno 
elegante, e più approssimativa da un punto di vista linguistico), 
_sono a mio giudizio coeve: infatti, per es., la c. 8 è della se­
conda mano e porta la stessa filigrana della seconda parte del 
codice. Piuttosto qualche segno indica un uso separato delle 
due parti almeno in un primissimo tempo: innanzi tutto una 
diversa macchiatura (accidente che evidentemente risale a prima 
dell'incendio); vistosa differenza dello stato di conservazione e 
dell'usura delle due parti; presenza nella prima parte di restauri 
antichi, testimoniata dall'uso di strisce di carta manoscritta e 
rigata per il rinforzo della parte interna del fascicolo (per es., 
cc. 43-44; 51-52; 58-59; 66-67; 74-75); nella prima parte tal­
volta i richiami, -di mano quattrocentesca, sono su pezzi di 
carta di rinforzo; usura «da ultima carta» della c. 117v; ul­
timo, ma importante, con la fine del fascicolo XV non compaiono 
più glosse (per la verità già dall'inizio del libro VII, c. 112, le 
glosse non compaiono più, ma questo non altera la questione). 

Volendo dunque collocare cronologicamente il codice mi pare 
di poter dire che: , 

24 Questo colophon è già stato se­
gnalato e trascritto in parte dal Vr­
NAY, op. cit., pp. 95, n. l , e 111, n. 2. 

25 Possiamo trarre da G IV 37 an­
che una ottima indicazione sugli ele­
menti costanti e variabili della grafia 
dell' Aycardi. Nella grafia giovanile 
mancano quei segni di incertezza, qua­
li la varia conformazione e dimen­
sione delle lettere, ma si riscontra, già 
qui, qualcosa di singolare e rozzo nel 
ductus. Il Vinay (op. cit., p. 111) 
attribuisce la trascrizione di G II 7 
all'Aycardi, ma, come. appare dal con­
fronto con G VI 37, che è coevo, è 
assolutamente da escludere: si tenga 

• conto inoltre (cfr. p. 5) che G II 7 
è certamente opera di due mani di­
verse. 

26 Pur tenendo conto delle possi­
bilità di variazione della grafia secon­
do le circostanze (grafia libraria per 
il testo e « glossatka » per le glosse, 
senza effetti di chiaroscuro), mi pare 
non possano sussistere dubbi. 

v In questo modo la provenienza 
di Urbano Aycardi non è utile ad una 
collocazione, in vista dell'interpre­
tazione linguistica, delle glosse. Tut­
tavia credo sia opportuno ricordare 
ancora qualche dato. L'Aycardi sem­
bra provenite da una famiglia non 
modesta : questo pare indicare l'ami­
cizia personale del padre con Rlrto­
lomeo Pascali, e la nota, presente in 
G VI 43 pritna del restauro e segna­
lata dal Vinay (op. cit., p. 111, n. 2) 
Iohannes de Aycardis et Gabriel eius 
frater entor possessionis, che indica 
una partecipazione, in qualche forma, 
dell'intera famiglia Aycardi alla vita 
culturale. Si pone anche il problema, 
già delineato dal Vinay, dell'eventua­
le parentela fra il nostro Urbano e 
l'Urbano Aycardi « foras sancti Geor­
gii de Lomelina ... », ricordato, forse 
come copista-autore, nel codice K 2 IV 
13 della Biblioteca Nazionale di To­
rino (si noti che il cod. K2 IV 8 
pare della stessa mano), in data 1410: 
certo . la coincidenza onomastica è for­

' te e, per quanto riguarda la provenien-
za, sarebbe sufficiente pensare a Bor­
gofranco di Mortara, ora Suardi (cfr. 
F. · GuAsco, Dizionario feudale degli 
antichi stati sardi e de_lla Lombardia, 
I, Pinerolo 1911 (BSSS, 54, pp. 270-
271) e alla esistenza, in Lomellina di 
una cospicua famiglia Aycardi (in 
epoca però decisamente fuori portata, 
cfr. F. GuAsco, op. cit., III, p. 1354); 
e comunque non al Borgofranco 
d'Ivrea cui pensa il Vinay (che peral­
tro, non so in base a quale consi­
derazione, non trova in questo « ec­
cessive difficoltà geografiche » ). Tut- · 
tavia non mi sento in grado, in assen­
za di documentazione più esplicita, di 
prendere posizione non dubitativa. Po-

' co probabile è uno scambio nella di­
zione del toponimo Borgofranco per 
Villafranca, che consentirebbe di porre 
il nostro Urbano fra gli Aicardi, fa­
miglia itnportante nel Saluzzese (cfr. 
A. MANNO, Il patriziato subalpino, 
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l) il codice deve essere stato scritto negli anm m torno 
al1470, come risulta dalla filigrana (in base a quanto si è visto 
non si può, senza motivi specifici, credere che la carta abbia 
atteso molto ad essere usata), ~ in zona piemontese (ancora ,in 
base a quanto risulta dagli altri manoscritti); 

2) il codice, costituito da due nuclei, ebbe un breve pe­
riodo di uso in forma sciolta, periodo in cui fu glossato nella 
prima parte, come vedremo, da due mani, a mio giudizio non 
identificabili con quelle dell'Aycardi; 

3) il codice fu poi stabilmente unito e ceduto all' Aycardi 
(secondo modalità che non è dato .sapere) in data non lontana 
da quella in cui fu copiato; 

4) il codice fu infine lasciato dall' Aycardi alla Biblioteca 
dei frati minori di Chieri nel 1508, data in cui probabilmente 
morì. 

Da questo momento in poi le vicende del codice non ci 
interessano più in ugual modo. Ritengo però opportuno dare 
rimando ai dati essenziali riguardanti la sua presenza in Biblio­
teca Nazionale di Torino. Il catalogo attribuito al MACHET, del 
1713 29

, registra, alla colonna XXXV, 224-226; 231 quattro co­
dici latini di Metamorfosi (contro tre a noi pervenuti), fra cui, 
forse, il nostro. Il catalogo di F. ·D. BENCINI 30

, del 1732, lo regi­
stra con la segnatura L V 13. Il catalogo di I. P ASINI 31 lo re­
gistra con la segnatura I V 13 (lat. DCXIV, t. 2, p. 170). Rice­
vet~e nell?Ottocento, per opera del Gorresio, la nuova segnàtura, 
G II 7, che tuttora conserva. Infine fu registrato dal CosENTINI 
con il numero 968. Il restauro che seguì all'incendio non fu 
particolarmente brillante. 

Più speCificamente ci interessano le glosse che il codice porta , 
nella prima parte. Si riescono ad individuare due serie di glosse, 
una della mano che chiameremo A, in grafia più raffinata e cor­
retta, l'altra della mano che chiameremo B, decisamente rozza. 
Risulta subito evidente che nessuna delle due mani è identi­
ficabile con quella di Urbano Aycardi testimoniata, in data vi­
cina, dal codice G VI 4 3. In questo modo cade una possibilità 
di localizzazione delle nostre glosse; ma per questo non cade 
la possibilità di una datazione, sia pure approssimativ.a. Infatti 
abbiamo visto che le filigrane riportano circa al 1470 33 e che 
l'Aycardi non usava acquistare codici vecchi; stante la divisione 
del codice in due paùi, la prima delle quali soltanto porta 
glosse, ri~ulta chiaro che il codice è stato glossato prima di 
essere unito e acquistato dall' Aycardi; la presenza infine della 
seconda mano del codice in diversi punti della prima parte fa 
sì che si pensi che il codice sia il frutto di un lavoro all'interno 
di un unico .ambiente di studio ed eseguito dunque con una 
certa rapidità. Così là data delle glosse, sia A che B, pare 
essere intorno al 1470, nel breve tempo in cui le due parti del 
codice ebbero vita separata. In un certo modo questo risultato 
può far sì che si possa riferire l'origine di queste glosse all'am­
biente saluzzese in cui insegnò Bartolomeo Pascali e studiò, in 
data non lontana, lo stesso Urbano Aycardi. 

II, Firenze 1895-1906, p. 14) che ebbe 
investiture feudali in Villafranca Pie­
monte. 

28 Cfr. n. 29. 
29 Index alphabetique des livres qui 

se trouvent en la Bibliothèque Royale 
de Turin en cette année 1713 sous 
le Regne de S. M. Vietar Amé, Roy 
de Sicile, et de Chipre, Due de Sa­
voy et de Monferrat, Prince de Pie­
mont etc., manoscritto, conservato 
presso la sala manoscritti della Bi­
blioteca Nazionale di Torino con la 
segnatura R I 5. 

30 F. D. BENCINI, Biblioteca (R) 
Universitaria. Torino. Indice de' Li-

-bri Manoscritti Ebraici, Greci, Latini, 
Italiani e Francesi. L'originale mano­
scritto si trova presso l'Archivio di 
Stato di Torino ed è, per il momento, 
irreperibile; presso la sala manoscritti 
della Biblioteca Nazionale ne è con­
servata una riproduzione xerografica 
con la segnatura R I 281-4. 

31 Cfr. n. 6. 
32 Cfr. n. 6. 
33 Questa data ha valore puramente 

indicativo: più precisamente penserei 
al 9-uinquennio dal 1465 al 1470. 
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Veniamo dunque alle glosse. Occorre, anche in questo caso, 
un certo numero di considerazioni preliminari. Non ci troviamo 
di fronte ad un corpus di glosse tale da poter costituire una com­
patta fabula latino-volgare. Si tratta invece di un modestissimo 
strumento d'uso venutosi a formare durante le prime fasi del­
l'apprendimento grammaticale: lo studente, prima A e poi B, 
annotava nell'interlinea quanto gli serviva per superare le pur 
modeste difficoltà offerte dalle Metamorfosi di Ovidio (mi pare 
non casuale che l'unico testo glossato posseduto dall' Aycardi sia 
un tradizionale strumento per principianti; si osservi di contro 
che Giovenale, testo di uso assai comune ma riservato ad un 
grado di studi superiore, non è glossato ma corredato da un vero 
e proprio commento). La via « di minor resistenza » che lo stu­
dente trovava innanzi a sé era costituita dall'impiego di un ter­
mine latino di più facile comprensione (ed è questa la strada 
percorsa quasi costantemente dal diligente A): in molti casi 
però, inevitabilmente, il surrogato latino è facilior in forza della 
sua somiglianza con il dato volgare; infine, ed è questo il 
caso più raro ma certo più interessante, alcuni dati deci.samente 
volgari si trovano a svolgere funzione di appoggio (per questà 
soluzione B propende ben più che A). 

Dunque le glosse volgari (o fortemente colorate di volgare) 
non si pongono come vera e propria traduzione ma come 
gradus, come instabile forma di passaggio: non siamo molto 
distanti da ciò che il Clivio indica « teaching Latin through the 
medium of the local tongue » 34

• 

La singolare situazione in cui si trova il glossatore induce 
però ad una particolare vigilanza._ In primo luogo egli perce­
pisce in modo molto parziale, e si può dire poco consapevole, 
la sua posizione di « vulgariter scribens »: non ha sistematici 
problemi di grafia né oscillazioni tali da poter testimoniare una 
coscienza esitante, ma piuttosto risolve di volta in volta, con la 
provvisorietà che è della glossa, le singole questioni: il suo 
sguardo è costantemente rivolto alla difficoltà interpretativa e 
non all'uso proprio dello strumento linguistico volgare. In se-

, condo luogo egli non possiede una lingua letterariamente fissata 
da contrapporre con pretese di sistematicità al latino e d'altra 
parte non ha stimoli sufficienti per indurlo ad elaborare qual­
cosa in questo senso: non ha problemi né di elevatezza o di­
gnità di tono né 'di lingua poetica a sorreggere ed indirizzare 
il suo sforzo; d'altra parte l'immediata convivenza del volgare 
con il latino non lo può lasciare indifferente: in questo modo 
di volta in volta il termine municipale, la forma lati'nizzat~ o 
latinizzante, un dato linguistico sopraregionale, avrà il soprav­
vento, ma senza scelte sistematiche ·o profondamente motivate. 

Mi limiterò a prendere in considerazione le glosse certa­
mente volgari e quelle glosse latine che risentono fortemente 
della parlata volgare; ometto invece quelle schiettamente latine 
e quelle non sicuramente volgari (per es. quei termini in -o 
o in -a che risultano perfetti omografi di ablativi, o nominativi, 
singolari latini della prima o della seconda declinazione, qualora 
illustrino ablativi del testo). 

34 G. CLIVIO, The Volgare in Pied­
mont /rom the Middle Ages to the 
End of Sixteenth Century, in « Roma­
nische Forschungen » 82 (1970), p. 82; 
ed ora in: G. CLIVIO, Storia lingui­
stica e dialettologia piemontese, Cen­
tro Studi Piemontesi, Torino (1976). 
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Una buona parte delle voci attestate ci riporta ad un ambito 
linguistico genericamente settentrionale e possiede, se non altro, 
un valore di documentazione non disprezzabile; altre glosse in­
vece rivelano meglio la loro collocazione in area piemontese e si 
prestano a qualche considerazione: nel seguente elenco alfabe­
tico delle glosse Jn asterisco distinguerà le seconde dalle prime: 

*àcostumà B (solita II 162, c. 20r); 
*adiustavit A (addit III 4, c. 34r; inoltre aiustant B adiciunt I 245, 

c. 6r); 
*afirmà B (affixa IV 553, c. 60v); 
alcuna volta B (quondam I 751, c. 16v); 
le ale B (pennas I 675, c. 15r; inoltre ale B penne V 294, c. 71v); 
*amia B (materna III 312, c. 41r); 
''apiatà B (condita II 337, c. 24r); 
''aquistà B (nactus III 606, c. 47r); 
''arami A (aenea I 125, c. 3v); 
''arancare B (avellere II 358, c. 24v; inoltre arancà B dir~pta III 52, 

c. 35v); 
*l' arba B (aurora III 150, c. 37v); 
assazare B ( temptarunt II 172, c. 20v; inoltre asazat B temptat III 302, 

c. 40v; asaza B temptat IV 554, c. 60v); 
per aventura B (forte VII 622, c. 108 r); 
*de avoli B (eburnea III 422, c. 43r); 
le bachete B (sceptra III 265, c. 40r); inoltre bachete A thyrsos, ms. 

tirsos, II 542, c. 45v e illas bachetas A 'thyrsos, ms. tirsos, IV 7, 
c. 50r; bachetam A hastam III 667, c. 48v); 

bacineti A (galee I 99, c. 3r; inoltre bacineto A galea III 542, c. 45v); 
balneare A (con i suoi derivati sostituisce quasi costantemente termini 

che si riferiscono al concetto di «bagnare» e derivati); 
*bassa B (declivis IV 432, c. 58r); 
breviata A ( tenua t a II 3 73, c. 24 bis r); 
*brille B (habenas II 169, c. 20v; frena II 191, c. 21r); 
*busonibus A (rubetis I 105, c. 3r; inoltre busonorum A fruticum IV 

341, c. 56v; busano A vepere V 628, c. 78v); 
cantillene B (avenis I 677, c. 15r); 
*la caramela B (fistula I 688, c. 15r); 
*casena B (quercus VII 635, c. 108r); 
castelo B (tecto IV 489, c. 59r); 
*li cavagni B (calathos, ms. callatos, IV 10, c. 50r); 
li cavali B (equi II 154, c. 20r); 
*se caga B (incubat I 634, c. 14r; inoltre se cogan B consternuntur II 

342, c. 24r); 
*le crave B (capellas I 676, c. 515r); 
*despaga presto B (pelle moram II 838, c. 33v); 
*dispresiore B (contemptor III 514, c. 45r); 
driçavit B (porrexit I 767, c. 17r); 
fangosa B (limosa I 634, c. 14r); 
faxela B (face IV 482, c. 59r; inoltre fasela A flammiferas, ms. -geras, 

pinus V 442, c. 74v); 
*ferpà B (tritum II 167, c. 20r); 
fole B (demens I 753, c. 16v); 
che tu fosse B (fores II 472, c. 26r); 
*frolas A [ms. friolas] (fraga, ms. fragra, I 104, I 104, c. 3r); 
*fuella A (fibula II 412, c. 24 bis v); 
più galiarde B (pervàlidus III 219, c. 39r); 
inverno B (hiems, ms. yems, II 30, c. 18v); 
*invirona B (ambit II 355, c. 24r); 
iuvenchie A (glossa interpretativa a I 615 auctor, c. 13v); 
lance B (haste III 107, c. 36v); 
lecare B (lambit I 646, c. 14v); 
licito B (fas II 645, c. 29v); ' 
la maça A (malleus, ms. -1-, III 625, c. 29r); 
*mainera B (rictu, ms. ritu, II 481, c. 26r); 
mancha B (abest I 583, c. 13r); 
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*manico A (hamo IV 720, c. 64r; inoltre manico A capulo VII 422, 
c. 123v; lo mania B capulo VII 506, c. 105v); 

meletrix B (paelice; ms. pellice, II 469, c. 26r); 
mesurat B (metitur II 188, c. 20v); 
in questo mezo B (interea medios I 601, c. 13r; inoltre lo mezo B 

medius III 144, c. 37v); 
morto B (enectum IV 243, c. 53r; inoltre morto B exangue IV 244, 

c. 53r); 
muralia B (menia VII 628, c. 108r); 
1'nastie A (nares III 212, c. 39r); 
*nentedemen B (tamen I 685, c. 15r); 
nespolari A (esculee I 449, c. 10r); 
pancera B (larice III 63, c. 35v); 
*pare A (partenis, ms. parentis II 126, c. 20r); 
*parturia B (enixa II 637, c. 29v); 
*patzate A (pacte IV 116, c. 52v); 
a gran penna B (vix II 578, c. 46v); 
piumazo A (cono II 108, c. 36v, nel senso di pennacchio dell'elmo); 
a poco a poco B (paulatim II 866, c. 34r; sensim IV 254, c. 53r); 
1'pozaglis B (urnis III 172, c. 38r); 
ramas A (faces VII 259, c. 100v); 
retondi A (tereti IV 58, c. 61r); 
*ruzo A (ferrugine II 798, c. 33r); 
*scautrio B (sagax III 207, c. 39r); 
scoli B (scopulis III 592, c. 47r); 
*scopelo B (fundae, ms. fondus, IV 518, c. 59v); 
*scunssa A (abdita II 748, c. 31v); 
*sofran A (croci IV 393, c. 57r; la glossa è corretta su sofranum); 
*spenvantà B (paventem II 31, c. 18r; cfr. anche formidabile II 857, 

c. 34r, glossato con spaventus, ma la lettura è molto incerta); 
*sprondore B (iubar I 768, c. 17r); 
*stubioni A (stipule I 492, c. llr); 
1'tabusavit B (impulit III 21, c. 35r); 
*tantost B (protinus II 21, c. 17v); 
1'tonbà B (delapsa II 600, c. 28v); 
*tosica A (aconita, ms. -ca, I 147, c. 4r; inoltre tosicum A aconiton, 

ms. -cum, c. 103v); 
'<ave tremolà B (tremuisse IV 486, c. 59r); 
tristo B (egro II 329, c. 24r; inoltre più tristo B dolentius IV 246, 

c. 53r); 
una vaca A (femina II 701, c. 31r); , 
vagabunde A (lascive I 4,56, c. 10v); 
*nun à vare B (nuper II 534, c. 27v); 
vista (luminis III 517, c. 45); 
'<zerbo A (cespite II 427, c. 25v; inoltre zerba A gramina II 841, 

c. 33v); 
zunctura A? (poples, ms. -x, VI 256, c. 85r). 

La grafia merita qualche osservazione. Innanzi tutto c'è il 
problema · della grafia, e quindi dell'interpretazione delle sibi­
lanti dentali e delle affricate dentali e palatali in posizione ini­
ziale o intervocalica. Le soluzioni che incontriamo sono: s, ss, 
z, ç, x, c; osserviamo che il tipo x, per l si , non è usuale e ri­
corre in un solo caso, faxela B, che credo indotto dal tipo la­
tino fax (si osservi che faxela glossa face): a conferma si veda 
fase la A (che glossa flammiferas ). Per quanto riguarda la grafia 
c è difficile dare una risposta soddisfacente: il tipo licito B è 
certo un latinismo grafico e lessicale (e quindi di ardua inter­
pretazione fonetica), mentre gli altri tre casi, bacineti A (baci­
neto A), !ance B, pancera B, si riconducono ad una medesimo 
fondo lessicale e quindi forse fissato attraverso altre tradizioni 
scrittorie: in questo modo possono essere sollevati dubbi sia 
per una pronuncia l él sia per una pronuncia l si , stante fasela B. 

r. 
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Il tipo ç sta, nelle due attestazioni maça A e driçavit B, per un 
esito di ctj, forse ad indicare qualcosa di differente dall'esito in 
sibilante l si di tj, dispresiore B. Rimangono dunque le grafie s, 
ss e z; ss (nei tre casi assazare B, bassa B, cunssa A, quest'ul­
timo non intervocalico ma comunque interessante) indica co­
stantemente un tipo l si ; s indica anch'esso (busonibus A, ca­
sena B, dispresiore B, fasela A, tabusavit B, tosica A) un tipo 
l si, salvo nel caso di fangosq B, che pare un latinismo .grafico 

· (stante inoltre che fangosa glossa limosa); z sta sempre per lzl 
(assazare B, mezo B, ruzo A, zerbo A, zunctura) salvo in piu­
mazo A e pozaglis B, cui non è facile attribuire un preciso va­
lore fonetico; in patzate A ritengo si debbano vedere nel gruppo 
-tz- due suoni indipendenti. Le grafie prevalenti, che potremmo 
indicare come «normali», sono s, con la variante ss, 'per la sibi­
lante sorda e z per la sonora. 

Si hanno, oltre che per ss, pochissimi casi di grafia di ge­
minata, due certamente irrazionali, brille B e cantillene B, ed 
uno che potrebbe essere etimologico (credo però, eventual­
mente, soltanto per quanto riguarda il tipo suffìssale), fuella A: 
ad essi stanno a fronte i casi di grafia di scempia certamente 
rispondente ·alla fonetica, per es. cavali B e fole B; l'endemka 
oscillazione grafica coinvolge anche il latino: fra i casi citati 
cfr. pellice (per paelice; non credo sia estraneo il tipo pellis). 
Analoghe considerazioni devono essere estese all'isolato penna B 
se la grafia -nn- non rap'presenta un suono faucale. 

Infine m~ . pare opportuno segnalare che il segno g in se 
caga B e despaga può indicare una palatale. 

La lingua delle nostre glosse non present~ gravi problemi 
interpretativi dal punto di vista fonetico, salvo quello delle vo­
cali finali. 

Innanzi tutto i tipi dispresiore B, fole B, sprondore B; la -e · 
ritengo sia ricostruita, e non c'è da stupirsi in data come questa, 
su tipi toscani singolari in -e: depone, a mio giudizio, a favore 
della ricostruzione il restaurò mal riuscito in più galiarde B, e, 
in parte, in busano A. Più complessa la situazione per -o, dove 
nei tipi castelo A, manico A (e meglio ancora mania B), piu­
mazo A può essere forse vista una influenza dei termini glos­
_sati, rispettivamente « tecto », « hamo » (e « capulo ») e « cono », 
che possono aver suggerito una forma toscaneggiante in -o; negli 
altri casi (presto B, inverno B, licito B, mezo B, poco B, sco­
pelo B e zerbo A) ritengo ci si trovi innanzi a toscanismi. Anche 
toscanismo sarà la -i di stubioni A, mentre in cavagni A e 
cavali B potrà anche essere interpretata come indice di palata-
lizzazione dell'intero gruppo. , · 

Nelle altre sedi il vocalismo atono presenterà esiti più nor­
mali, come caduta di postoniche in proparossitone in caga, cogan 
A e B e forse anche in stubioni A (invece casena B; licito 
è voce dotta; per mania B come per amia B, ritengo che la 
precoce caduta dell'occlusiva abbia evitato la caduta della vo­
cale, che viene a costituire un dittongo secondario; analoga­
mente per frolas A, dove il dittongo si è chiuso), e caduta di -i­
protonica, come in aquistà B; le altre vocali si mostrano più 
resistenti. · 
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Per quanto riguarda il vocalismo tonico abbiamo una gene­
rale conservazione degli esiti comunemente indicati come prato­
romanzi; mancano peraltro indicazioni di timbro per e ed a. 
Mancano inoltre completamente i dittongamenti. Il dittongo au 
secondario per caduta di consonante si chiude, come abbiamo 
visto per frolas A, mentre non si chiude quando è determinato 
dalla velarizzazione di l seguita da consonante, come in scautrio 
B; d'altra parte la velarizzazione non è costante, viste le con­
servazioni dotte, probabilmente toscanismi, e la concorrente ro­
tacizzazione. 

Passando al consonantismo si possono osservare i normali 
fenomeni di lenizione, in forma di: 

sonorizzazione (e spirantizzazione): labiali: la -p- passa a -v­
come in crave B (mentre in scopelo B il fenomeno non è 
avvenuto, essendosi compiuto il fenomeno generale della so­
norizzazione prima che la -l- della base latina velarizzasse e 
fosse conseguentemente assorbita dalla vocale velare pre­
cedente); la -b- passa a -v- (cavali B) oppure dopo tale pas­
saggio viene assorbita, nel · caso di fuella A, dalla velare 
precedente. 

Dentali: la -t- (si prescinde per ora dai participi passati) 
tende al dileguo: amia B; scautrio B. Retondi A può essere 
imputato, credo, alla forma senza prefisso. . 

Velari: la -c- (salvo palatalizzazioni) giunge al dileguo in 
mania A (la forma manico A sarà un toscanismo; la forma 
tosica A sarà probabilmente suggerita dal termine latino 
glossato). 

scem.piamenti di geminate primarie: dentali: apiatà B; bachete 
B ed A; bacineti A. Velari: bachete B ed A; vaca B. 

scempiamenti di geminate secondarie, dovute ad assimilazione: 
busonibus A; apiatà B; nel caso di arancare B non è pos­
sibile determinare con assoluta certezza il prefisso (propendo 
decisamente per ab- piuttosto che ad-, ma è un giudizio 
personale), e di conseguenza interpretare etimologicamente 
la prima -r-. 

Considerazioni a parte meriterebbe l'esito di -ll- che di per 
sé dà lo scempiamento (faxela B, castelo B, scopelo B, fole B, 
cavali B), salvo poi presentarsi integro, ma puramente, credo, 
in grafia: brille B, fuella A (ma con lo stesso suffisso di faxela B 
ecc.); il fenomeno è, come si è visto, da porre accanto a grafie 
irrazionali, per es. cantillene B. Sul problema delle s geminate 
ho già parlato a proposito della grafia. 

palatizzazione di c e g davanti a vocali palatali: 

bacineti A, !ance B, licito B, nei quali non è facile attribuire 
un preciso valore a -c-; per despaga B e caga B è possibile 
che la -g- abbia valore palatale, ma pone problemi che non 
possono essere risolti in questa sede. L'esito in sibilante è 
invece sicuro in faxela B, e ruzo A. 
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palatizzazione in gruppi di consonane + j: 
tj in /ts/ poi ulteriormente svolta: cfr. dispresiore B, po­

zaglis B e pancera B; 
dj attestato dal solo aiustant B (mentre adiustavit A, lati­

nismo grafico di interpretazione difficile) che pone qual­
che problema (sia in sé, sia di fronte alle grafie despaga 
e coga B); 

ctj con gli esiti già considerati driçavit B e maça A; 
nj attestato da cavagni B; 
lj con galiarde B (con probabile valore palatale; non so 

dire se e quanto mantenesse l'articolazione laterale); 
stj invece pare conservarsi, pur essendo poco sicura, anche 

da un punto di vista etimologico, la testimonianza data 
da nastie A. 

Per il trattamento della w germanica si ha soltanto vare B. 
Più interessante è invece la rotacizzazione in arba B e in 

ferpà B (in questo caso però il fenomeno può anche non avere 
origine locale), cui fa contrappunto avoli B, impostasi nell'uso, 
come attestano i lessici ottocenteschi, e la forma ipercorretta 
(però ampiamente attestata in documenti latini) meletrix B. 

La forma di ruzo A, con il suffisso proparossitono compen­
diato nella vocale finale, è tipica dell'area piemontese. 

Fra gli accidenti generali, stante il carattere particolare della 
nostra documentazione, possiamo registrare soltanto la metatesi 
in le crave B. 

La morfologia non pr~senta elementi di grande rilievo, dato · 
il turbamento grafico in sede fonale. 

Si potrà osservare qualcosa per la morfologia verbale. In­
nanzi tutto gli infiniti ci sono presentati costantemente in forma 
latinizzata (o toscanizzata): arancare B, assazare B, lecare B, 
dove la terminazione -are è innestata su di un corpo decisamente 
volgare. Più schietti sono invece i participi passati (usati anche 
in forme verbali composte). Per la coniugazione in -are avremo 
acostumà B, afirmà B, apiatà B, aquistà B, ferpà B, spenvantà B, 
tonbà B, tremolà B; per la coniugazione in -ere il participio 
forte scunssa A; per la coniugazione in -ire si veda, oltre par­
turia ·B, il tipo scautrio B, che, in questo contesto, può creare 
qualche problema con la -o: ma, oltre i problemi di finali « ri­
costruite», si deve tener conto che scautrio è un participio 
usato puramente come aggettivo (e non a caso glossa sagax ), e 
questo fatto può avere spinto verso una forma toscaneggiante 
in -o. 

Per quanto riguarda il lessico possiamo osservare una ge­
nerale tendenza a glossare termini che si riferiscono a oggetti 
e attività concrete, riguardanti particolarmente il mondo rurale. 
Tuttavia la carenza di tecnicismi fa, a mio giudizio, riferire la 
costituzione del fondo lessicale delle nostre glosse non tanto 
alla natura del glossatore quanto alla natura del testo ovidiano, 
vero repertorio (e perciò giustamente, nella scuola, accessus a 
più sublimi autori) di termini riferentisi allo stilus humilis, con 
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la comprensione quindi di ampie zone lessicali concrete, ma sem­
pre con l'esclusione di tutto quello che, per molte ragioni, non 
può essere accolto da uno stilus. 

La gran parte dei termini ci riconduce, come già abbiamo 
potuto osservare, ad aree linguistiche assai ampie; in qualche 
caso tuttavia possiamo riscontrare dati che ci riportano al Pie­
monte, o parte di esso, come zona isolata o come zona di tran­
sizione fra differenti tipi linguistici. 

Ad un tipo locale ci riporta: 

arancare: il termine, stando alle indicazioni dell'AIS (96; 532; 1390; 
1493; ma soprattutto 1355) 35 pare riferirsi ad un'area orientale del 
Piemonte; tuttavia è diffusa pure in Liguria, anche nelle zone più ad 
occidente (AIS 1355). Tale dato è confermato anche dall'ALI 36• Tut­
tavia si deve tener presente che il tipo « rancare » (l'etimo è tuttora 
da chiarire ed è perciò difficile porlo in relazione con voci riscon­
trabili in area provenzale) è ovunque in competizione con altri tipi 
lessicali più generici, affini semanticamente a « togliere », « buttare 
giù », « sradicare », che, al momento del rilevamento hanno evi­
dentemente prevalso. In base a queste considerazioni, e con la con­
ferma (indicativa più che •probante) dei lessici locali, credo si possa 
assegnare al termine un'area più vasta. In antico si hanno buone 
conferme volgari: cosl il Vopisco Arrancar qualcosa inchiodato, re­
figo revello 37• Fonti latine locali 38 attestano, ancora in aree abbastanza 
vaste,- voci del tipo « rancare » '(rancare, ranchare) 39, ma con molto 
maggior frequenza tiJ)i composti, quali, in ordine di frequenza, 
arancare 40, aranchare 41 , arranchare 42, derancare 43, deranchare ,44 dirran­
chare 45, disrancare 46, arenchare 47• La forma con prefisso può dunque 
probabilmente essere considerata come arcaica, non senza conse­
guenze sul piano etimologico-semantico. 

dispresiore: · penserei, più che ad un composto latino, ad un composto 
volgare. Il tipo suffissale può essere interpretato in due modi diffe­
renti, fra i quali non mi sento in grado di scegliere: si può trattare 
di un suffisso -ore che aderisce direttamente al tema del verbo (con 
qualche problema semantico, ma pienamente accettabile dal punto 
di vista fonetico); oppure del normale suffixum agentis -a-tore, con 
esito -ur (-or), con esito consonantico analogo a quello del Francese, 
·ma in opposizione con il Provenzale, che è più conservativo (ma 
nelle Valli -òu): con questa interpretazione non si pongono problemi 
di ordine semantico, . ma dal punto di vista fonetico non risulta 
chiara l'esistenza di un doppione -adur, di uso decisamente più fre­
quente; e neppure sono chiari esiti convergenti, quali pistur ( < pi­
store) nel senso di « molitore », e pistur (< *pistatore, ma forse 
*pistore) nel senso di pestello, dove, se fosse esistita una qualche 
possibilità, avrebbe prevalso, molto probabilmente, un tipo * pistadur. 

pozaglis: termine assai localizzato secondo l'AIS (965 e 966), che lo 
registra in un'area assai ristretta del Piemonte sud-occidentale; in­
dica di preferenza il secchio di legno, ma talvolta (il solo punto 175, · 
Fiamenga, Vicoforte) anche il secchio di metallo; l'ALI conferma 
registrando (836,) la voce putswi a Murazzano nel senso di « secchia 
di legno» e (837) pusaiu a Garessio nel senso di «secchia di rame ». 
Il tipo concorrente è l'esito di situla, che è anche delle Valli. Qual­
che attestazione isolata di *puteale si ha anche in Linguadoca (FEW 
s.v.). È interessante osservare come ·le attestazioni antiche sono per­
fettamente in zona: cosl il Vopisco Pozzaglio: vase da tirare acqua; 
e cosl anche in un inventario del 1452, in Cuneo, pozaglum unum 
cum cathena, pozaglum unum pro cisterna 48• 

Si collocano invece come testimonianza al limite sud-orien­
tale di una continuità gallo-romanza: 

adiustavit (aiustant), con la base latina iuxta (come paiono testimoniare 
i termini latini glossati, addit e adiciunt), non trova, a quanto ho 

35 Sprach-und Sachatlas Italiens und 
des Sudschweiz, hgg. K. }ABERG und 
J. Jun, Zofìngep., 1928-1940. I numeri 
fanno riferimento alle carte. 

36 Atlante Linguistico Italiano; ne 
ho consultate le schede presso l'Isti­
tuto omonimo, Facoltà di Lettere del­
l'Università di Torino. I numeri fan­
no riferimento ai lemmi secondo i 
quali sono ordinate le schede. 

37 M. VoPIScus, Promptuarium,­
Mondovì 1564. Se ne veda la buona 
ristampa anastatica, Torino 1972, cu­
rata da G. GASCA-QUEIRAZZA, con 
presentazioni ed un utile indice alfa­
betico supplementare. 

38 Per le attestazioni antiche mi so­
no servito per lo più di alcune tesi 
di laurea, elaborate sotto la direzione 
del professor Giuliano Gasca-Queiraz­
za e depositate presso l'Istituto di Fi­
lologia Moderna della Facoltà di Ma­
gistero. Do qui . i titoli, che d'ora 
in poi citerò in forma abbreviata: A. 
APRICÒ, Glossario di 'Latino Medioeva­
le da Statuti comunali del Cuneese. 
2° contributo da testi inediti, A.A. 
1967-1968 ( =Apricò); G. BACINO, 
Glossario di Latino Medioevale da 
Statuti comunali editi e inediti del 
Basso Monferrato, A.A. 1968-1969 
(=Bacino); V. BELLERO, Glossario di 
Latino Medievale da Statuti comuna­
li del Cuneese, A.A. 1966-1967 ( = 
Bellero); F. CroceA, Ricerche lessi­
cali da Statuti comunali del Basso 
Monferrato occidentale e dell' Astigia­
no settentrionale, A.A. 1969-1970 ( = 
Ciocca); M. D'AURIA, Glossario di 
latino medievale da Statuti Comu­
nali editi ed inediti del Vercellese, 
A.A. 1970-1971 ( = D'Auria); M. 
NERVO, Glossario di Latino Medioe­
vale da Statuti comunali editi e inedi­
ti della Valle Cerrina e zone limitro­
fe, A.A. 1969-1970 ( = Nervo); A. 
SonANO, Glossario di Latino Medioe­
vale da Statuti comunali editi e ine­
diti dell'Astigiano meridionale, A.A. 
1969-,1970 ( = Sodano); M. T. ZAVAT­
TARO, Glossario di Latino medioevale 
da Statuti comunali del Monferrato 
editi e inediti, A.A. 1968-1969 ( = 
Zavattaro). Per rancare, ranchare, si 
veda l'attestazione degli Statuti di 
Mulazzano (1487) in E. AnAMI, Gli 
Statuti Municipali di Mulazzano con­
tenuti in un codice del 1534 conser­
vato nel R. Arch. di Stato di T orino, 
Tesi di Laurea, fac. di Giurisprudenza, 
Università di · Torino, in appendice, 
rispettivamente pp. cxvrr e LVII (trag­
go l'indicazione da BELLERO, p. 46). 

39 Statuti di Lesegno, curati da G. 
BARELLI e collazionato sui codici da 
G. GAY DI QuART, Torino · 1966 
(BSSS, CLXXXIV, III), p. 108; Sta­
tuta civitatis Clarasci, Augusta Tau­
rinorum 1642, p. 188; Capitula et 
Statuta Communitatis Baennarum ab 
anno 1293 a cura di G. ALESSANDRIA, 
Roma 1892, p. 36; Statuti e docu­
menti di Carrù, a cura di G. BARELLI, 
Torino 1952 (BSSS, CLXXVI), c. 
VIIIr; Gli Statuti di Barge, a cura 
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potuto constatare, attestazioni italo-romanze; si veda però prov. 
ajostar, ajustar e, più distante, fr_ ajouter. 

arami, ampiamente attestato anche in epoca antica, trae la sua origine da 
un tipo *aramen (REW 242) 49, che ha i suoi esiti in area gallo­
romanza e iberoromanza. 

busonum (busano, busonibus), voce che pare accostarsi ad un tipo prov. 
boison, fr. buissçm, di etimo bosk, con incrocio con biis (< buxum), 
piuttosto che direttamente fatta su di esso. La voce pare di una . 
vasta area del Piemonte, particolarmente meridionale e occidentale; 
cfr. però, con altro suffisso, ALI 3070, Crescentino na bis'ulà, Lo­
mello Zii bus'là. Si riscontra in antico « in burgo bussonos quisque sibi 
ligare sine aliqua pena» negli Statuti di Savigliano (1456), La Morra 
(1461), Fossano (1511) so. 

casena, termine diffuso prevalentemente in area galloromanza, che trova 
attestazioni isolate nel ·cuneese, ed isolate tanto rispetto all'area gal­
loitalica quanto all'area occitanica meridionale, che preferiscono gli 
esiti di robur (ALF 265 51, ALI 591). La nostra attestazione trova 
conferma antica sia come voce volgare, nel Vopisco, s.v. Legno de 
cassena o quercia, quernus; sia come voce latina, quercuum seu 
cassenarum e quercus seu cassenas, in un documento saluzzese del 
1283 52• 

fuella. Le parlate italoromanze hanno di norma esiti di tipo fibula (ecce­
zionalmente qualche forma risalente a *fibella, come il cremonese 
sivel; *fibella per parte sua occupa gran parte del dominio gallo­
romanzo ed ha attestazioni anche nella penisola iberica), o *fubula. 
*fubella (incrociato, come il precedente, con subula?) è tipicamente 
provenzale (pure in contrasto con fib-) e giunge anche nelle vallate 
(per es. Pragelato fiivele); cfr. FEW.III pp. 489-490, s.v. fibella. 

stubioni, forma ampiamente attestata (AIS 1461), con il suffisso -on, 
nel Piemonte occidentale, prevalentemente nelle valli, dove però ha 
quasi costantemente e- prostetica. Fuori le valli (Villafalletto e Cor­
neliano d'Alba) si hanno forme analoghe (stubyun) ma senza pro­
stesi. La parte restante del Piemonte pare 'aver preferito la forma 
senza suffisso. · ' 

l 
tabusavit. L'etimo persiano tabor ha dato un grande numero di esiti 

· romanzi, con ampie oscillazioni di forma e di significato; non es­
sendo questa l'occasiope per entrare nell'argomento, rilevo che ge­
neralmente gli esiti senza -m- sono riscontrabili in area galloromanza; 
il Piemontese registra (AIS 1625) una oscillazione fra tab- e tamb-. 

tonbà, voce tipica deU'area galloromanza, che ha ampie attestazioni in 
Piemonte, e particolarmente nella sua parte sud-occidentale, ma senza 
limitazioni precise. Alterna con altre voci al variare dei significati 
(ALI 270 e 394; 1617; 1621-1623). 

zerbo, voce attestata, nel senso di «covone», dall'AIS (1454) nella 
Valle d'Aosta e nella fascia più occidentale' del Piemonte, in corri­
spondenza con le valli ma non limitatamente ad esse (per es. Pan­
calieri, Corneliano d'Alba) ed è in continuità con l'area galloromanza. 
Compare anche nei Sermoni Subalpini 53• 

A parte debbono essere considerati i termini: 

nastie, che nel senso di «narici» non è attestato in Piemonte, ma do­
vrebbe essere tratto da nast, anast, « odorato ». 

amia. Il Piemontese ha prevalentemente il tipo magna (scii. amita). Si 
osservi però che, all'interno di un contesto linguistico che non ha 
accettato « zia » altro che tardi e come ,italianismo, abbiamo tutto 
il Piemonte orientale con forme uscenti da amita, con esito di -t­
in -d-, oppure conservata (soprattutto dove è caduta la -ì"- ), e la 
Liguria orientale con amea. Evidentemente l'area amita doveva in 
passato essere più vasta, ma non è possibile, mi pare, determinare 

di G. B. RossANo e G. C. BARAGGI, 
Torino 1913, p. 94; Statuti di Roc­
ca de' Baldi, a cura di M. VATTAS­
so e P . . SELLA, Roma 1930 (Studi e 
Testi 52), cap. 36; Statuti di Re­
vello, a cura di R. SAcco, Cuneo 1945 
(Deputazione Subalpina di Storia Pa­
tria, sez. Cuneo), c. XXVIr; LXXVIIv; 
Mulazzano, cfr. E. ADAMI, cit., app. 
p. cxrx: da Bellero p. 45; Statu­
ti di Melle (1479), Archivio di Stato 
di Cvneo, c. 28v; Statuti di Verzuolo 
(1423), Archivio di Stato di Cuneo, 
c. 50r: da Apricò, p. 2;4; Statuti di 
Gabiano (1422, ma copia del 1643), 
Archivio Comunale di Gabiano, p. 
39: da Nervo, p. 32; Statuti di Viale 
(1505), presso la Deputazione Subal­
pina di Storia Patria, citati da A. OLI­
VERO, tesi di laurea in Storia dd Di­
ritto Italiano, Facoltà di Giurispruden­
za, Università di Torino, Anno Acca­
demico 1966-67, p. 81, riga 3; Statuti 
di Buttigliera (1477), Biblioteca Reale 
di Torino {segnato Storia Patria 944-
-53,), .citato da N. PENNACCHINI, tesi 
di laurea in Storia del Diritto Italia­
no, Facoltà di Giurisprudenza, Univer­
sità di Torino, Anno Accademico 
1967-68, p. 96, riga 2: da Ciocca 
p. 24; Statuti di Cereseto, Archivio 
di Stato di Torino {paesi per A e B, 
mazzo 45), rubrica 17: da Bacino, 
pp. 32-33. 

40 Gli statuti di Bra, a cura di E. , 
MoscA, Torino 1958 (BSSS CLXXXII), 
p. 115; Statuti di Garessio, a cura di 
G. BARELLI, Torino 1906 (BSSS, 
XXVII, 1), p. 52, 1316; Benevagien­
na cit., cap. 288: da Bellero, p. 45; 
Statuti di Verrua Savoia, Archivio di 
Stato di Torino {Paesi per A e B, 
mazzo 16), citati da l. SoFFIETTI, Ri­
cerche sugli Statuti Comunali di Ver­
rua Savoia, tesi di laurea in Giuri­
sprudenza, Università di Torino, Anno 
Accademico 1962-63, p. 56: da Ner­
vo, pp. 31-32; Statuti di Occimiano 
(1389, ma copia del 1582), Archivio 
comunale di Occimiano, pp. 278, 158: 
da Zavattaro p. 42; Statuti di Canel­
li, in M. CHIAUDANO, Statuti di Re­
vigliasco e di Canelli, Torino 1933 
(BSSS, 137), p. 75: da Sodano p. 25; 
Statuti di Gattinara (sec. XVex.), Ar­
chivio Comunale di Gattinara, c. 23r, 
riga 3: da D'Auria, p . 9. 

41 Statuti di Ormea, a cura di G. 
BARELLI, Pinerolo 1907 (BSSS, XXVII, 
Il), p. 170; Statuti... di Carrù cit., 
c. XIXr; Statuta Cevae, Taurini 1586, 
c. 15r; Capitula incliti oppidi Raco­
nixii, Taurini 1548, c. 26v; Capitula 
Demontis, in Codex Demontis, a cura 
di P. MoTTA, Asti 1908, cap. 286: da 
Bellero, p. 45; Statuti di Verzuolo 
cit., c. 33r; Statuti di Viarigi (1352), a 
cura di L. VERGANO, in « Rivista di 
Storia-Arte-Archeologia. Bollettino del­
la Sezione di Alessandria della R. De­
putazione Subalpina di Storia Patria » 
19 (1941) , p. 215, 25; Statuti di Vil­
la S. Secondo (1312, ma copia del 
sec. XVIII) manoscritti conservati 
presso l'Archivio di Stato di Torino 
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di quanto e con quali esiti. In antico non abbiamo, a quanto mi 
consta, attestata la voce in testi volgari; i documenti latini, anche 
se in questa occasione danno un aiuto di non grande rilievo, sono 
decisamente per amita: così, per es. amita ad Ivrea nel 1195 54 e 
ame.tta a Novara nel 1022 55, quest'ultima anzi, in zona orientale può 
forse nascondere una accentazione piana, in conformità con l'esito 
volgare locale. 

Certamente la comparazione di dati linguistici di tempi molto 
diversi o di testimonianze frammentarie ed eterogenee deve es­
sere usata con parsimonia e prudenza; parsimonia e prudenza 
non possono però non tener conto di una decisa convergenza 
di indicazioni e conferme che ci portano a localizzare le glosse 
in zona non lontana da dove Bartolomeo Pascali tenne i suoi 
corsi e Urbano Aycardi li seguì: attorno a Saluzzo, in luoghi 
dove la parlata valligiana doveva essere sentita più che ora 
(certo non si può pensare decisamente alle valli). È una zona 
che possiede in antico una relativa ricchezza di testimonianze 
volgari, e questa se pur embrionale consapevolezza linguistica 
trova, se non cause, almeno motivazioni in una certa vivace 
attività economica e nella diffusione del movimento dei disci­
plinati: le nostre glosse consentono di vedere come anche la 
scuola abbia avuto, nel particolare clima dell'umanesimo sa­
luzzese, un suo ruolo, insito non certo in voluti impulsi all'uso 
scritto del volgare, ma nella sollecitazione di energie culturali 
che, presto o tardi, avrebbero trovato nel volgare, più o meno 
letterario, più o meno toscano, un valido strumento espressivo. 

Università di Torino. 

(Ducato del Monferrato, Provincia di 
Casale, mazzo 4, n. 26), p. 42, 26: 
da Ciocca, p. 24. 

42 Statuti di Priola (1397), a cura 
di R. AMEDEO, in « Bollettino della 
Società per gli Studi Storici, Archeo­
logici e Artistici della provincia di 
Cuneo» Capitula ... Raconixii, cit., 
50 (1967), cap. 70; Capitula Raconixii, 
c. 14r; Exemplar Statutorum et fran­
chisiarum communitatis Corneliani 
(1416), manoscritto, conservato pres­
so la Biblioteca Reale di Torino (Sto­
ria Patria, 449), p. 58; Capitula et 
Statuta inclyti oppidi Centalli (sec. 

XV), Taurini 1605, p. 50 ; Copia Sta­
tuti Farigliani, manoscritto conservato 
presso la Biblioteca Reale di T orino 
(Storia Patria, 944-22), c. 31v: Belle­
ro, c. 31v; Statuti di Villafalletto 
(1433, ma copia del sec. XVIII), ma­
noscritto conservato presso l'Archivio 
del Comune di Villafalletto, c. 102v: 
da Apricò, pp. 24-25; Statuti di Ca­
nelli cit., cap. 132: da Sodano, p. 27. 

" Statuta et Capitula communis 
Sancti Michaelis (S. Michele di Mon­
dovì) (1311), Taurini 1611, p. 9: da 
Bellero, p. 45; Statuti di Nizza Mon­
ferrato (sec. XIV), manoscritti, conser-

va ti presso l'Archivio Comunale di 
Nizza Monferrato, cap. 302: da So­
dana, p. 27. 

" Capitula... Centalli cit., p. 50 ; 
Statuta Canalium ( 1419), Asti 1535, 
cap. 35: da Bellero, p. 45. 

45 Statuti di Garessio cit., p. 17: da 
Bellero, p. 45; derrancare negli Statuti 
di Frassineto (presso Casale Monferra­
ta) (1537), manoscritti, conservati pres­
so l'Archivio Comunale di Frassineto, 
cap. 128, c. 19v: da Zavattaro, p. 42. 

46 Statuti di Garessio ci t., p. 13: da 
Bellero, p. 45. 

47 W. VON W ARTBURG, Franzosisches 
etymologisches Worterbuch , Leipzig 
1922 sgg., Basel 1944 sgg., s.v. 

48 Cuneo, Archivio dell'Ospedale ci­
vile di S. Croce, Serie dei Conti, II, 
c. 168r. Traggo la notizia da C. PA­
ROLA, Ricerche sul lessico domestico 
piemontese da inventari e testamenti 
quattrocenteschi di Cuneo e Mondovì, 
Tesi di Laurea, Facoltà di Magistero, 
Università di Torino, Anno Accademi­
co 1966-67, p. 227. 

4
' W. MEYER-LUEBKE, Romanisches 

etymologisches Worterbuch, 3• ed., 
Heidelberg 1935, s.v. 

50 Statuti di Savigliano, a cura di 
I. M. SAcco, Torino 1923 (BSSS, 125), 
cap. 306; Ius Municipale Loci Murrae, 
Carmagnoliae 1680, p. 76; Fossani Su­
balpinorum loci iura municipalia, Tau­
rini 1599, p. 151: da Bellero, p. 126. 

51 J. GILLIERON-E. EDMONT, Atlas 
Linguistique de la France, Paris 1903-
191 O; il numero fa rinvio alla carta. 

52 F. GABOTTO, G. RoBERTI e D. 
CHIANTORE, Cartario dell'Abazia di 
Staffarda, II, Pinerolo 1902 (BSSS, 
XII), pp. 182 e 183. 

53 « Plus eroe gerbe que el avea », I, 
28; faccio riferimento a G. P. CuviO­
M. DANESI, Concordanza linguistica 
dei «Sermoni Subalpini », Torino 
1974, s.v. e ad loc. . 

54 G. CoLOMBO, Documenti dell'Ar­
chivio Comunale di Vercelli relativi ad 
Ivrea, Pinerolo 1901 (BSSS, IX), p. 71. 

55 F. GABOTTO, A. LIZIER, A. LEONE, 
G. B. MoRANDI e O. ScARZELLO, Le 
carte dell'Archivio Capitolare di Nova­
ra, I, Pinerolo 1913 (BSSS, LXXVIII), 
p. 261. 
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Noterelle alle Favole morali 
di Edoardo Calvo 
Giuliano Gasca Queirazza, S.J. 

La recente celebrazione bicentenaria della nascita di Edoardo 
Ignazio Calvo ha ravvivato l'attenzione all'opera letteraria del 
medico piemontese e ne ha riproposto la lettura d'insieme attra­
verso la nuova edizione di tutti i componimenti 1• È tuttavia 
sulle Favole morali che resta appuntato il precipuo interesse 
dei critici 2• 

Di tali Favole, sia di quelle piu propriamente morali sia di 
quelle essenzialmente politiche\ la significazione generale è pa­
tente: accanto all'amara riflessione sui difetti, sulle meschinità, 
sulle illusioni e le follie degli uomini di quel tempo e di tutti i 

· tempi, è la « requisitoria audacissima contro il mal governo 
francese e una denunzia delle miserie che ne derivavano», cioè 
« le estorsioni, gli abusi ... dei nuovi padroni, che del Piemonte 
avevano fatto sì una provincia francese, ma lo sfruttavano come 
un paese di conquista», riflettendo «i sentimenti del popolo 
piemontese sfruttato, offeso e mortificato dal conquistatore» 4• 

Tuttavia, se la comprensione di questi tratti essenziali è age­
vole, resta spesso oscura l'allusione del poeta a fatti specifici o 
a personaggi particolari, che pure sembra di avvertire: «sotto i 
tratti animaleschi traspaiono le persone reali alle quali egli mira, 
anche se a tanta distanza di tempo sia impossibile l'identifica­
zione anagrafica. Persone reali, vive creature umane con tutti i 
loro difetti, più che tipi letterari, suoi nemici personali, siano essi 
i dominatori francesi, rei ai suoi occhi di aver tradito gli ideali 
repubblicani in nome dei quali li aveva invocati e applauditi al 
loro apparire, siano essi gli innumerevoli profittatori, che in 
nome della libertà si erano posti al servizio dei nuovi padroni 
alla caccia di profitti, impieghi, cariche, prèbende » 5• 

Questa oscurità, almeno relativa a noi ormai lontani lettori, 
fa desiderare una chiosa, per quanto possibile minuta e precisa, 
che solo ci potrà venire da buoni conoscitori del tempo e dei 
fatti e dei personaggi, da specialisti insomma, che si facciano 
attenti e acuti commentatori. · 

Del resto l'opportunità, se non la necessità, di tali chiari­
menti, anche per i contemporanei dell'autore, ha prove docu­
mentarie. In una copia, che è a mie mani, della edizione origi­
nale delle prime sei favole sono apposte nei margini inferiori di 
tutte le pagine note manoscritte coeve, che mi pare meritino di 
essere pubblicate, talune per la specificità delle notizie, le altre 
come indice e misura di una esigenza avvertita. 

Già nel frontespizio, sotto il nome dell'autore, è aggiunto: 

1 EDOARDO IGNAZIO CALVO, Poesie 
piemontesi e scritti italiani e francesi, 
edizione del bicentenario a cura di 
Gianrenzo P. Clivio, Torino, Centro 
Studi Piemontesi, 1973. 

' Cfr. in prospettiva nazionale MA­
RIO FUBINI, Edoardo Calvo, in Lirici 
del Settecento, a cura di Bruno Maier, 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1959, pp. 
1133 sgg. e MARCO CERRUTI, Neoclas­
sici e Giacobini, Milano, Silva, 1969, 
pp. 179-225; in prospettiva regionale 
GIUSEPPE PACOTTO, La letteratura in 
piemontese, in Storia del Piemonte, 
promossa dalla Famija Piemontèisa di 
Roma, Torino, Casanova, 1960, vol. II, 
pp. 961 sgg., ristampato come Profilo 
storico, in La letteratura in piemon­
tese dalle origini al Risorgimento, Do­
cumenti e testi scelti e annotati da 
C. Brero e R. Gandolfo, Torino, Ca­
sanova, 1967, pp. 3 sgg. (da cui ver­
_ranno tratte le citazioni) e prima Lur­
GI CoLLINO, Storia della poesia dialet­
tale piemontese dalle origini sino ad 
Angelo Brofferio, Torino, Paravia, 
1924. 

3 La distinzione risale al Brofferio, 
o meglio al discorso sul Calvo che egli 
mette sulle labbra dell'abate Leone, 
in Vita e opere di Edoardo Calvo, in 
« Museo scientifico, letterario ed arti­
stico», 9 (1847) e 10 (1848), ristam­
pato come capitolo CXXX di I miei 
tempi. Memorie di Angelo Brofferio, 
v. XVI, Torino, Biancardi, 1860, pp. 
5 sgg. (da cui verranno tratte le cita­
zioni). Tale distinzione viene general­
mente accettata, con qualche l'iserva e 
aggiustamento. 
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« Giovane medico assistente allo Spedale di S. Gioanni autore 
di varii scritti piemontesi » e inoltre l'indicazione di data di 
stampa de «L'anno X repubblicano» è precisata con il nome 
della città e il giorno e mese dell'anno, nella corrispondente 
tradizionale numerazione: «Torino, 25 Marzo 1802 ». 

Vi è poi la serie che do qui di seguito, con riferimento alla 
pagina in cui ogni nota è vergata; il luogo commentato è segna­
lato con un rinvio numerico posto a lato. 

p. (3) [nota generica alla prima parte della «Introduzione»]. L'autore di 
queste favole è un democratico pronunziato, ma niente affatto amico 
dei Francesi, e dell'attuale Governo, e vorrebbe vedere U nostro 
paese eretto in Rep.ca indipendente dai Francesi, contro i- quali 
sono dirette le presenti piuttosto satire, che favole. 

p. (4) l. [nota alla riga prima]. Se Esopo quantunque schiavb osò di pub' 
blicare le sue favole, non si potrà farne un capo d'accusa ad un 
cittadino, che vi~n chiamato libero. 

2. [nota alla riga ventiduesima]. L'autore, mentre allude al suo im­
piego di medico assistente allo Speciale di S. Gioanni, lascia a bella 
posta risaltare l'equivoco delle miserie di uno Speciale, con quelle 
di tutto il Piemonte. 

p. (5) l. [nota al titolo della « Faula prima»: L'intendent e 'l pouj]. Que­
sta favola è diretta contro i commissari francesi, ed impiegati, e 
particolarmente contro il direttore delle finanze Hennet. 

2. [nota al verso 14]. Commess vale a dire commissario. 

3. [nota al verso 18]. Si allude al titolo di decrouteurs che per sprez­
zo si dà ai francesi impiegati, che a nembi discendevano dal Mon­
cenisio per venire ad occupare i nostri impieghi. 

p. (6) l. [nota al verso 55]. Si allude ai cattivi arnesi di cui erano ricoperti 
i Francesi quando venivano · dalla Francia, e che dopo 15 giorni 
d'impiego avevano già rubato quanto basta per provvedersi abiti 
nuovi, e brodati. 

p. (7) l. [nota al titolo della « Faula II»: Le sanssue e 'l borgno]. Le san­
guisughe, i -Francesi, l'orbo, il Piemonte. 

2. [nota al verso 24]. Si allude alle fallaci promesse dei Francesi, ed 
·a ciò che essi predicavano, che le operazioni anche un poco vio­
lente erano dirette al bene della posterità, mentre si servivano di 
questo pretesto per rovinare i presenti. 

p. (8) l. [nota al verso 28]. Si allude alla dabbenaggine di coloro che danno 
retta alle 'promesse dei Francesi. · 

2. [nota al verso 43]. Si allude allo stato presente del Piem.te che 
si paragona col passato: ora che i Francesi sono padroni, non si 
curano nemmeno più di darci delle buone parole, e ci rovinano 
senza compassione. 

p. (9) l. [nota al verso 67]. Questa proposiziOne si può chiamar sediziosa 
contro i Francesi, mentre vuoi dar- ad intendere, che quando un -
popolo si trova soverchiamente oppresso, la disperazione può ri­
durlo ad un punto di farne pentire li autori della med.ma e che 
non ha perciò che a valersi delle prc.prie forze, ed approfittare delle 
favorevo1i occasioni che se gli possano presentare. 

p. (10) l. [nota al titolo della « Faula III»: Platon, e i pito]. Si allude alla 
Repubblica Cisalpina, or detta I talica. 

2. [nota al verso 19]. Si allude alla Consulta tenuta dai Cisalpini in 
Lione nell'anno 1801. 
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p. ( 11) l. [nota al verso 40]. Si allude alla facilità con cui Bonaparte ed il 
Governo Francese danno ai popoli le costituzioni, senza badare alle 
circostanze dei luoghi e dei tempi. 

2. [nota al verso 58]. Si allude a ciò che ora li impieghi si confe­
feriscono a persone incapaci di coprirli. 

p. (12) l. [nota al verso 79]. Si allude allo scioglimento della Consulta Cisal­
pina, dalla quale tornarono i consulenti senza nemmeno sapere cosa 

, a v~ssero fatto. 
2. [nota al verso 90]. Si allude alla nuova costituz,ione data da Bona­

parte ai Cisalpini. 

p. (13) l. [nota al titolo della « Faula IV»: I scalavron, e ;'aviie]. Si allude 
in questa favola alla pretesa liberazione del Piemonte dal giogo 
Austriaco, perché si sperimentò, che i sedicenti liberatori sono più 
dannosi, che quelli dai quali pretesero liberarci. 

2. [nota al verso 5]. Li Austriaci. 
3. [nota al verso 21]. Si allude alle gasconate de' Francesi. 

p. (14) l. [nota al verso 34]. Bonaparte Console de' Francesi. 
2. [nota al verso 40]. Si allude alle solite bugiarde promesse de' Fran­

cesi per potersi impadronire dei paesi, che poi calpestano quando 
ne sono padroni. 

p. (15) l. [nota al verso 73]. Si allude alla fratellanza che i Francesi vogliono 
introdurre in tutti i paesi soltanto per appropriarsi l'altrui, ma 
giammai per far parte di ciò che essi hanno. 

p. (16) l. [nota al titolo della « Faula V»: La passra-solitaria, e la berta]. 
Sotto nome della Berta si intende la libertà Francese, di cui si nar­
rano i funesti effetti in Piemonte. 

2. [nota al verso 11]. Si allude ai creduloni, che prestarono fede alle 
menzogne chimeriche della rivoluzione. 

p. (17) l. [nota al verso 49]. Si allude al mal Francese fisico, e morale pro­
pagato in Piemonte in grazia de' principii della Libertà. 

p. (18) l. [nota al titolo della « Faula VI»: 'L can e l'oss]. Si allude ai 
Francesi che spolpano sino alle ossa il già vero scheletro Piemonte. 

2. [nota al verso 4]. Si allude a Torino sotto il nome di Toro. 
3. [nota al verso 16]. Stato attuale del Piemonte. 

p. (19) l. [nota al verso 28]. I Frances-i non ascoltano né doglianze né com­
passione quando si tratta di assassinarci. 

2. [nota al verso 49]. Questa proposizione è sediziosa, e minaccia i 
i Francesi, che un giorno · o l'altro avranno forse a pentirsi dei loro 
mali trattamenti. 

p. [20] [sotto le dichiarazioni della Protesta dell'Autore]. Appena informato 
Jourdan della pubblicazione di' queste favole, delle quali glie ne fu 
spiegato il vero senso, mandò ordine di arrestare l'autore che fu 
costretto a fuggirsene dalla sua solita abitazione, e mandò a seque­
strare le copie, che si trovavano vendibili, e con ciò il buon pa­
triota che ne è l'autore si troverà privato del suo impiego di medico 
assistente allo Speciale di S. Gioanni, e quantunque libero si trova 
esser schiavo più che Esopo, che scriveva in schiavitù liberamente 
le sue favole. 

Come si vede, non tutte le note sono per noi di pari inte­
resse: alcune risultano ovvie; altre invece forniscono esatte 
indicazioni. 

Si consideri ad esempio la n. l di p. 5, la quale, dando un 
nome, conferma la supposizione del Collino e risponde all'in­
terrogativo che egli senza speranza si poneva: «La satira è ... , 
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in tutta questa ben riuscita favola, perfetta e cosl crudele nella 
sua precisione che noi dubitiamo si accanisca non contro un tipo 
immaginario o contro una classe di individui, ma piuttosto con­
tro una persona realmente esistita a cui tale feroce ironia si 
attagliava meglio della divisa gallonata. Purtroppo però non 
abbiamo dati in proposito, e la nostra ipotesi rimarrà eterna­
mente senza conferma» 6 ; supposizione accolta dal Gandolfo: 
«La favola, pur rientrando nella satira politica generale, col­
pisce probabilmente una persona realmente esistita, tanto ap­
pare perfetta e precisa» 7, mentre altri ripetono la generica osser­
vazione del Brofferio: «bellissima favola ... , che dipinge un am­
ministratore orgoglioso e prepotente ... venuto dal nulla e fatto 
grande per il favore del suo padrone» 8• Del resto il nome ri­
torna in una delle note della terza edizione Pomba del 1816 
delle «Stanze» «A Mssè Edovard », come in quella senza data 
e senza nome di tipografo ma probabilmente degli stessi Pomba 
del 1814, e precisamente alla stanza quinta: «Vedi il rapporto 
del Commissario Hennet fatto al Generale Jourdan sulle contri­
buzioni del Piemonte pubblicato colle stampe». 

Si rilevino del pari le note alle pp. 10-11-12, dove viene 
esplicitato il riferimento a precisi fatti storici che trascendono 
l'ambito piemontese, assumendo una dimensione italiana, mentre 
generalmente si ripete l'opinione del Brofferio: «ho per fermo 
che la bella favola Platon e i pito sgorgasse dalla sua mente 
quando i Piemontesi, acquistata la libertà, e mal sapendo com­
prenderla e praticarla, ne facevano olocausto... al Direttorio 
Francese» 9, e del Collino: «Al Calvo, patriotta, cuoce che i 
Piemontesi abbiano voluto un governo dal Direttorio, e la sa­
tira si appunta cosl nello stesso tempo su oppressori e op­
pressi» 10

, sicché non si riconosce in Platone il Bonaparte. 
V aie la pena ' di sottolineare anche le glosse alla favola 

quinta, delle pp. 16-17, che corrispondono, al di là di ciò che 
intese il Collino 11

, alla opinione del Gandolfo: «da satira del 
costume si allarga a satira amara delle nuove idee e delle recenti 
dolorose esperienze e disinganni politici di cui il C. sente uno 
sconsolato bruciore e dei quali prevede le profonde conse-
guenze » 12

• ' 

La stesura delle note si manifesta opera di un contempo­
raneo dell'autore. Di lui si parla come di vivente: « ... è un de­
mocratico ... » p. (3 ); «quantunque libero si trova esser schiavo» 
p. [ 20]; anzi si dice che « si troverà privato del suo impiego di 
medico assistente allo Spedale di S. G~oanni » p. [ 20]. Che non 
si tratti dell'uso narrativo di presenti storici con il valore di pas­
sato lo confermano gli aggettivi e gli avverbi a connotazione 
temporale delle espressioni: «stato attuale del Piemonte» 
p . ( 18) n. 3; « attuale Governo dei Francesi » p. ( 3 ); «lo stato 
presente del Piemonte... ora che i Francesi sono padroni » 
p. ( 8) n. 2; « ora li impieghi si éonferiscono a persone incapaci 
a coprirli» p. ( 11) n. 2; «la Repubblica Cisalpina; or detta 
Italica » p. (10) n. l. Tra la data dell'assunzione della denomi­
nazione di Italiana alla Repubblica, il 26 gennaio 1'802 nell'ul­
tima assemblea generale della Consulta di Lione, e la data della 
morte del Calvo, 29 aprile 1804, sta quella già citata del 25 
marzo 1802, la quale, se non si riferisce alla pubblicazione a 

• Op. cit., p. 119. 
7 Op. cit., p . 401. 
8 Op. cit., pp. 3?-34. 
' Op. cit., p. 29. 
" Op. cit., pp. 112 e 114. 

• 
11 Op. cit., pp. 117-118. 
" In « 'L cavai 'd bréìns », 48 

1 
(1970), n. 7, p. 3. 

98 



stampa, sarà quella della scrittura delle note. In ogni caso gli 
estremi cronologici sono assai ristretti. 

L'estensore delle note è un piemontese: parla di «il nostro 
paese» p. (3) e partecipa degli stessi sentimenti dell'autore: 
« i Francesi... ci rovinano senza compassione » p. ( 8) n. 2; « I 
Francesi non ascoltano né doglianze né conpassione quando si 
tratta di assassinarci » p. (19) n. l. Di più non ci è dato per 
ora di sapere. 

Queste poche note, dunque, richiamano l'attenzione sulla 
opportunità di un approfondimento della comprensione della 
poesia politica del Calvo e indicano una via sulla quale ci si potrà 
inoltrare con ulteriori ricerche. 

Università di Torino. 
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Erzgrubennamen am Osthang 
der ;Kottischen Alpen 
Ernst Hirsch 

Wie in seinem Ostabschnitt, hat auch in seinem Westab­
schnitt der Urgesteinsgiirtel der Alpen erzfiihrende Schichten 
aufzuweisen, deren Ausdehnung und Ergiebigkeit in den beiden 
Abschnitten erhebliche Unterschieèle zeigt. Da im Westen das 
Vorkommen abbauwiirdiger Lager geringer ist, erreicht der 
Abbau von Erzen nicht die Bedeutung, die ihm von altersher 
im Osten zukom:mt. Es sind daher hier nicht die Vorausset­
zungen gegeben fiir die Entwicklung eines gross angelegten 
Bergbaubetriebs und einer aus diesem resultierenden Metallin­
dustrie. So spielte der Bergbau am Osthang der Kottischen 
Alpen stets nur eine ortlich begrenzte Rolle, aus den Gruben­
orten haben sic]l nirgends grossere Siedlungen entwickelt. 

Dber die A:p.Hinge der Metallgewinnung auf unsrem Gebiete 
besitzen wir keinerlei Nachrichten. Dass bereits die Romer in 
.dem unwegsamen GeHinde nach Erz schiirften, ist unwahrschein­
lich. Mehr Wahrscheinlichkeit fiir sich hat die Annahme, dass 
die Kelten des Regnum Cottii · Bergbau betrieben und als erste 
die Silberminen des Tales der Dora Riparia ausbeuteten. Der 
planmassige Abbau von Erzen wurde aber erst im Mittelalter 
in Angriff genommen, unter der Regie von LaQdes- und Feu­
dalherren. Diesen standen billige Arbeitskrafte zur Verfiigung, 
so dass die Frage der Rentabilitat keine Rolle spielte. Die Be­
hauptung, die Sarazenen, die sich im 10. Jahrhundert in einigen 
Talern des Osthangs eingenistet hatten, hatten die Technik 
des Bergbaus eingefiihrt, ist ins Reich der Fabel zu verweisen. 
Nach abbauwiirdigem Erzvorkommen wurde iibrigens bis in 
die neueste Zeit gesucht 1• . 

In der vorliegenden Untersuchung werden , jene Orts- und 
Flurnamen des Osthangs der Kottischen Alpen und eines schma­
len Streifens der an diese anschliessenden Seealpen behandelt, 
die ihren Ursprung von Bergwerken oder von Erzvork{)mmen 
herleiten. In diese Aufstellung wurden auch die Namen einiger 
Rotellager, denen in vergangenen Zeiten eine grossere .Be­
deutung zukam als heute, einbezogen. Die Flurnamen - es han­
delt sich nur um solche, die auf dem provenzalischen Sprach­
gebiet Piemonts vorkommen ~ entstammen Ortskatastern, eige­
nen Aufzeichnungen und, in den seltensten Fallen, Landkarten. 
Keine erzfiihrenden Schichten haben die Taler der Maira und 
Grana aufzuweisen, die vornehmlich aus Kalken bestehen. , 

Auf Erzgruben, bzw. Bergwerke weisen folgende Benen­
nungen hin: 

1 Vor sieben Jahrzehnten am Colle 
del Bet (Massello) und i. J. 1975 in 
in Fenestrelle. 
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a) méno, apr. z mena « Erzgrube », altere Bezeichnung 3• 

b) miniera, fr. minière « Erzgrube, Bergwerk », jiingere 
Bezeichnung. 

c) feriero, bei Plinius ferraria metalla, « Eisengrube ». 

ErrstUJmrrwrt 
illml11o 

S..Wcrw 

CD Jnfnotlt; 
'0 afl!!tnlltrl 

0~~M 
0 <dico 

$ . -

2 apr. = altprovenzalisch. 
3 Daneben existiert auch eine Va­

riante mino. 
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Das Grundwort fére, apr. ferre, « Eisen » kommt vor in den 
Zusammensetzungen laus fer , barma féra und kumbo féro. 
Daneben liegen noch vor die Ableiturigen Ferret , Ferreugna, 
Ferrein, apr. ferrenh « eisern », Ferrata und Ferran. Letzteres 
ist auch als Eigenname bekannt, doch ist in unserem Falle eher 
eine Bedeutung « einsenhaltig » anzusetzen fiir apr. ferran, das _ 
« eisengrau » bedeutet. Herr E. Patria teilt mir zu diesem 
Thema mit: «La vetta del Monte Ferrand (m. 3345), che in­
combe sulla valle a nord di Exilles, secondo pubblicazioni fran­
cesi, porta tale nome in onore dello studioso savoiardo delle 
Alpi (seconda metà del secolo XIX) Henry Ferrand. Le posso 
assicurare che gli Exillesi chiamano tale montagna Ferran da 
tempo immemorabile, come ho letto su documenti del. comune 
di Exilles del 1635 » 4 • Ferran(d), das als Flurname nur in den 
beiden nordlichsten Taler vorkommt, lasst sich dort als Fami­
lienname nicht belegen. 

d) ardzentiero, apr. argentiera « Silbergrube ». 

e) aram, apr. aram « Kupfer ». 

f) arkano, fr. arcanne «Rotei». 

Nicht einbezogeJ?, in diese Aufstellung wurde Ferrier, das 
sowohl als Gattungsname 5 als auch als Eigennamem auf unse­
rem Gebiete vorkommt. Moglicherweise liegt in der Flurbezeich­
nung A Meaille 6 in Sauze di Cesana ein Name vor, der a:uf 
Erzvorkommen schliessen lasst. 

Die Erzgrubennamen unseres Gebietes verteilen sich auf 
folgende Taler: 

Dora Riparia 

a Comba Ferreugna, Champlas du Col-Sestriere, en Ferrein, 
Molli ere-Cesana, Ferran, Exilles, Colle dell'Argentera, Salber-
trand, Argentiera (Ortsname), Sauze di Cesana. ' 

Chisone 

la méno, Colle della Mena, Perosa, la miniéra, Gran Dub­
bione-Pinasca, la frera , Pinasca, Costa Ferrata, Perosa, Ferteu­
gna, Pinasca, Ferrans, Pra-ferant, Usseaux, la feranda, Fene­
strelle, L'Arcana, Inverso Porte (P.) 8

• 

Germanasca 

Mena, Salza, cumbo d'la Miniera, Prali (P.), lu clot d'Aram, 
Prali (P.), Fontana degli Aram, Rodoretto-Prali, Colle dell'Ar­
cano (Massello). 

Pellice 

Clot della Minera, Villar Pellice (P.), l'Arcana, Torre Pellice. 

P o 

barma fera, Ostana. 

4 Schriftliche Mitteilung vom 6.8. 
1973. 

' In der Bedeutung « Schmied >>. 
6 < metallia (FEW 5807). Sieh 

« Beitrage zur Namenforschung >> 14 
(1963), 243. 

7 S. ]. }ALLA, Légendes des Vallées 
Vaudoises (1926), 11. 

8 P.-T. G. PoNs, Toponimi delle 
Valli Valdesi, « Bollettino di Studi • 
Valdesi >>, ottobre 1947, 9-11 . 

'( 
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Varaita 

Minas, Casteldelfino, Ferret, Chianale-Pontechianale, Ferrere, 
Sampeyre, Colle dell'Aram, Bellino. 

Stura di Cuneo 

Ferrere, ma. Jrfros (Otsname), Argentera, kumbo féro, Ai­
sone, laus fer, Bagni di Vinadio, Coste Ferriere, Demonte, Ar­

, gentera (Ortsname). 
Gesso 

la ferriera, Andonno-Valdieri, Argentera (Bergmassiv ), St. 
Anna di Valdieri. 
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La Torino di Itala Cremona 
Renzo Guasco 

. Mi è m~lto difficile, per non dire impossibile, scrivere delle 
vedute torinesi di Italo Cremona, perché egli, scrittore, ha 
scritto molte pagine su questa nostra città, anzi un intero ro­
manzo, La coda della cometa. 

Se cerco di ripercorrere i luoghi da lui dipinti, sul filo dei 
miei ricordi (di quando andavo a trovarlo nel suo vecchio al­
loggio in via Madama Cristina 90, ad un quarto o quinto piano 
senza ascensore), mi scontro sempre con le 'sue parole, mi trovo 
impigliato nella rete - o, meglio, nella nebbia - delle sue atmo­
sfere, negli odori delle sue strade, dei suoi cortili con i lunghi 
ballatoi, dei bagni pubblici. -

La scala conduceva ad ampi sottotetti, ma di là altri gradini ancora • 
salivano a un'altana che superava la statura dei piu grandi alberi del 
parco e dalla quale si abbracciava il panorama di tutta la città. 

Questa non mi era mai apparsa cos1 nitidamente in tutti i particolari 
come allora e doveva certo dipendere dall'assenza di ogni fumo. Ecco il 

· vecchio centro con le torri e i campanili piu illustri, ecco i gasometri 
e le ciminiere delle fabbriche, le tettoie dei mercati, i solchi scuri delle 
ferrovie, i timidi grattacieli sparsi qua e là senza senso, le zone delle 
piu grandi qfficine, le chiazze verdi dei parchi pubblici, i curiosi ca­
pannoni del museo aeronautico e navale, poi case, case, sempre piu 
rade, e infine la montagna e piu sopra il cielo che s'incurvava da laggiu 
fino alle mie spalle». (La coda della cometa) . 

... il 1911 è l'anno nel quale cominciammo a vivere per le strade 
della vecchia e nuova Torino, a guardarne le case, a ricordarne le carat­
teristiche. 
_ Crediamo sia comune alla fantasia infantile, pur che vi sia inclina­
zione verso le forme e i colori, questo amichevole rapporto con le abi­
tazioni degli uomini fino a rammeni:arne gli aspetti, una per una, strada 
per strada, delle strade percorse piu frequentemente e comprese soprat­
tutto da un punto di vista speciale per questo esercizio di memoria, 
cioè la piattaforma del tram. 

Nel tentativo di rievocare un po' dell'atmosfera torinese che cono­
scemmo durante gli anni precedenti la prima guerra mondiale, eccoci 
ancora nei pressi del pàrco consacrato alle esposizioni, durante la pas­
seggiata domenicale in corso Massimo d'Azeglio: da corso Vittorio a 
corso Dante e viceversa, con qualche puntata esplorativa nelle tranquille 
strade laterali. 

Prima del corso Raffaello, in vista di un vivaio municipale di piante, 
c'era la villa dello scultore Davide Calandra che i nostri genitori ci addi­
tavano con reverenza, e piu in là in via Ormea, la casa di Luigi Onetti, 
il pittore socialista, .decoratore della Camera del Lavoro e, se non er­
riamo, di qualche farmacia dell'Alleanza Cooperativa Torinese. 
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l. 
Interno, con veduta speculare 
della lanterna della cupola 
della SS. Trinità. 



2. 
Una vecchia casa di Torino. 

3. 
Periferia torinese : gasometro. 
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Nella stessa strada, oltre la casa dell'Onetti, un po' Art Nouveau, 
c'era qualche altra facciata nel gusto di Horta o di Mackintosh, ma que­
sti esempi moderni si facevano sempre piu rari andando verso le case 
popolari di quella che allora si chiamava la Barriera di Nizza. LI, in v~a 
Cellini, un intero isolato chiamato « il casone » dava ricetta ad un'in­
finità di famiglie operaie e, nonostante che queste fossero per · lo piu 
allogate in due stanze, camera e cucina cioè, con ingresso sul ballatoio 
e servizi in comune, sempre sul ballatoio, e rubinetti dell'acqua per le 
scale, « il casone » era noto come esempio di prindpi assai progrediti 
perché in mezzo al cortile, in un casotto adorno di un orso di cemento, 
c'era la doccia fredda per gli inquilini» (dalla Introduzione a TO­
RINO - Mezzo Secolo di Architettura di Mila Leva Pistoi). 

C'è sempre da vedere e imparare qualcosa a girare per la città 
guardando in su: la gente non lo sa e di solito guarda davanti a sé o 
per terra. La gente non osserva le facciate delle case, la gente non sa 
che in via tale ci sono dei balconi sorretti da pipistrelli di cemento e 
che in via tal'altra su una vecchia casa sta' piantata una palla sparata 
su Torino durante l'assedio del Settecentosei. 

Dunque, i balconi. Sicuro, Torino è una delle città del mondo piu 
ricca di balconi di tutti i tipi e di tutti i tempi e non si sa bene a che 
cosa servano perché di solito sono deserti in ogni stagione: ma ci sono 
e per lo meno, se piove, riparano un po' chi va senza ombrello. Chi 
cammina guardando in su vorrebbe aver qualcosa da tanti balconi: ap­
parizioni, fate, sonnambule, donne tenute in catene che riescano ad 
uscire per un attimo gridando aiuto ... (I balconi su « Le Stagioni », in- . 
verno 1962-63). 

Nei quadri di Cremona, come nei buoni film di suspense, 
. conta quello che non si vede, ma di cui si sospetta, e si teme, 
la presenza. 

Direi che le sue immagini di Torino più inquietanti sono 
. quelle indirette, che si vedono riflesse in uno specchio, nell'in­
terno dello studio. Lo specchio riflette le cose che stanno alle 
spalle del pittore, i quadri appoggiati alle pareti, i manichini di 
legno, i gessi, i mobili e, al di là della finestra aperta, i tetti 
delle case, le colline, una striscia di ciE;lo. 

L'interno qui riprodotto (fig. l) rappresenta la camera occu­
pata da mons. Vincenzo Arcozzi Masino quando era ancora stu­
dente nel vecchio Seminario di via XX Settembre. Nello spec­
chio, con il supporto a forma di lira, si riflettono il seminarista 
non più giovanissimo (Arcozzi entrò in Seminario quando era 
già laureato) seduto accanto alla scrivania, la ringhiera de\ bal­
cone, i teti:i della casa' di via Cappel Verde, la lanterna della 
cupola della chiesa della SS. Trinità. Gli oggetti che vi sono 
riuniti sono emblematici del clero torinese prima dell'ultima 
guerra e del Concilio: il Crocefisso d'avorio, il cappello tondo, 
la çotta, il ferraiolo, la poltrona barocca. Sono lieto di potere 
riprodurre su « Studi Piemontesi » questo quadro, che gli amici 
hanno semprt'ì veduto appeso nello studio di Monsignor Arcozzi 
in corso Galileo Ferraris, per ricordare un sacerdote, un filosofo 
ed un poeta che per molti anni fu presente, con intelligenza, sen­
sibiHtà e calore umano, nel mondo artistico e intellettuale di 
Torino. 

La pittura di Cremona è satura di significati nascosti, anche 
quando sembra spontanea e puntigliosamente realistica. 

A T orino da molti anni Cremona è presente e allo stesso· 
tempo invisibile. Seduto dietro alla scrivania, colma di carte e 
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di libri, oppure davanti al cavalletto (ma adesso sempre più di 
rado), egli tesse pazientemente la sua rete. Il suo stile è matu­
rato in questo isolamento volontario, tra vecchi testi, riviste dei 
primi anni del secolo, cataloghi di curiosità, raccolte di foto­
grafie. 

La sua attività di scrittore e saggista è stata per Torino stra­
ordinariamente stimolante. Ha collaborato al « Selvaggio » di 
Mino Maccari, a « Paragone » di Roberto Longhi, ha fondato 
la rivistina da tasca «Circolare Sinistra », scritta quasi intera­
mente da lui, ha pubblicato con Maccari l'almanacco « L'Anti­
patico», ha scritto un grosso volume su Il tempo dell'Art Nou­
veau ed un romanzo La coda della cometa, ritratto di una To­
rino fantomatica. Ha lavorato per anni come scenografo di film. 
Per l'esposizione «Italia '61 » a Torino ha realizzato il padi­
glione Rosa e nero. 

Ha richiamato l'attenzione sui Preraffaelliti, sull'Art Nou­
veau, sui Simbolisti, sul Surrealismo, in anni nei quali nessuno 
da noi si interessava di questi movimenti giudicati fuori moda 
e di cattivo gusto. 

Nel gennaio di quest'anno è uscito presso l'Editore Einaudi 
Armi improprie, un libro di circa 280 pagine in cui Cremona 
ha raccolto una scelta degli scritti apparsi tra il 1951 e il 1973 
su varie riviste e giornali, oggi in gran parte introvabili. Il 
gruppo più cospicuo è rappresentato dalle puntate di Acetilene 
(1951-57), comparse su «Paragone». Il libro è corredato dalle 
riproduzioni di 15 quadri, 4 scenografie ed alcune incisioni. 

Per rimanere nel tema di questo ·articolo mi limito a citare 
il Ricordo di Alberto Savinio, pubblicato sul giornale « L'Indi­
screto», in cui si narra l'incontro avvenuto, mi pare all'inizio 
degli anni Trenta, con il pittore-scrittore-musica in una casa di 
Villastellone; dell'amicizia di Savinio con il pittore Domenico 
Valinotti e della loro collaborazione ad una pittura murale nella 
sede torinese di una Compagnia di assicurazioni; dei soggiorni 
torinesi del fratello di Savinio, Giorgio De Chirico, che' si riti­
rava a dipingere nello studio dello scultore Michelangelo Guer­
risi; dei non facili rapporti del Guerrisi, calabrese, con un certo 
ambiente torinese, dominato da Lionello Venturi, Riccardo 
Gualino e Felice Casorati. 

Cremona ha il genio dell'ironia, il gusto per il gioco dell'in­
telligenza. Si diverte a cambiare le carte in tavola, a mettere l'in­
terlocutore su di una falsa pista. Per esaltare Moreau o Beard­
sley diminuisce Cézanne (o finge di farlo). A chi gli fa discorsi 
filosofici o socialmente gravi è capace di citare Petrolini. 

Nella sua conversazione ricorrono i nomi di una civiltà mi­
tica, in cui Vermeer si accompagna a Dante Gabriele Rossetti, 
Erich von Stroheim a Musil. È difficile seguire il filo dei suoi 
gusti, delle sue simpatie e antipatie, che non sono sempre quelle 
dichiarate a · parole, in quelle sue conversazioni che ti mettono 
al muro, impedendoti di contrattaccare, in quanto ti trovi al­
l'improvviso fuori del tuo terreno. 

Si diverte a rivelare antichi segreti, a confidarti fatti avve­
nuti tanti anni fa, a presentarsi come il postero di se stesso. 

Le sue vedute di Torino si situano nel tempo tra i quadri 
106 



di Francesco Garrone, di un'esattezza maniacale, e le malinconi­
che fotografie di Mario Gabinio (figg. 2-3 ). 

La tecnica pittorica è volutamente semplice. Nei quadri più 
lontani, di prima della guerra, l'atmosfera è opaca, un poco pol­
verosa. Poi i colori si accendono, e i gialli aciduli, i rosa, gli 
azzurri, presentano effetti di iridescenza. Sono colori irreali, 
tutti di testa, le cui parentele si potrebbero cercare nel Manie­
risma, nel Rosso Fiorentino, nel Pontormo, oppure negli acque-
relli di William Blake. ' 

Amo molto le vedute torinesi di Cremona perché - come i 
dipinti di Garrone, come le fotografie di Gabinio - sono esat­
tamente datati. Anche quelli dipinti dopo la guerra mi riportano 
a «quegli anni». Anch'io, quando ero ragazzo, cercavo le zone 
più grigie della città, il Balon, i Lungodora, via Cuneo, lungo 
cui camminare per ore, sino a che la tristezza si mutava in esal­
tazione. Era, il nostro, un rapporto con la città esclusivamente 
privato; oggi impensabile. · 
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Alberto Sartoris 
Laurea h. c. a Losanna 

Marco Pozzetto 

Il Politecnico Federale di Losanna ha conferito, il 29 gen­
naio ultimo scorso, la laurea honoris causa all'architetto Alberto 
Sartoris, torinese, residente da quasi cinquant'anni in Svizzera. 
L'altissima onorificenza rappresenta il riconoscimento da parte 
della cultura ufficia:le elvetica della lunga opera di Sartoris ar· 
chitetto, saggista, polemista, storico. 

Una delle personalità centrali dell'architettura europea del 
nostro secolo, Sartoris gode di scarsa popolarità nel suo paese 
d'origine, benché la maggior parte dei suoi scritti sia stata pub­
blicata da Hoepli 1 e le sue più disperate battaglie negli anni 
venti e 'trenta avessero per teatro l'Ita:lia. Ciò è dovuto sostan­
zialmente a due motivi. Il primo è probabilmente una conse­
guenza della totale indipendenza dei suoi giudizi, spesso. molto 
duri, come · quello secondo cui l'architetto moderno è gregario 
del razionalismo europeo (1932!) 2

: un tale ra~Hcalismo che per­
altro defìnisce molto b.ene le intenzioni dell'autore volte a pro­
pugnare le architetture di tipo nazionale, suonava agli innovatori 
dell'epoca come «offesa» difficile da perdonare. Il secondo mo­
tivo è di carattere più delicato, squisitamente politico: dall'inizio 
degli anni trenta Sartoris aveva tentato di conquistare alla sua 
visione dell'architettura le frange culturali più aperte del regime 
con scritti e conferenze il cui rigido calvinismo di fondo oggi 
potrebbe anche sèmbrare ingenuo. Per quanto quest'atteggia­
mento fosse in sostanza uguale a quello che assunse Le Corbu­
sier nei contatti con la cultura ufficiale italiana di quel tempo, 
ad esempio nel Convegno Volta del1934, a Sartoris venne pre­
sto affibbiata l'etichetta di fascista che, una volta tanto, è del 
tutto errrata come testimonia anche il seguente passo dell'eccel­
lente libro di Gubler: « Après le deuxième Congrès de Francfort, 
le syndicat fasciste des architectes italiens écrit à la présidence 
des CIAM pour demander la « défenestration » de Sartoris. Ce 
dernier est contraint de se retirer d'une organisation dont il ap­
pliquait ) a stratégie. Le fait que la direction des CIAM se 
soit prètée à la manoeuvre indique assez que. cette institution 
poursuit une politique d'efficacité. » 3 Qualche anno fa Sartoris 
mi aveva mostrato i documenti originali di questi non limpidi 
maneggi, pregandomi peraltro di soprassedere per carità di patria 
alla loro pubblicazione, fìno a che fossero in vita i protagonisti. 

1 Gli elementi dell'Architettura Fun­
zionale, edizioni del 1932, 1935, 1941; 
Introduzione all'Architettura Moder­
na, edizioni del 1943, 1944, 1948; 
Encyclopédie de l'arch,itecture nou­
velle, I. Ordre et climat méditerra­
néens, 1948, Il . Ordre et climat nor­
diques, 1957, III . Ordre et climat 
mnéricains, 1954; Mario Sironi, 1946. 

2 Gli Elementi cit., p. 15. 
3 GuBLER ]ACQUES, Nationalisme 

et internationalisme dans l' architecture 
moderne en Suisse, L'age d'ho=e, 
Lausanne, 1975, p. 209. 
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Con ·la recente laurea honoris causa gli svizzeri hanno pre­
miato la cinquantennale attività di Sartoris- nel campo delle 
scienze umanistiche. Si pensi al progresso quasi fantascientifico 
delle scienze e delle tecnologie degli ultimi cinquant'anni, ai 
vantaggi, ma soprattutto agli svantaggi che il loro cattivo im­
piego ha procurato all'umanità, spiritualmente impreparata per 
servirsene, per comprendere il difficile ruolo di vera contesta-

. zione che i , migliori architetti della generazione d_i Sartoris 
avevano voluto assumersi in virtù di quell'umanesimo che è 
sempre stato e rimarrà alla base di qualunque vera architettura. 

Solo recentemente è stato dimostrato_ che Sartoris fu sin dal­
l'inizio un isolato: architetto svizzero per Cesare de Seta, por­
tavoce dell'architettura italiana, per .la critica elvetica dagli anni 
trenta in poi, uno dei promotori del ricupero borghese della 
nuova .architettura per Luciano Patetta e prima, colui i cui pro­
getti per «l'architettura operaia» hanno fatto coniare ad Ernst 
May il laconico commento: Italien wiirde gerne funktionnel 
bauen und darf nicht (l'Italia vorrebbe costruite razionalmente, 
ma non le è permesso) 4 • 

Questa scomoda posizione di isolamento, del resto poco gra­
dita agli altri, rappresenta, a mio avviso, la forza di Sartoris, più 
che i suoi limiti. È significativo come nessuna delle etichette 
d'uso per definire le architetture degli anni venti, si adatti ap­
pieno alle architetture progettate e costruite da Sartoris in quel 
tempo. L'osservazione naturalmente necessiterebbe di precisa­
zioni che non possono essere fatte in questa sede. Sono tuttavia 
convinto che la dichiarazione dell'Architetto, secondo cui egli 
cerca di arrivare razionalmente all'architettura, si noti all'archi­
tettura senza aggettivi, è sostanzialmente corretta. 

Quest'architettura che evidentemente doyrà essere ridiscussa, 
è del resto originale. Esistono, è vero, alcuni parallelismi tra le 
ricerche della corrente neoplastica olandese degli anni venti e 
quelle di Sartoris, ma sono coincidenze dovute più alle proble­
matiche affron!ate che non agli aspetti propriamente formali o 
alle soluzioni concettuali. Non sembra invece ragionevole insi­
stere con l'accostamento dell'opera di Sartoris a quella di Le 
Corbusier: le strade dei due amici divergono sotto quasi tutti 
gli aspetti e certamente sotto quello formale; semmai molti 
punti d'arrivo di Sartoris precedono i paralleli punti d'arrivo di 
Le Corbusier, come ad esempio, il problema delle «case ope­
raie » (la proposta di Le Corbusier a W eissenhof non è affatto un 
edificio a basso costo, malgrado l'effetto vetrina!). 

Osserva ancora Gubler: ... considerato come transalpino o 
come transfuga dagli italiani, come transalpino o come tra­
sgressore dell'ordine elvetico dagli svizzeri, Sartoris s'installò 
in una posizione di transito ... 5

• E fu proprio questa posizione 
di transito, oltre all'isolamento, ma non rispetto alle correnti 
e alle polemiche che da sempre agitano il mondo dell'archi­
tettura che hanno contribuito a dare la possibilità a Sartoris, 
unico degli italiani, di far parte 'sin dall'inizio del CIAM, il 

' Vedasi in proposito: DE SETA C., 
La cultura architettonica in Italia tra 
le due guerre, Laterza, Bari, 1972, 
p. 140; PATETTA L., Alberto Sartoris 
critico e architetto ràzionalista, in 
« Controspazio », nn. 6.7, 1970, p. 13; 
GuBLER J., Nationalisme cit., p. 204; 
MAY E., Das neue 'Frankfurt, 12, 
1929, p. 246. 

5 GuBLER J., Nationalisme cit., p . 
209. 
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massimo consesso internazionale degli architetti moderni. Ciò gli 
diede la possibilità di confrontare all'origine la maggior parte 
delle teorie, delle lotte e delle conquiste di coloro che, a ragione 
o a torto, vengono definiti come maestri dell'architettura mo­
derna. Questi confronti con ogni probabilità stanno alla base 
della gran parte dell'opera critica ed educativa di Sartoris che, 
personalmente, riterrei persino più stimolante dell'opera archi­
tettonica vera e propria. Non posso evidentemente soffermarmi 
sui singoli aspetti della sua vastissima produzione critica, volta 
oltre che ai problemi dell'architettura, anche a quelli delle arti 
visive del nostro continente e delle Americhe: basterebbe citare 
g:li studi monografici su Antonio di S~n'Elia, Robert Mallet-Ste­
vens, Baldo Guberti, Joszef Molnar, Enrico Ragni, Mario Sironi, 
Mario Cadetti, Giuseppe Terragni, Eso Peluzzi, Leonardo ar­
chitetto, Pettoruti, Piero della Francesca, Miche! Seuphor, 
Mauro Reggiani, Stubbing, Nadia Werba, Cesare Andreoni, 
Annalisa Cima, Luc Peire, Aldo Patocchi, Gerardo Dottori, Jan 
Gorin, Baertling, Cumella, Mary Vieira ecc. 

Ma neppure in quest'occasione è possibile prèscindere dal 
primo grande impegno critico dell'Architetto: Gli Elementi del­
l'Architettura Funzionale, libro che dopo quarant'anni ha con­
servato tutto il suo valore, mutando semmai il significato. Men­
tre all'origine il volume fu essenzialmente uno strumento di edu­
cazione, oggi è divenuto ausilio indispensabile per una critica 
storiografica attendibile. E poiché si potrebbe estendere una 
ormai lontana critica di Edoardo Persico secondo cui « la sola 
storia che ha preceduto gli Elementi di Sartoris, quella di Gu­
stav Adolf Platz, è sostanzialmente una storia aneddotica » anche 
ai ·coevi testi di Hilbeseimer, Taut e Hitchckock, ne discende 
che fu proprio Sartoris colui che per primo raccolse criticamente 
i documenti della cosiddetta architettura funzionale. Occorre an­
che ribadire che proprio con questò libro Sartoris dimostrò di 
valutare le potenzialità della civiltà visiva allora in nascere, con 
qualche decennio di anticipo sugli altri: infatti, a meno di una 
breve prefazione scritta, il libro contiene soltanto immagini 
scelte con estrema cura e con altrettanto spirito polemico. 

Questo dunque in brevissime parole, il valore dell'opera del­
l'architetto piemontese Alberto Sartoris, come altri piemontesi 
schivo e tenace, ma proprio per questo più conosciuto all'estero 
che non in patria; egli peraltro ha autorevolmente rappresentato 
e rappresenta ancora questa patria nell'ambito della cultura in­
ternazionale, riscattando così l'accusa di provincialismo che 
troppo spesso ancora - a ragione - ci viene rivolta. 

Politecnico di Torino. 
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Sull'evoluzione dell'uniforme militare 
tra i secoli XVII e XVIII 
Edoardo Mosca 

L'uniformità progressiva delle divise militari avvenne in Eu­
ropa tra il 1650 ed il 1700. Si può infatti con tutta tranquillità 
affermare che, fino al 1650, non esisteva uniforme vera e pro­
pria, così come essa è intesa in senso moderno. 

I soldati in verità vestivano, fino a quell'epoca, chi più chi 
meno alla stessa maniera, ma ciò era dovuto alla sola necessità 
di indossare indumenti pratici, proprio a causa della professione 
da essi esercitata: la differenziazione maggiore tra le varie truppe 
risultava piuttosto dai vari tipi di armamento, propri delle sin­
gole specialità (picchieri, archibugieri ecc.). L'abbigliamento co­
mune ai militari era, a ben guardare, quello tipico della gente 
di campagna, caratterizzato specialmente dal cappellaccio a larga 
tesa; unica particolarità le scarpe in cuoio che sostituivano i 
rozzi zoccoli di legno. Sugli abiti e sui cappelli però si solevano 
appuntare in abbondanza nastri, nodini, passamanerie e piume 
di varia foggia e colore. Già si notavano talora particolari distin­
tivi, propri ad ogni gruppo di armati, come croci bianche o 
rosse o fasce monocolori caratterizzanti le varie nazionalità (az­
zurre, ad esempio, per le truppe sabaude, fin dalla metà del 
'500, rese obbligatorie nel 1572), ma il primo accenno ad una 
uniformità nel vestire si ebbe soltanto allorché alcuni capitani 
tentarono di rendere simili nell'aspetto esteriore i soldati che 
dal loro diretto comando dipendevano, determinato ciò anche, 
pare, dalla possibilità di ottenere a prezzo ridotto intere pezze 
dello stesso tessuto. 

Le formazioni che, prime, ebbero a sottostare ad una certa 
uniformità di abbigliamento, da collegarsi in parte all'uso della 
livrea propria delle cose regnanti, furono le guardie di palazzo, le 
truppe cioè cosiddette della « Maison du Roi ». 

L'uniformità delle « divise » non si raggiunse comunque che 
assai lentamente e se già qualche sporadico esempio del genere 
abbiamo attorno al 1670, non troviamo una definizione precisa 
di « uniforme » se non con le ordinanze di Louvois, pubblicate 
nel 1690, che rendono obbligatoria l'uguaglianza del vestire per 
ogni singolo reggimento, anche se lasciano ancora al capriccio 
dei singoli la confezione di alcuni particolari dell'abbigliamento 
militare. 

A partire dalla suddetta data si susseguiranno poi disposizioni 
in merito sempre più precise, anche se non sempre le stesse sa­
ranno dagli interessati diligentemente applicate, almeno fino alla 
fine del '700 e talora anche dopo, ma più sporadicamente, così 
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come accadrà con Gioacchino Murat che, per quanto concerne 
l'abbigliamento militare della propria persona, fu «inventore» 
delle più disparate e fantasiose creazioni. 

Uno dei motivi del lento imporsi della divisa uniforme nei 
vari reggimenti fu dovuto anche al fatto che, pei colonnelli-pro­
prietari dei reggimenti stessi, l'attuazione di tali ordinanze rap­
presentava un aggravio di spesa non indifferente al manteni­
mento del reggimento stesso, dovendo essi provvedere di per­
sona alla fornitura dei capi di vestiario dei singoli militari da 
loro dipendenti, a parte poi il fatto che le uniformi, per motivi 
di costo mantenute in uso il più a lungo possibile, coll'andar 
del tempo assumevano nuances così diverse tra loro da dare 
l'impressione, a prima vista, che le divise fossero per colore del 
tutto dissimili, particolarità questa che può essere spesso notata 
confrontando illustrazioni a colori coeve di divise di uno stesso 
reggimento. A parte poi ancora iL fatto che, essendo i vestiti 
confezionati di volta in volta presso i singoli artigiani delle varie 
guarnigioni, potevano spesso tra loro differire, e non di poco, 
specie se si trattava di copricapi, per l'allestimento dei quali 
si tendeva a dare forme simili a quelle portate dagli abitanti 
della regione nella quale il fabbricante risiedeva. Tutto ciò 
spiega perché spesso, anche nelle moderne e più accurate opere 
di uniformologia, si trovano riprodotte, fino al termine del 
sec. XVIII, divise che illustrano particolarità non sempre iden­
tiche per uno stesso reggimento in un determinato periodo. 

I capi di abbigliamento militare, verso la seconda metà del 
sec. XVII, erano abbastanza semplici. Il principale indumento 

· era costituito da un lungo ed ampio giustacorpo di stoffa co­
mune privo per lo più di colletto, grigio o bluastro, talvolta, ma -
più raramente, rosso, con sottili risvolti sul dàvanti ed una 
lunga fila di bottoni di stagno. Le maniche presentavano al­
l'estremità inferiore un caratteristico, ampio risvolto che, trat­
tenuto sulla metà dell'avambraccio in genere da tre bottoni, po­
teva essere sciolto sì da ricadere sulle mani coprendole e ripa­
randole dal freddo. Si tenga a mente infatti che solo gli uffi­
ciali portavano guanti; il ribaltamento del fondo manica rap­
presentava quindi un comodo sistema per avere la mano ripa­
rata dal gelo. È del tutto inventata la storiella che fosse stato 
Federico di Prussia a volere la cucitura dei bottoni perché i 
soldati evitassero di pulirsi il naso strofinandoselo sul braccio. 

Sotto il giustacorpo si indossava la veste, anch'essa abbotto­
nata per il lungo sul davanti, priva di speciali coloriture ed i 
calzoni che giungevano al ginocchio, infilati nelle calze bianche 
o rosse, ricamate per gli ufficiali, i quali spesso usavano portare 
indumenti con decorazioni a capriccio. Le calze erano trattenute 
al di sopra del polpaccio con un apposito legaccio. 

Le scarpe erano basse, abbellite talvolta da una fibbia. 
Il cappello di feltro era a tesa ampia. Tale cappello venne 

spesso ornato, fin verso il 1650, da una o due piume colorate 
abbastanza lunghe che a poco a poco sparirono per lasciar posto 
successivamente ad una rosetta di nastri neri od azzurri mentre 
l'ala che si portava rialzata da una parte venne tutta ripiegata 
verso l'alto su tre lati dando così origine al cosiddetto tricorno, 
portato indifferentemente con un lato od un vertice sul davanti. 



Il tricorno era per lo più adorno, lungo la tesa, di una passa­
maneria in lana bianca o nera per la truppa, in oro od in argento 
per l'ufficialità, , talvolta arricchito da piccole piume bianche 
sulla sommità di tutto il bordo. Tale copricapo era quasi sem­
pre nero. 

Si è detto all'inizio che la differenziazione maggiore tra i vari 
corpi militari, più che dalla divisa, era data dal vario tipo .di ar­
mamento. Per il sec. XVII le specialità più note furono i grana­
tieri, i carabinieri, gli ussari, i minatori, gli archibugieri, i dra­
goni, gli artiglieri. 

I granatieri rappresentarono forse l'élite dei , nuovi eserciti 
e la loro fama venne molto rafforzata in seguito dalle campagne 
napoleoniche, nel corso delle quali però essi operarono non più 
secondo la loro originale specializzazione di lanciatori a mano di 
granate, ma come fanteria scelta. . 

Il loro particolare copricapo fu dovuto al fatto che, col lan­
cio della granata, una sfera metallica piena di polvere, munita 
di ·una miccia che veniva accesa di volta in volta, il , normale 
tricorno, pel movimento semirotatorio impresso al corpo dal 
braccio levato, cadeva regolarmente di testa, per cui esso venne 
ben presto sostituito da un berrettone rosso che, dapprima ri­
camato, risultò poi in parte ricoperto di pelle d'orso, dando ori­
gine a quello che noi oggi chiamiamo colbacco, il quale lasciava 
però intravvedere sulla sua estremità superiore parte del berret­
tone stesso che talora, come ad esempio nelle truppe spagnole, 
fuoriusciva di parecchio, a forma di fiamma, abbellito di ricami 
colorati, oppure, come in Prussia, originò l'alta mìtra dorata 
calcata sulla fronte. I granatieri ebbero facoltà di guernire la 
spalla di nastri colorati che prelusero alle famose spalline rosse. 
Ebbero altresì il privilegio di portare i baffi ed il loro arma­
mento si arricchì dell'ascia da portarsi appesa ad un lato del 
corpo oltre alla bisaccia contenente da dieci a quindici granate. 

I granatieri piemontesi vennero ufficialmente costituiti nel 
1659 ed il loro reggimento fu dichiarato «primo reggimento 
della fanteria d'ordinanza», cioè di quei reparti che, a differenza 
delle truppe provinciali che erano chiamate a prestar servizjo 
occasionalmente nel corso di eventi bellici, erano continuativa­
mente in attività. Dal 1696 ogni battaglione, per disposizione 
di Vittorio Amedeo II, ebbe la sua compagnia granatieri che 
precedeva la colonna . . 

I carabinieri furono specialisti nel tiro e solo verso la fine 
del '600 vennero costituiti come entità a se stanti poiché per 
l'innanzi erano stati assegnati ai vari reparti a seconda delle ne­
cessità. Essi prestavano sempre servizio a cavallo. 

Tra i fucilieri si ebbe la specialità, sorta per la verità in 
Franci!l, dei fucilieri da montagna, i cosiddetti micheletti che 
prelusero alle attuali unità alpine. Talvolta ebbero l'appellativo 
di dragoni a piedi, per distinguerli dalla truppa )Jlontata. Qual­
cosa di simile ai micheletti francesi si era visto in Piemonte 
fin dal sec. XVI allorché Carlo Emanuele I aveva costituito dei 
reparti destinati alla difesa dei passi alpini, ma tali truppe non 
ebbero mai speciali ordinamenti od abbigliamento particolare, 
tanto che si confusero spesso con i normali reparti di fanteria. 

Si può affermare che vale per tutti i dragoni il celebre motto 
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dell'attuale Genova Cavalleria già Dragoni Bleu: « Soit à pied 
soit à cheval) mon honneur est sans égal », che illustra meglio 
di qualsiasi discorso il loro molteplice impiego. Si ebbero i primi 
reparti di dragoni in Piemonte allorché, a metà del sec. XVI, il 
maresciallo di Brissac invase le nostre terre con le sue truppe: 
di esse una parte era costituita da tal genere di cavalieri, adde­
strati a combattere sia con armi da fuoco che a sciabolare stando 
a cavallo di animali più piccoli di quelli normalmente impiegati 
nella cavalleria regolare. Erano dotati i dragoni di un abbiglia­
mento più leggero di quello della cavalleria vera e propria e di 
essa non calzavano i pesanti stivali onde non avere impedimenti 
nel corso dei combattimenti appiedati. Il loro compito era quello 
di procedere in avanscoperta e di effettuare brevi, veloci pun­
tate di ricognizione. I loro copricapi erano spesso guarniti di 
pelliccia o di piastre dorate. I primi dragoni piemontesi furono 
creati verso il 1690, successivamente quindi a quelli francesi 
istituiti nel 1683. I primi loro reggimenti furono quelli dai quali 
derivarono Savoia Cavalleria e Piemonte Reale. Di norma non 
avevano baffi né barba; portavano invece la «zazzera», carat­
teristica frangia sulla fronte. 

Tali furono le specialità sorte verso il sec. XVII che più pos­
sono interessare, forse, per le particolarità del loro impiego e 
del loro abbigliamento. Abbigliamento che, in generale abba­
stanza uniforme per i vari reparti fin verso la fine del sec. XVIII, 
si differenziò poi enormemente tra corpo e corpo, talora anche 
tra reggimento e reggimento, nel corso dei tre lustri che videro 
la più potente macchina guerresca mai per l'innanzi creata che 
Napoleone lanciò su tanti campi di battaglia. 



Ritratti 



Guglielmo Reiss Roinoli (1895-1961) 
A p punti per un ritratto * 
Ernesto Manuelli 

Il 27 aprile del 1961 grande folla, accorsa da ogni parte 
d'Italia, assisteva nella Basilica di San Lorenzo, in Roma, ai 
funerali (H Guglielmo Reiss Romoli: uomini di governo, alti 
esponenti della politica, del lavoro, della scienza, rappresen­
tanze del l o Reggimento Granatieri e dei Profughi dalla Ve­
nezia Giulia e dalla Dalmazia, figure illustri ed umili amici dello 
Scomp,arso, tutti i Suoi collaboratori. 

Fra questa folla, venuta a rendere l'estremo omaggio al pa­
triota, al soldato, al grande capo d'azienda, era Luigi Einaudi, 
accompagnato dalla eletta consorte. L'illustre cittadino, lo sta­
tista insigne, il venerando maestro era venuto a dare il suo 
addio commosso all'amico perduto. Entrando nella Basilica, 
Luigi Einaudi ripeté due volte a chi gli era vicino: « Che per­
dita! che perdita! », ed aggiunse che non avrebbe mancato di 
scrivere delle cose che erano state fatte sotto il « governo » di 
Romoli. Disse proprio cosl: «governo», volendo riferirsi alle 
q"!lalità di capo e di costruttore dell'Uomo. E di lì a tre giorni, 
in una delle sue mirabili «Prediche della domenica», uno scritto 
asciutto e vibrato come era nel suo costume. Rievocò la figura 
di Guglielmo Reiss Romoli, d~finendolo grande servitore dello 
Stato e concludendo « Chi amò la Patria sino al sacrificio e be­
neficò i bisognosi ed i meritevoli, divenne un grande ammini-
stratore della cosa pubblica». . 

Potrebbe parere superfluo aggiungere parole a quelle di 
Luigi Einaudi e basterebbe per rendergli onore, rileggere quella 
« Predica » della domenica 3 O aprile 1961. 

Più che bastevole sarebbe se a tutti gli amici di Romoli ed 
a me che, per esserGli stato vicino - talvolta vicinissimo -
negli ultimi trentacinque anni, sono stato affidato a ricordarlo, 
non apparisse doveroso dare un personale contributo alla rievo­
cazione di urÌa eccezionale figura di italiano, tanto più degna di 
ricordo, in quanto sempre schiva da ogni pubblica esibizione. 
Così gioverà rievocarne la vita, vissuta in una impareggiabile 
continuità di affetti e di ideali, e ricordarne le opere che Lo ' 
additano alla riconoscenza del Paese. 

Anche se parlare di Lui non è facile per molti motivi e, so­
prattutto, per la complessità della Sua natura e della Sua vita 
multiforme e per il rispetto che la Sua memoria suscita in tutti 
noi: un rispetto che impone persino una misura nell'aggettiva­
zione, tanto Egli si dorrebbe nel sentirsi ricordato in termini 
fuori del Suo stile, fatto di sobrietà e compostezza ... 

* A Guglielmo Reiss Romoli la Cit­
tà di Torino ha intitolato una delle 
sue nuove vie, ma pochissimi sanno chi 
Egli sia stato, per quali meriti alla 
memoria di Lui, triestino, la capitale 
subalpina ha reso l'omaggio non co­
mune. 

Nel quindicesimo anniversario della 
Sua morte - 25 aprile 1961 - « Studi 
Piemontesi » rende onore alla umanità 
di Gug1ielmo Reiss Romoli e alla sua 
attività di operatore economico in Pie­
monte pubblicando questi « appunti 
per un ritratto » dello Scomparso, det­
tati da Ernesto Manuelli che Gli fu 
compagno di lavoro e amico. (N.d.R.). 
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Guglielmo Reiss Romoli nacque a Trieste nel 1895 da una 
famiglia di quella solida e attiva borghesia cittadina che seppe 
fondere e trascinare in un incomprimibile slancio di italianità 
genti provenienti dalle più diverse parti dell'Impero Austro­
Ungarico. Così che l'essere triestini significava essere italiani, 
nulla importando che il nome fosse tedesco od armeno, sloveno 
o greco, contando solo l'essere figli della città che anelava alla 
riunione con, la Madre Patria. 

· Willy Reiss era il Suo nome e Willy rimase per gli amici. 
Lo scrittore triestino Alberto Spaini, nella commemorazione che 
tenne alla radio il 25 maggio del 1961, ricordò che Willy Reiss 
era poi diventato Guglielmo Reiss Romoli, aggiungendo al co· 
gnome originario quello di guerra, Romoli, con il quale Egli ed 
il fratello Giorgio si erano arruolati volontari nell'esercito ita­
liano, sfidando le mortali rappresaglie dell'Austria. 

Quel cognome Romoli, Gli restò ed Egli lo portava come_ 
un titolo di nobiltà, così come la medaglia d'argento sul campo 
era per Lui motivo di orgogliosa mestizia perché Gli ricordava 
quella mattina del 24 maggio 1917, quando sui campi del Carso 
cadeva colpito a morte; accanto a Lui, l'amatissimo fratello 
Giorgio ed Egli stesso veniva ferito tanto gravemente da portar 
per sempre nelle carni il segno di quell'ora sanguinosa. 

Guglielmo Reiss Romoli combatté la guerra 1915-18 nelle 
file del l o Reggimento Granatieri, le cui plurisecolari glorie 
sono così strettamente legate alle sorti ed alle fortune del vec­
chio Piemonte. Piàce- di poter pensare che i vincoli, che non 
dovevano più spezzarsi, fra Romoli ed il Piemonte abbiano 
avuto la loro lontana origine nel maggio del 1915 quando il 
giovane irredento, appena ventenne, vestì il grigioverde fregiato 
dai bianchi alamari dei Granatieri di Sardegna. 

Romoli fu uno dei virgulti animosi germogliati dal tronco 
di quel Liceo «Dante Alighieri» di Trieste, che doveva dare 
all'Italia così larga messe di eminenti cittadini e di prodi sol­
dati, da quel Liceo, sempre sospettosamente guatato dalle auto­
rità imperiali, da cui uscirono· gli Slataper, gli Stuparich, Spiro 
Xidias, Guido Zanetti, il fratelli Reìss e tanti altri che dovevano 
gloriosamente combattere e generosamente offrire il loro san­
sangue. 

Egli fu veramente un capo · rÌel senso più àlto ed umano 
' della parola; e lo fu perché poneva sullo stesso piano l'attività 

creatrice nelle cqse e la formazione e l'ammaestramento degli 
uomini, specie dei giovani. 

Siamo in molti a sapere quale larga riconoscenza sia a Lui 
dovuta da coloro che Egli èoncretamente assistette, aiutò e 
spinse sulle vie della vita, sempre operando in umiltà ed in si­
lenzio. Ed è per questo che in molti di noi il Suo ricordo ri­
mane allo stesso tempo vivo e quasi favoloso. E favoloso Egli 
era per la potente carica di umanità, di coraggio e di tenace 
fedeltà agli altri ed a se stesso. 

Quel Suo riserbo, talora persino inaccettabile sul piano del 
viver comune, unito ad una straordinaria delicatezza di sentire, 
ad una quasi eccessiva sensibilità; quel Suo rifugiarsi nell'om­
bra ogni volta che Gli sarebbe statq facile raccogliere il meri-
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tato plauso, erano stranamente in contrasto con la potenza del­
l'ingegno, con la fermezza del carattere, con la Sua virile perso­
nalità, con l'acutezza della Sua intuizione. In un mondo in cui 
l'ipocrisia, l'intolleranza e la pochezza di spirito si incontrano 
spesso, Egli fu portatore di un senso di ferrea onestà, di verità 
e di armonia. 

Per Lui la verità era una sola: non concepiva verità plurime, 
non credeva alla possibilità di verità diverse. Non accettava la 
politica dei giri di valzer, ma non era con questo un assolutista 
nelle Sue concezioni. 

Nella vita, come nel lavoro, la ricerca della soluzione mi­
gliore si traduceva per Lui in un tormento dell'animo. Di fronte 
alle grandi decisioni, Egli si poneva il problema nella vera so­
stanza, lo centrava, lo analizzava, e ne traeva la conclusione. A 
questo punto, voleva saggiare più a fondo la validità delle Sue 
determinazioni per aggiustarle nel meglio. Ed allora la collabo­
razione di tutti diventava una Sua ansia; dai direttori, ai colla­
boratori piu vicini, agli esperti interni ed esterni, gli amici per­
sonali più fidati - ed Egli credeva nell'amicizia come in una 
delle virtù più alte delPuomo - tutti dovevano partecipare a 
quello che finiva per diventare un lavoro comune. A tutti chie­
deva opinioni, proponeva nuove difficoltà, sollecitava con insi­
stenza le critiche, nel desideriò di veder emtrgere fatti o con­
siderazioni nuove a contraddire la validità del Suo assunto. E 
tutto ciò per avere la certezza di non essere in errore ... 

Deposta la divisa di combattente, nel 1919, a 24 anni, Ro­
moli intraprese la carriera bancaria presso la Banca Italian.a di 
Sconto, quindi presso la Banca Nazionale di Credito e successi­
vamente nella Banca Commerciale Italiana; una carriera che do­
veva portarlo a Firenze, Napoli, Venezia, Fiume, Palermo, 
Roma, Trieste, Torino, Milano ed ancora a Roma lungo un arco 
di tempo che va dal1919 al1942. -

Nel biennio 1929-30, fu anche presidente dell'Azienda Co­
munale Elettricità, Gas ed Acqua di Trieste e fu in quel periodo 
che la Città venne dotata del nuovo acquedotto. 

Nel 1930-31, a 35 anni, fu a Torino, quale mandatario ge­
nerale della Banca Commerciale Italiana per la riorganizzazione 
del Gruppo Italgas, Egli operò un vero miracolo, riuscendo in 
poco più di un anno a ottenere dal capitale privato 120 milioni, 
e a risanare finanziariamente ed organizzativamente il grande 
complesso. 

Nel 1932 passò dalla Banca Commerciale Italiana alla So­
cietà Finanziaria Industriale Italiana « Sofindit », come esperto 
tecnico-finanziario. Va ricordato che la Sofindit assolse in quegli 
anni, e sino al1935, quando praticamente cessò di esistere a se­
guito della costituzione dell'IRI, una funzione risanatrice in 
larghi settori dell'economia del Paese. 

Romoli ebbe così,nuovamente occasione di tornare a Torino 
per il riassetto del Gruppo SIP: si trattò di accentrare nella 
SIP le aziende produttrici del Gruppo, riorganizzare le singole 
aziende elettriche e consolidarne la situazione debitoria; scarpa­
rare dalla SIP le società telefoniche Stipel, Telve e Timo per 
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costituire la premessa di quella STET - Società Torinese Eser­
cizi Telefonici - della quale Egli sarebbe poi divenuto direttore 
generale dopo undici anni. 

La mai interrotta catena di rapporti fra Romoli e il Piemonte 
si estrinsecò anche nell'opera svolta dalla Sofindit per la siste­
mazione patrimoniale e finanziaria di altri interessi, fra cui 
quello della Chatillon ... 

Nel 1934 la Banca Commerciale Italiana Lo designò alla 
direzione della sede di New Y ork, dove Egli rimase sino al 
1941, assolvendo con rara capacità difficili mansioni con piena 
dedizione alla patria, ad onta delle inique leggi razziali che gli 
imponevano di rimanere oltreoceano; finché, scoppiata la guerra 
con gli Stati Uniti, nel dicembre del 1942 venne arrestato dalla 
polizia americana ed internato per cinque mesi ad Ellis Island, 
da dove usd solo per essere imbarcato sul piroscafo che doveva 
riportarLo in Patria, in occasione di uno scambio di internati 
civili ... 

Dopo aver trascorso a Roma, in momenti ed in condizioni 
difficili, il periodo che va sino alla Liberazione della Capitale, 
Romoli riprese la Sua attività bancaria e, nel gennaio del 1946, 
tornò ancora a T orino a capo della STET, e questa volta per re­
starvi fino alla morte. 

Giova ricordare che all'inizio del 1946 i telefoni italiani 
erano ridotti in lacrimevole stato. La guerra, che risalendo tutta 
la Penisola, da sud a nord aveva praticamente arato il territorio . 
nazionale, aveva distrutto o gravissimamente deteriorato le at­
trezzature esistenti. 

Il panorama era sconfortante, addirittura schiacciante per 
chiunque non avesse avuto la volontà e la fede di Romoli. Egli 
si rimboccò le maniche e chi Lo ricorda in quegli anni ne serba 
l'impressione di un motore spinto al massimo regime per bru­
ciare le tappe ed affrettare i tempi della ricostruzione. 

Si trattava di raggiungere al più presto almeno quello che 
era il livello del servizio prima delle distruzioni belliche. Dif­
ficile traguardo perché la potenzialità finanziaria era impari alla 
vastità dei compiti ricostruttivi e le organizzazioni aziendali an­
cora inevitabilmente turbate in ogni settore; perché si cumula­
vano le difficoltà negli approvvigionamenti e nei trasporti, per- · 
ché il potenziale tariffario era insufficiente, mentre era insoppri­
mibile · la necessità di soddisfare le esigenze del Paese, che ri­
chiedevano un servizio telefonico in grado di dare il proprio 
contributo alla rinascita nazionale. 

L'opera di Romoli alla Direzione del Gruppo STET in quei 
primi anni del dopoguerra può sintetizzarsi in una constata­
zione, e cioè che già nel 1948 - nel giro di soli tre anni - il 
numero degli abbonati ed il volume del traffico interurbano 
delle Società Stipel, Timo e Telve, che allora componevano il 
Gruppo, avevano già largamente superato i massimi livelli rag­
giunti prima del 1943. 

Da allora fu un crescendo continuo di attività e di realiz­
zazioni, che culminarono con il grosso problema del rinnovo 
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delle concessioni ,ed il riassetto organico del settore, Romoli,, 
convinto della bontà della formula IRI, che vede gli azionisti 
privati affiancarsi all'azionista Stato nel dare vita ed alimento a 
grandi complessi industriali che onorano il Paese, si batté per­
ché il definitivo assetto del settore telefonico si concretasse nel­
l'inquadramento nel Gruppo Stet anche delle due aziende che 
fino ad allora ne erano rimaste estranee. 

· Così fu che, dal1958 ad oggi, il gruppo telefonico dell'IRI, 
armonicamente integrato così come Romoli lo aveva concepito e 
voluto, ha letteralmente bruciato le tappe sulla strada della co­
stante elevazione del livello qualitativo e quantitativo dei ser­
vlZl. 

Caratteristica di Romoli come capo d'azienda fu anche il Suo 
profondo attaccamento alle decine di migliaia di azionisti che 
avevano riposto fiducia nella Società da Lui guidata. Della rigo­
rosa tutela degli azionisti, specialmente dei piccoli risparmiatori, 
dei loro diritti e dei loro interessi, Egli fece una inderogabile 
regola (la chiamava « religione ») per se stesso e per i Suoi col­
laboratori. Con una eccezione al Suo stile, anzi, si compiaceva 
di ricordare che, nel periodo in cui la Stet era stata retta dà Lui, 
il numero degli azionisti era salito da poco più di 2000 ad oltre 
70.000, così come non mancava di sottolineare che un'altissima 
percentuale del personale delle aziende del Gruppo era diventata 
azionista della Stet; ed in questa Sua constatazione vi era il ri­
conoscimento di un sentito dovere sociale, al di fuori di ogni 
demagogia, che Egli letteralmente aborriva. 

Il fatto è che - come ha ben detto Alberto Spaini - anche 
nelle più aride e concrete situazioni, Egli portava una pòetica 
emozione creatrice. 

Per concludere il ricordo delle attività di lavoro dell'Amico, 
mi richiamo ancora una volta a quanto fu scritto nella già citata 
«Predica della domenica». Non credo che un uomo come Luigi 
Einaudi, troppo adusato al rigido ed inequivocabile linguaggio 
delle cifre, si sia lasciato trascinare da considerazioni sentimen­
tali affermando che Guglielmo Reiss Romoli, grande ammini~ 
stratore della cosa pubblica, fu «uno dei pochi taciturni autori 
di quello che si chiama miracolo italiano - cito sempre Einaudi 
- miracolo che da sé non accade se non ci sono gli uomini 
grandi o piccoli, i quali lo fanno capitare». Una sola cifra vor-

, rei citare: sotto il «governo» di Romoli, il Gruppo realizzò 
impianti telefonici per un valore di 615 miliardi di lire ... 

Pur intento alla Sua fatica di ricostruttore della telefonia 
nazionale, Romoli trovava il tempo - sottraendolo a quel riposo 
che Gli sarebbe stato indispensabile - di dedicare energie, vo- · 
lontà e tenacia in favore dei Profughi delle terre della Venezia 
Giulia e della Dalmazia, in un primo tempo affiancandosi quale 
appassionato collaboratore all'indimenticabile ing. Oscar Siniga­
glia, nel dare vita a quell'Opera per l'Assistenza ai Profughi 
Giuliani e Dalmati, che può essere considerata un modello del 
genere. . 

Scomparso Sinigaglia, toccò a Romoli di reggere per un 
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biennio la Presidenza dell'Opera. In questo periodo, come del 
resto prima e dopo, Egli seppe fare anche qui cose eccellenti, 
dando vita ad una vastissima gamma di iniziative, delle quali 
largamente si giovarono i profughi ed alle quali si ispirarono 
coloro che Gli succedettero alla guida dell'organizzazione. 

Ed intanto 
1 

Egli forniva un'altra testimonianza di affetto e 
di attaccamento al Piemonte, dando vita alla Casa del Bambino 
Giuliano e Dalmata di Merletto di Graglia, nelle verdi colline 
'tra Biella e La Serra, sulla quale è stata murata' una lapide a 
Suo ricordo ed a testimonianza di quanto grande possa essere il 
contributo di un nobile cuore a sostegno dei soli, degli esuli, dei 
senza speranza. In questa azione che Egli completava - e Dio 
sa in quale misura - con gesti di personale munifica generosità 
- Gli pareva di sanare le ferite che la guerra perduta aveva la­
sciato nel corpo della Patria privandola di terre sacrosantamente 
italiane, e per le quali Egli soffriva persino fisicamente ~ 

Così, lottando e creando, soffrendo ed amando, continua­
mente proteso verso nuovi obiettivi e nuove mete, quest'Uomo _ 
che mai si era piegato ad indulgere a meschinità od a grettezza 
usci da questa vita, nelle prime ore della mattina, solo, in una 
stanza di albergo a Milano. 

Una delle cose che pm ci angosciò l'indomani della Sua 
scomparsa, fu il pensiero della solitudine nella quale Egli si 
trovava al momento del trapasso. Ci addolorava questo pensiero 
perché sapevamo come in vita quest'Uomo ayesse sempre cer­
cato, con ansioso desiderio, di compensare la Sua solitudine con 
il calore dell'amicizia che Gli era, più che necessaria, indispen­
sabile: avremmo così voluto - e ci tormentavamo nell'immagi­
narlo - che attorno al Suo letto di morte fossero stati tutti co­
loro da Lui amati e beneficati durante la vita. 

Soleva dire agli amici, quasi fosse presago della Sua fine -
-che, pur nel conforto della Fede, paventava, come la paventano 
tutti gli uomini abituati a lottare con la vita e nella vita - che 
avrebbe voluto andarsene in punta di piedi per non disturbare 
nessuno. Così fu infatti e si contravviene forse ad un Suo desi­
derio onorandone pubblicamente la Memoria. 

Sia consentito dire ancora brevemente di Lui a proposito 
dei legami che Lo univano al Piemonte ed a Torino e che Egli, 
pure trasferendosi a Roma, continuò a coltivare, alimentando 
la sua dimestichezza con la « Famija Piemontèisa » che del Pie­
monte in Roma esercita degnamente la rappresentanza. 

A spiegare questo vero e proprio affetto per una regione ed 
una città che Egli poneva sullo stesso piano di quelle che Gli 
dettero 'i natali, mi pare anzitutto di intravvedere dei punti in 
comune fra Torino e Trieste: due città simmetricamente poste, 
come nobili gemme, a suggello del nostro arco alpino; due città 
operose, madri ambedue di solidi e concreti realizzatori; due 
città aperte, pure nel loro tradizionale patriottismo, alle voci 
di un mondo più vasto; due città che hanno il senso quasi re­
ligioso degli affari ed il rispetto massimo del risparmio; non è 
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certo per caso che le maggiori Compagnie di Assicurazione pro­
sperano a Trieste ed a Torino. 

Nella Sua eccezionale sensibilità, Romoli' indubbiamente av­
vertiva queste ed altre affinità; ritengo, quindi, di essere nel 
vero considerando non occasionale il ricorso che tanto frequen­
temente Lo ha portato a Torino nella Sua vita. 

L'Uomo non era davvero un uomo comune; nei sentimenti 
e nel raziocinio, nella preveggenia e nell'imprevedibilità, nella 
Sua audacia e nella Sua cautela. Anche nel Suo stesso aspetto, 
vi era un che di non definibile, quasi di misterioso, che ne ren­
deva la personalità non confondibile ed indimenticabile. Fu 
uomo generosissimo, assai spesso munifico, mai prodigo senza 
ragionata misura. E tanto largo era nella Sua generosità per gli 
altri quanto era lontano dall'avere aspettative per sé. Non am­
metteva che si potesse rifiutare concreta assistenza a chi abbi­
sognasse di soccorso e quasi sempre intuiva le necessità, anche 
le più misere e le più segrete. Scontrosamente si scherniva dalle 
manifestazioni di gratitudine, quasi ne provasse imbarazzo o te­
dio. Per Lui, ciò che contava era dare ed ancora dare. Ma acu­
tamente avvertiva la profondità dell'altrui riconoscenza. 

Ebbe un senso austero del dovere, non inteso come rigida 
osservanza di regole e di norme, bensì come naturale dedizione 
alla causa che si serve, il Dovere con la « D » maiuscola, soleva 
dire.· Sicché non amava identificarlo con la disciplina e nulla 
Lo rendeva più lieto dell'avvertire che i Suoi compagni di la­
voro collaboravano con Lui non perché era il direttore, ma per­
ché era Romoli. 

Amava i giovani e voleva esserne circondato; Gli era rima­
sto un acre gusto goliardico alla facezia ed allo scherzo: sapeva 
portare un evento sino al limite della tensione estrema per poi 
sdrammatizzarlo con un'arguta trovata o con una battuta scher­
zosa. 

Probabilmente non fu un uomo felice nonostante che la 
Provvidenza e la natura fossero state a Lui larghe di doni. 
Forse Gli mancarono negli ultimi lustri gli affetti naturali che 
tonoficano la vita dell'uomo ed è per questo che Egli coltivò 
con amore il fiore dell'amicizia, trovando in essa quel conforto 
che Gli era stato negato per altre vie. Ed è caratteristico il fatto 
che, molto spesso, all'origine delle Sue più solide amicizie -
che trasmutavano in vera fraternità - vi siano stati dei con­
trasti o meglio che esse siano nate da contrasti; quasi che solo 
dal dibattito, anche il più acceso, Egli avesse modo di indivi­
duare e valutare le qualità di carattere - quelle che più ap­
prezzava - degli uomini che Gli erano vicini. 
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Documenti e inediti 



Giuseppe Pomba editore 
e il suo carteggio con Vieusseux, C~ntù e Tommaseo 

( 18 38-18 39) 
Luigi Firpo 

Il mese di detenzione «amministrativa», cioè senza processo 
né preventiva condanna, trascorso da Giuseppe Pomba nella 
fortezza di Alessandria nel gennaio del 1837 fu decisivo per le 
scelte che in lui maturarono in quei giorni di inazione e per il 
nuovo corso impresso alla sua vita 1• L'intrapresa libraria « ver­
ticale», costruita pezzo per pezzo con aggressiva perseveranza 
in un quarto di. secolo di duro lavoro, il ciclo completo che rag­
gruppava una stamperia modernizzata, una · casa editrice e una 
libreria, dovettero apparirgli allora come un organismo troppo 
complesso e dispersivo, troppo a~sorbente per chi, come lui, 
tutto voleva fare o controllare di persona. La pausa forzata riu­
sd perciò benefica, quasi costringendolo a tirar le somme, a tron­
care molti legami col passato, a prendere il pattito reciso - certo 
non facile - di concentrare capitali, lavoro, passione in quella 
che ormai sentiva come l'unica attività veramente sua: quella 
dell'editore. «Fu in uno di quei primi giorni di gennaio 1837 », 
scriverà l'anno dopo a Vieusseux, «che ebbi tempo di leggere e 
di pensare», e nel luglio del '39 esprimerà a Tommaso la dura 
determinazione nata in lui nella non severa detenzione: «In quel 
mese d'ozio ebbi campo d'immaginare alcune imprese tipogra­
fiche utili pel pubblico e per me ... e queste manderò, a Dio pia­
cendo, tutte a suo tempo ad effetto» 2• 

Lo mordeva una smania di « far grande », di raggiungere un 
vasto pubblico con alte tirature, di diffondere opere 'valide e di 
costo ingente attraverso il frazionamento degli oneri mediante 
dispense settimanali da distribuire a una cerchia sicura di asso­
ciati. Libri nuovi di tal fatta in Italia ne uscivano pochi o nes­
suno. Pombà ferma subito i suoi propositi su due progetti gran­
diosi: l'uno doveva essere-la ripresa di quell'enciclopedia gene­
rale o Dizionario della conversazione, che già aveva cercato invano 
di varare fra il '33 e il '35 \l'altro, una storia universale di cui 
non esistevano precedenti sul nostro mercato, « di una certa mi­
sura per la mole, buona per tutti e fatta a modo mio», cioè co­
struita non già mediante la giustapposizione di storie dei singoli 
paesi meramente ac;cozzate una accanto all'altra, bensì come si­
multaneo racconto «di tutti gli avvenimenti mano mano che si 
succedevano sul globo», storia unitaria dell'intero genere umano 
visto come un unico grande fiume che s'ingrossa, si ramifica, di­
laga su tutta la terra 4 • Ch'egli avesse in mente anche un segreto 
intendimento politico, ripromettendosi di illustrare agli Italiani 
il rigoglio dei paesi retti da libere istituzioni, è forse amplifica-

' Per un generale inquadramento 
non posso fare a meno di rinviare a 
L. FIRPO, Vita di G. Pomba da To­
rino, Torino, 1975. 

2 Cfr. più avanti le lett. 2 e 3. 
' FIRPO, op. cit., pp. 84-100. 
4 Lett. 2; cenno in C. CANTÙ, G. 

Pomba. Reminiscenze, « Emporio pit­
toresco» (Milano), XIII, n. 641, 10-
16 dicembre 1876, p. 278; M. LEsso­
NA (Volere è potere, Firenze, 1869, 
p. 161), che del Pomba fu amico, 
parla di « una grande opera, in cui 
fosse trattata la storia di tutti i po­
poli antichi e moderni... e si avesse 
cosi un gran quadro di tutto lo uma­
no incivilimento e delle attuali e pas­
sate condizioni di ogni gente in ogni 
terra». 
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zione postuma di un estimatore 5, ma è certo che con l'ambizioso 
disegno si riprometteva compiti austeri di educazione civile. Pomba 
non esitò comunque a rivendicare a sé l'idea-base e il « piano » 
della Storia universale 6, anche se molti anni dopo ·cantù, che ne 
fu l'operoso estensore, volle arrogarsene tutto il merito. 

Appena uscito dalla fortezza di Alessandria, Pomba rientrò 
a Torino, dove certo lo attendeva molto lavoro arretrato; il 24 
aprile 1837 lo troviamo a Genova e di là lo vediamo ripartire 
1'8 maggio «con la diligenza per Milano» 7• Con la solita febbrile 
impazienza, già si moveva per mettere in atto il disegno della 
storia universale o «enciclopedia storica», come aveva in animo 
di presentarla al pubblico e come in effetti la intitolò nella prima 
edizione. Cantù non gli era allora del tutto ignoto. Fin dall'estate 
del '35, quando divenne chiaro che per Tommaseo sarebbe 
stato troppo rischioso prender stanza a T orino per dirigere la 
progettata enciclopedia universale del Pomba, l'esule aveva sug­
gerito il nome del Cantù per l'attribuzione di quell'incarico, e 
l'editore ormai deluso e sfiduciato gli aveva riposto il 27 marzo 
1836, dopo un lungo silenzio: «Ci era già noto il signor Cesare 
Cantù, di cui ella ci fece parola, ma egli è occùpatissimo in Mi­
lano, e non sappiamo quando potremo valercene; abbiamo però 
incaricato un nostro amico di parlargli per vedere che cosa si 
possa combinare » 8• 

In quel maggio del '37 il nome del Cantù era dunque per 
l'impaziente editore soltanto quello d'uno dei possibili candidati 
all'attuazione del grande disegno. Egli infatti si rivolse dapprima 
ad Ambrogio Levati, autore di saggi di storia letteraria e d'un 
compendio degli Annali del Muratori, a Francesco Ambrosoli, 
colto poligrafo, traduttore, e compilatore di un Manuale della 
letteratura italiana, a molti altri. Ambrosoli, di fronte alla schiftc­
ciante prpspettiva, chiese quattro giorni di tempo per riflettere e 
ji>oi rinunciò; tutti giudicarono l'idea .«bella e gigantesca», ma 
tale da incutere sgomento; tutti furono concordi nel dire che 
Cantù era il solo che potesse assumersi il compito, viste le prove 
di sé che già aveva fornito nèl campo della ricerca storica e la 
tempra di « lavoratore senza pari » 9• Va sottolineato comunque 
che, nell'affrontare questa scelta arrischiata e difficile, fin da prin­
cipio Pomba pensa ad un uomo solo, a un'unica mente ordina­
trice, escludendo la pluralità di contributi cui potrebbe far pen­
sare la struttura consueta di un'enciclopedia 10

• 

Cesare Cantù, nato a Brivio in Brianza il 5 dicembre 1804, 
contava allora 33 anni appena, un.a decina meno del suo futuro 
editore 11

• Figlio d'un . commerciante fallito e perseguitato dai cre­
ditori, crebbe nell'indigenza, maggiore d'una nidiata di dieci fra­
telli, e ventiduenne appena si. trovò sulle spalle il peso di capo­
famiglia. Supplente di grammatica nelle classi inferiori del ginna­
sio di Sondrio fin dal1821, quand'era poco più che adolescente, 
non riuscì mai a laurearsi. Trasferito nel '28 a Como, V'i aveva su­
bito pubblicato l'Algiso, una novella romantica in ottave nei con-' 
sueti addobbi medievali, cui f~ce seguire fra il '29 e il 31 due 
tomi d'una Storia della città e diocesi di Como; chiamato nel 
giugno 1832 allo stesso insegnamento nel ginnasio milanese di 
S. Alessandro, dove aveva compiuto i propri studi, stampò su­
bito sull'« Indicatore » e raccolse in volume un commento sto-

5 G. Pomba, « Il Tipografo» (Ro­
ma), III, n. 159, 11 novembre 1876, 
pp. 423-424. 

6 Lett. 3 del 15 luglio 1839 a N. 
Tommaseo, in cui afferma di averne . 
poi trovato lo scrittore « nel bravo e 
laborioso C. Cantù». 

7 FIRPO, op. cit., ' p . 138. 
' Firenze, BibL Nazionale, Carte 

Tommaseo; cfr. FrRPO, op. cit., pp. 99-
100. Dettando nel 1876 un caloroso 
necrologio del Pomba, Cantù parlerà 
di un'amicizia che li aveva uniti per 
quarant'anni; cfr. CANTÙ (1876), p. 
277. ' 

9 Così scriveva Pomba, con fresca 
memoria, ai primi di giugno dell'an­
no seguente (lett. 2). 

10 LESSONA, op. cit., p. 161; C. Rr- . 
NAUDO, Commemorazione di G. Pom­
ba, Torino, 1895, p. 14. 

11 Cfr. P. MANFREDI, C. Cantù. La 
biografia ed alcuni scritti inediti o 
meno not-i ecc., Torino, 1905, pp. 17-
32; e soprattutto l'eccellente « voce » 
di M. BERENGO, Cantu C. in: Dizio­
nario biografico degli Italiani, Roma, 
XVIII, 1975, pp. 336-344. Cantù morì 
poi a Milano, ultra-novantenne, 1'11 
marzo 1895. 
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rico ai Promessi Sposi col titolo di Ragionamenti sulla storia lom­
barda del secolo XVII. Benché avesse deposto l'abito di chierico 
indossato nella prima giovinezza, i forti sensi cattolici da cui fu 
sempre animato, la serietà degli studi, la naturale vivacità dello 
stile lo avevano fatto apprezzare nella cerchia manzoniana, mal­
grado la sua eccessiva fecondità di poligrafo e le accese polemi­
che letterarie. Uno scontro di tal genere con Paride Zaiotti, let­
terato velleitario e poliziotto austriacante, gli procacciò una seria 
disavventura. Aveva da poco ini~iato il suo secondo anno d'in­
segnamento nella terza classe di grammatica, quando il 15 no­
vembre 1833 venne arrestato per alto tradimento, come sospetto 
adepto della Giovane Italia, e chiuso nel carcere di Porta Nuova. 
Benché innocente, ebbe a patire undici mesi di prigionia, « trat­
tato con dolcezza», e quando finalmente, 1'11 ottobre del '34, 
tornò in libertà, si vide tuttavia allontanato per sempre dall'in­
segnamento 12

• Quando Tommaseo, che gli era amico, lo seppe, 
se ne rallegrò dal suo rifugio parigino con i soliti svolazzi rugia­
dosi: «Quanto io godessi del sapervi libero non dirò ... Gioite 
della recuperata libertà. Bella la carcere se ci fa parere più bello 
il cielo d'Italia, e il suo verde, e i suoi templi » 13

• 

Costretto a badare non al cielo e al verde, ma al pane quo­
tidiano, Cantù si dispose animosamente a sostentarsi con la sua 
penna: del '35 è la sua Notizia di G. D. Romagnosi, del '36 
l'avviò di una fortunata serie di libretti educativi per l'infan­
zia 1\ di quel biennio la stesura conclusiva del truce e avventu­
roso romanzo Mç~rgherita Pusterla, che la censura austriaca invi­
schiò a lungo con le sue remare, nia che incontrò poi, al suo 
venire in luce nel settembre 1838, un successo strepitoso 15

• 

Del suo incontro con Pomba Cantù ci ha lasciato più d'un 
ricordo, con quella sua maniera bozzettistica vivace e imprecisa 
di rievocare piuttosto atmosfere che fatti esattamente documen" 
tati. Nel necrologio del '76, dopo aver ricordato il progetto del 
Pomba per un'enciclopedia popolare, passò a trattare di quella 
« storica», che tanta parte era stata della propria vita, scri­
vendo: «Per trovare chi l'altra opera gli lavorasse, fu a Milano, 
interpellò diversi sapienti, finché la moglie del calcografo V al­
lardi 16 gli suggerì un giovane, che anch'esso usciva allora di pri­
gione 17 e che, dopo varie pubblicazioni storiche, faticavasi ad 
opera che sarebbe rimasta a mezzo senza qualche coraggioso edi­
tore 18

• Io cercava oblio e pace .. . quando m'arrivò il Pomba, e 
poche ore bastarono perché c'intendessimo, quantunque la sua 

, idea fosse un seguito di storie, come quelle della Società inglese 
o del Ségur 19

: io esponessi invece in questo dramma dei secoli 
l'evoluzione dell'umanità considerata come una sola famiglia, 
che, nella lotta interminabile fra gli elementi fatali della natura 
e i contraddittorii dell'uomo, sempre progredisce verso l'arcano 
scopo della sua esistenza » 20

• 

Tredici arini più tardi Cantù rimescolò quei ricordi in un'al­
tra pagina, che anch'essa prende le mosse dalle «molte enciclo­
pedie, tra Cl,li una storica», progettate dal Pomba recluso. «Per 
eflettuare questa», continua lo scrittore, « egli ideava di far tra­
durre la Storia universale dei letterati inglesi, e venne a Milano 
per trovar•;i un direttore. Con diversi non poté mettersi d'ac· 
cordo, quando la signora Vallardi gli disse: - Ma vi è il Cantù, 

12 Il 7 ottobre 1836 ottenne poi 
una « pensione di grazia » di 300 fio­
rini annui (in luogo dei 200 cui aveva 
diritto), venendo allora ribadita la 
sua esclusione perpetua dalla scuola. 

13 Lettera del 25 aprile 1835 in 
E. VERGA, Il primo esilio di N. Tom­
maseo, Milano, 1904, pp. 4-5. 

14 Cfr. la lett. 2, nota 8. 
15 Per la data esatta cfr. BERENGO, 

op. cit., p. 339. Furono comunque i 
saggi storici, non quelli letterari, ad 
attirare sul Cantù l'attenzione di Pom­
ba. Erra perciò il LESSONA, op.' cit., 
p. 161, nell'additare come decisiva la 
fama della Margherita Pusterla, uscita 
a stampa quando già le dispense del 
tomo I della Storia Universale circo­
lavano dovunque; e tanto più è in 
errore l'anonimo biografo de «Il Ti­
pografo » del 1876, che dice il · Cantù 
affermato a quel tempo gràzie al 
«poema» Ezzelino da Romano, che 
poema non è e fu stampato solo nel 
1854. D. SASSI (Parole dette dal di­
rettore della Biblioteca civica ecc., To­
rino, 1877, p. 7) parla solo dell'affi­
damenti) a « un giovane d'ingegno ». 

16 Antonio Vallardi (1813-1876), ne­
goziante e collezionista di stampe an­
tiche. Secondo il LESSONA, op. cit., 
p. 161, Pomba sarebbe stato indotto 
a rivolgersi al Cantù da « un cultore 
segnalato degli studi storici» (forse 
Ambrosoli?). 

17 Pomba ne era uscito da meno 
di quattro mesi, Cantù da due anni 
e mezzo. 

18 Cantù tende cosi a presentare la 
Storia come da lui solo concepita e 
condotta già a buon punto prima del­
l'incontro col Pomba. 

19 Il poligrafo francese conte Louis­
Philippe de Ségur (1753-1830). 

"' CANTÙ, op. cit., p. 278. 
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da poco tempo uscito anch'egli di prigione! - Al domani il 
Pomba veniva a Brivio, e mi trovava sdraiato sul mio prato in 
vista del mio lago. Io disapprovai la misera idea del tradurre, e 
più l'ordine dell'opera inglese divisa per nazioni, e gli mostrai 
un mio studio di storia universale, dove presentavo l'umanità 
come una persona sola, che vive e progredisce continuamente. 
Egli ne fu allettato; schizzammo alcune convenzioni veramente 
meschine per l'autore e che divennero poi tanto buone per le 
ripetute edizioni » 21

• 

Fin dagli anni del liceo Cantù era venuto delineando un di­
scorso sulla storia universale, « che fuso, rifuso, rimpolpato da 
non rimanerne forse più una frase», elaborato nel carcere in se­
conda stesura, divenne infine l'esordio della Storia universale 22

; 

quanto al tradurre, lo stesso Cantù non mancò di farvi largo ri­
corso, ora riassumendo, ora riportando di peso ampi squarci di 
opere altrui, omettendo i rinvii alla fonte o ponendone di vaghi 
e remoti, sicché arduo resta discernere l'originale di suo e i pre­
stiti altrui nel composito impasto del racconto che egli venne 
da allora vergando con lena inesauribile, reggendo per otto anni 
ad un ritmo di pubblicazione di 64 pagine settimanali. 

Appena informato dell'accordo raggiunto col Pomba e del­
l'immane impresa che attendeva l'amico, Tommaseo gli scrisse 
da Parigi il25 giugno 1837: «Contentate il Pomba, e molti con­
tenterete con luL Di documenti non siate prodigo, e piuttosto 
che venti di storia e venti di documenti, date di storia trentotto 
e due di note » 23

• Il consiglio non fu ascoltato, anche perché la 
dimensione e la fatica sarebbero divenute sovrumane, e l'« Enci­
clopedia storica» finì per comprendere, nella sua prima edizione, 
18 volumi di testo contro 17 di Schiarimenti e note, Documenti, 
tavole e indici~ Da Torino, i122 agosto, Pomba annunciava« Agli 
amatori delle cose istoriche e de' buoni studii » la sua grande 
intrapresa editoriale con un programma a stampa di 11 pagine 24

• 

L'opera avrebbe portato il titolo di Storia universale di tutti i 
popoli dal principio del mondo fino a' giorni nostri (in realtà, 
fino al1830) e ad essa il Cantù« già da molto tempo lavorava». 
Si prevedeva la pubblicazione di 20 volumi in-8° per il testo, con 
1700 lettere per pagina, e un numero non minore, anche se pel 
momento non precisabile, di volumi per i documenti, in carat­
tere alquanto minore (2200 lettere per pagina). Ogni foglio di 
16 pagine sarebbe costato 25 centesimi ed era prevista la pub­
blicazione settimanale d'una dispensa di due fogli, protetta da 
una copertina gratuita di carta colorata. Chiaro era il proposito 
di allettare i sottoscrittori grazie al modesto esborso di mezza 
lira la settimana, ma una quarantina di volumi di circa 800 pa­
gine caduno avrebbe richiesto 2000 fogli, cioè una pubblicazione 
protratta per quasi vent'anni: saggiamente perciò, non appena 
il successo dell'iniziativa parve assicurato, Pomba si orientò 
verso dispense di quattro fogli, ridusse alquanto il numero dei 
volumi e Huscl a contenere la pubblicazione in un arco di poco 
più di otto anni. 

Mentre Cantù s'immergeva nel lavoro, Pomba si dispose agli 
adempimenti pratici: in quello stesso 1837 si disfece della vec­
chia libreria in contrada di Po, dove s'era formato in un lungo 
e severo tirocinio, cedendola ai suoi commessi Giannini e Fiore; 

21 C. CANTÙ, Torino e Cesare Can­
tù, Torino, 1889, p. 2; un mero sunto 
in M. DE RuBRIS, Il Pomba fonda­
tore della nuova cultura nazionale, 
«Il Libto italiano» (Roma), I, n. 7, 
luglio 1937, parte I, pp. 98-100. Il 
primo accordo sem,bra dunque che 
fosse stilato sui due piedi con una 
sommaria scrittura privata; « Il Tipo­
grafo » cit., abbellisce, parlando d'una 
semplice stretta di mano. 

22 MANFREDI, op. cit., p. 40. 
23 VERGA, op. cit., p. 130. 
24 E. BoTTAsso, Le edizioni Pomba, 

Torino, 1969, n. 302, p. 194, con al­
cune inesattezze; la data, ivi omessa, 
è fornita a p. 206. Con molto ritardo, 
da Nantes, il 22 marzo 1838, Tom­
maseo scriveva a Cantù: «Mandate­
mi il manifesto della enciclopedia vo­
stra, e allora ve ne scriverò varie 
cose, e lunghettamente » (VERGA, op. 
cit., p. 180). 
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ai primi del '38 vendette anche l'impresa tipografica ad una so­
cietà di esperti del ramo, e si trovò finalmente libero di dedicare 
le intere sue sostanze e tutto l'impegno di lavoro di cui era ca­
pace alle intraprese editoriali che stava per affrontare con tanta 
decisione 25 • Le tre prime dispense della Storia, per un totale di 
96 pagine, videro la luce nel febbraio 1838 26

; esse contenevano 
l'Introduzione alla storia universale e destarono dovunque inte­
resse, discussioni e contrasti. Vieusseux, dopo aver letto quelle 
pagine «con curiosità ... e con piacere», il 24 aprile testimoniava 
a Pomba il gran parlare che se ne faceva in Firenze; con misu­
rate parole ne approvava il piano veramente «universale», l'or-

- dine, l'erudizione, la scorrevolezza del dettato, «l'andamento fi­
losofico», ma non poteva tacere lo scontento provocato nel let­
tore dall'« affettazione di ostentazione di ortodossia cattolica », 
di cui Cantù già aveva dato saggio « negli ultimi suoi articoli ... 
in modo da dispiacere anche agli uomini sinceramente religiosi 
cristiani». Non per nulla il vessillo culturale della reazione, la 
modenese «Voce della verità», aveva subito espresso il suo con­
senso, e certo l'atteggiamento di Cantù, se disgustava alcuni let­
tori, sarebbe andato a genio ad altri. Non sarebbe stato facile 
«distruggere affatto l'effetto prodotto da quell'Introduzione», 
ma l'autore avrebbe forse potuto tentare di «diminuirlo in 
parte», nel progresso dell'opera, destinata comunque al suc­
cesso. Uomo di cultura cosmopolita, liberale, equilibrato, Vieus­
seux non poteva accettare quelle sbandierate asserzioni di fede 
cattolica e lo schema rigidamente provvidenziale in cui tutte le 
vicende dell'umanità venivano forzate, e anche lo urtava il pi­
glio di sicumera, il modo tagliente e dogmatico col quale G:antù 
giudicava tutti gli altri storici 27

• • 

La risposta di Pomba, vergata fra il 3 e il 4 giugno, è un 
modello di lucidità e di equilibrio, e anche se qua e là lascia 
trapelare qualche accorata amarezza, rivela il solito spirito bat­
tagliero nella difesa ferma, non faziosa, del suo autor~ chiamato 
in causa. Il tono è tuttavia accomodante, non reciso: dopo aver 
ringraziato il collega fiorentino per l'interesse tributato alla pro­
pria iniziativa e per la critica franca, «da vero amico», Pomba 
non esita a dargli «un po' di ragione»; in effetti Cantù «andò 
a sciabolate », ma in cose di tal fatta non è meglio prender par­
tito con decisione, regger le sfide senza «titubare»? Cantù 
stesso lo incitava a tirar dritto, scrivendogli: «Ogni carro greve 
move molta polvere, e la polvere poi cade e il carro va ... Biso­
gna tacere e fare »; ma non era solo il successo a confortare 
l'editore torinese, cui premeva l'impresa culturale in sé, il pre­
stigio del far nuovo e grande: «almeno», osservava, «non avrò 
fatto la scimmia come tanti altri», buoni solo a date in luce ri­
stampe o cattive traduzioni. Quanto alla professione insistita di 
cattolicesimo, Pomba tende a sdrammatizzare: «confesso che 
non lo credevo così ortodosso», scrive, «ma il cattolico dice 
anche la verità, anzi è suo dovere ... Dovremmo vergognarci d'es­
s,ere cristiani cattolici perché non si dica frateschi e pretisti 
ultra? ». Non aveva forse il cristianesimo promosso l'incivili­
mento? Dunque l'opera era «da inculcate che entri in tutte le 
famigli~ » (si noti la durezza del verbo, che va collegata a quella 
che fu una propaganda martellante), mèglio di tanti romanzi re-

25 Secondo « Il Tipografo » del 1876 
solo la vendita della tipografia avreb­
be consentito di finanziare Cantù, che 
abbisognava di libri, di viaggi di stu­
dio, di lunghe soste in lontani archivi; 
nello stesso anno un redattore del­
l'« Emporio pittoresco » di Milano, an­
notando il necrologio di Pomba pub­
blicato in quel , periodico dal Cantù, 
riporta da un innominato giornale to­
rinese la notizia che la vendita avreb­
be avuto luogo per pagare gli ono­
rari all'autore della Storia. La diceria 
è palesemente infondata, come rivela 
la sproporzione delle somme in gioco 
e il fatto che i compensi dell'autore 
andarono di pari passo con i non mi-
nori lucri dell'editore. _ 

26 La « Bibliografia italiana » le an­
nunciava nell'a. IV, febbraio 1838, 
n. 523; l'indirizzo Al benevolo lettore, 
verosimilmente impresso con le pa­
gine prèliminari a volume concluso, 
cioè non prima del luglio, reca tut­
tavia la data del 24 febbraio, che de­
v'essere' molto vicina a quella dell'ini­
zio della pubblicazione. Sabato 17 mar­
zo uscì d'altronde la seconda dispen­
sa della narrazione, quinta in assoluto, 
e il giorno stesso venne spedita a 
Vieusseux (lett. l), Con lieve inesat­
tezza, il 15 luglio 1839 Pomba scri­
veva a Tommaseo (lett. 3) di essere 
impegnato nella « intrapresa » della 
Storia « da quindici mesi », postici­
pandone cosi l'avvio all'aprile 1838. 
Sull'insieme dell'edizione cfr. BoTTAS­
so, op. cit. (1969), n. 317. 

21 Lett. l. Queste riserve di fondo 
non implicavano, ben inteso, disistima 
per il Cantù erudito, tanto che più 
tardi Vieusseux insistette con calore 
perché collaborasse all'« Archivio sto­
rico italiano»; cfr. R. CIAMPINI, G. 
P. Vieusseux, i suoi viaggi ecc., To-
rino, 1953, pp. 305-6. -
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centi, «mal tradotti, mutilati e guasti, e che guastano le teste» 28
• 

D'altronde, l'oltranzismo cattolico e l'aggressiva sicumera di 
Cantù erano fatti apposta per procurargli dei nemici, gente di­
sposta a morderlo come un «cane spietato». Sin dal gennaio, 
«quel birbone di Menini », giornalista influente a Milano, ma 
che Pomba non esita a definire « spia, uomo di niun carattere » 
e venduto all'Austria, lo aveva attaccato sulle pagine del « Pi­
rata»; più doloroso per l'editore era stato un giudizio severo 
apparso per bocca di un amico e su un diffuso foglio torinese: 
«Il Messaggiere ». Angelo Brofferio, che ne era il direttore, ave­
va bensì lodato la « instancabile operosità » del Cantù, lo stile 
«fluido, copioso, seducente», ma ne censurava il linguaggio tra­
scurato e accusava apertamente l'autore di superficialità e di si­
cumera. Secondo Pomba, l'asprezza del dissenso politico aveva 
aguzzato gli strali del recensore: Brofferio sarebbe stato suggestio­
nato a vedere nel Cantù « un apostata della causa » e a cercare 
perciò di metterlo in ridicolo. Nel giustificarsene con l'interes­
sato, col quale serbò in seguito rapporti amichevoli, il 4 maggio 
gli scriveva: «Parve a me, parve a molti miei concittadini, che 
Ella si ritraesse dall'arena di chi soffre, combatte e spera» 29

• In 
quell'arena, in cui si combattevano le battaglie della libertà e 
dell'indipendenza, Cantù in realtà non era entrato mai, o v'era 
entrato a modo suo, ligio ad un neoguelfismo oltranzista e ad un 
municipalismo arretrato. Un altro amico di Pomba, molti anni 
più tardi, scriverà a questo riguardo con pungente ironia che 
Cantù si atteggiava a cattolico liberale, raccogliendo così le sim­
patie dei neoguelfi, ma che poteva collS'iderare gran ventura l'esi­
stenza dei censori, « per cui quello che non diceva, il lettore cre­
deva che avrebbe detto ove fosse stato libero di parlare a sua 
posta,· e gli si prestavano le più belle intenzioni barbaramente 
soffoca te » 30

• ' 

Impulsivo e avventato, com'era suo costume, subito Broffe­
rio si pentì e pensò anche a riparare il danno; verso Cantù lo 
spingevano forse la solidarietà letteraria e un'affinità di carattere 
in fatto di magniloquenza battagliera: il colpo inferto a Pomba 
proprio in sul nascere della vasta impresa, e per giunta quasi 
sull'uscio di casa, era stato doloroso: nel comunic~re a Vieusseux 
la resipiscenza del recensore, non mancava di notare con ama­
rezza: «Ma del male me ne ha fatto; ma io non prego nessuno 
e vado avanti » 31

• Cantù stesso ricorda che la sua prefazione, 
ispirata a un provvidenzialismo da Bossuet redivivo, venne ac­
colta da un « concerto di censure, di compatimenti, di epigram­
mi, di parodie, di beffe, che sono i lampi della calunnia». Anche 
a Torino, dove pure l'ambiente colto era meglio disposto, «non 
tutto fu rose»; lasciando da parte i denigratori volgari,- egli ri­
corda come « fieramente avverso » il Brofferio, « il più elo­
quente declamatore e il più tremendo giornalista» del momento, 
il quale più tardi, fatto mansueto; avrebbe addirittura confessato 
di non sapersi spiegare « come si lasciasse indurre a spietati at- · 
tacchi » contro un uomo di cui presto sarebbe divenuto « e di­
fensore ed encomiatore ed amico » 32

• . 

Quelli d'altronde erano zuccherini in confronto a quello che 
ai danni del Cantù veniva preparando un suo battagliero con­
terraneo; Aurelio Bianchi-Giovini. Di cinque anni più anziano 

28 Lett. 2. 
29 M. BERENGO, op. cit., p. 340. 

Brofferio difese poi il Cantù, in qua­
lità di avvocato, nella causa da lui 
intentata contro il governo che gli 
negava una pensione tolta gli dall' Au­
stria, e in qualità di deputato, quan­
do la Camera invalidò nel dicembre 
1863 il suo mandato parlamentare. 

30 LESSONA, op. cit., p. 161. 
31 Lett. 2. 
32 

CANTÙ, op. cit. (1876), p. 278; 
lo. (1889), p. 5. 

129 



della sua vlttlma, comasco come lui e come lui educato al sa­
cerdozio, era approdato ben presto sulla sponda opposta, diven­
tando il più aspro ·e irriducibile campione dell'anticlericalismo. 
Esule in Svizzera fìn dal 1830, già nel '37 aveva duramente at­
taccato sulle colonne dell'organo liberale ticinese da lui diretto, 
«Il Repubblicano della Svizzera italiana», i mielosi libretti per 
l'infanzia sfornati dal Cantù. Dotato di larga cultura cosmopo­
lita, di stile mordente, esperto di studi storici, buoh conoscitore 
di lingue straniere e traduttore sperimentato, il Bianchi posse­
deva tutte le frecce adatte per trafiggere il detestato neoguelfo, 
ch'egli vedeva attestato su posizioni retrograde e austriacanti. 
Con implacabile pertinacia il Bianchi sottopose la Storia del 
Cantù ad una periodica vivisezione, denunciandone non solo i 
princìpi ispiratori, ma il sovente inconfessato carattere compilato­
rio e la totale èarenza di rigore scientifico. Premuto dal disegno 
smisurato dell'opera e dalle ferree scadenze settimanali, Cantù 
non aveva nemmeno tentato un ripensamento critico delia lette­
ratura disponibile, cui le sue modeste conoscenze linguistiche 
non gli avrebbero in ogni caso consentito di attingere sistemati­
camente. Egli procedette perciq in modo occasionale e approssi­
mativo, delibando fatti curiosi e suggestivi, pagine di commo­
zione o di entusiasmo, sequele di nomi e dati inaontrollati, e me­
scolando il tutto in un impasto eterogeneo di narrazioni improv­
visate di getto, di sunti pedestri, di lunghissimi squarci riportati 
di peso, in traduzioni affrettate e scorrette, da tonti spesso ta­
ciute, sempre al limite fra la compilazione e il plagio. Se l'opera 
piacque, e fu venduta a decine di migliaia di esemplari, e occupò 
11 mercato librario italiano per mezzo secolo, lo si deve non solo 
al fatto che - malgrado i sempre più palesi ·difetti - non in­
contrasse rivali, ma ai motivi durevoli di presa sul largo pub­
blico che essa seppe esercitare sciorinando in rapide carrellate, 
sotto gli occhi di lettori avidi e impreparati, una immane se­
quela di fatti, detti, aneddoti, scene madri, tesi, gesta, docu­
menti diretti, in uno stile nervoso e fulniineo, ricco di immagini 
e di scatti passionali, ora caustico, ora esornativo, diretto piut­
tosto al cuore e alla fantasia che alla mente del lettore, sempre 
contrassegnato da un'eloquenza personalissima, battagliera e af­
fascinante. 

Di un testo così aggressivo e così inerme per anni il Bianchi­
Giovini fece scempio, tino a raccogliere in due tomi i risultati 
della sua lunga e impietosa autopsia. Cantù, com'era comprensi­
bile, concepì nei suoi confronti un odio viscerale, se ancora nel 
'76, quando il suo spietato censore era morto da quattordici 
anni, scriveva: « Allorquando, testè, buffoni ministeriali rivomi­
tarono alcune di quelle aretinesche infamie, e dissero ch'egli 
aveva comprato il silenzio d'un critico, il Pomba protestò non 
aver mai transatto con quel lurido, benché gli minacciasse un 
articolo ogni settimana per rovinar l'opera » 33

• 

Mentre fervevano le polemiche, l'impresa seguiva regolar­
mente il suo corso. La data conclusiva del volume I è il 3 luglio 
1838; una settimana prima, delineatosi l'ormai sicuro successo, 
autore ed editore si ritrovarono a Milano per stendere nero su 
bianco il contratto formale su carta bollata austriaca da 30 cen-

" A. BrANCHI-GIOVINI , Sulla storia 
universale di C. Cantù, Milano, 1846- ' 
1847; C . CANTÙ, op. cit. (1876), p. 
278. Nel 1889 lo stesso CANTÙ (op. 
cit., p. 6) ribadisce, scrivendo: «Un 
altro giornalista mi fu ostinatissimo 
avversario, ma non era piemontese. 
Avendo professato che ad ogni mio 
fascicolo opporrebbe una critica, fu 
detto che il Pomba lo placasse a de- < 

naro ; ma questi mi assicurò di non 
averlo fatto ». 

\' 
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tesimi distinta dalla corona ferrea sormontata da quella impe­
riale 34

• Il 26 giugno essi pattuirono che l'opera si sarebbe estesa 
per 36 volumi, da pubblicare con un ritmo di tre all'anno, nel 
formato in-8°, e che l'autore avrebbe percepito un compenso di 
lire 40 per foglio, non importa se di narrazione o di documenti.' 
Qualova la tiratura avesse superato le · 1800 copie, l'onorario 
sarebbe salito a lire 50, per toccare le 60 al di là delle 2000. 
L'·art. VI, introdotto dall'antiveggente Cantù, precisava che «la 
proprietà letteraria dell'opera resta all'·autore ». La clausola ver­
bale, che autorizzava l'editore, in caso di mancato successo, a 
troncare la pubblicazione dopo il secondo volume e a non retri­
buire l'autore 35

, non venne trascritta nel contratto: il brillante 
esito ormai delineato la rivelava una ormai inutile cautèla. Vero­
similmente, la tiratura originaria fu di 2000 copie: ai primi di 
giugno, quando apparve l'ottava dispensa, gli associati erano 
quasi un migliaio e la sola libreria Stella di Milano ne aveva 
già collocate 200 copie; Pomba si riprometteva di toccare il 
traguardo delle 2000 « per poter progredire e guadagnare » e di­
chiarava: « Sarebbe gran vergogna per l'Italia che non si tro­
vasse un tal numero di compratori per simile opera e per causa 
di qualche mascalzone di giornalista» 36

• Sei mesi più tardi le 
previsioni più rosee apparivano superate e inutile il gesto ge­
neroso di Cantù - ma è lui stesso ad attribuirselo - che avrebbe 
proposto di spostare lo scatto previsto per il suo onorario al li­
mite di 2500 o addirittura di 2700 copie (qualora «voi poteste 
dichiarare di non avere un guadagno pari al mio ») 37

• Infatti il 
17 dicembre 1838, quando tre volumi della Storia erano ormai 
in circolazione e un quarto stava per concludersi 38

, venne ag­
giunto al contratto un codicillo che riconosceva il raggiunto tra­
guardo delle 3000 copie e l'intera spettanza delle 20 lire ag­
giuntive per foglio dovute all'autore. }U necessario allora ristam­
pare i primi volumi apparsi in tiratura inferiore, che presero 
così la denominazione di «seconda edizione». 

Copie stampate non voleva ancora dire copie vendute, ma a 
Pomba il coraggio non faceva difetto: un semestre più tardi, 
giudicando l'impresa molto bene avviata, anzi un « affare assi­
curato», dichiarav·a di poter contare su 2500 abbonati e di 
prevedere «prima del fine d'anno» l'esaurimento delle 3000 
copie 39

• Riaf±iorava l'amarezza per i « contrasti » superati, « i 
nemici, le birbanterie», e con essa la considerazione che «basta 
fare qualche cosa di nuovo e di buono, e che si presenti col­
l'aspetto di aver fortuna, perché sia contrastata »; ma il suc­
cesso pagava, l'editore ne tvaeva «un bel guadagno» e Cantù 
percepiva « ciò che nessun altro scrittore credo ricavi attual­
mente in Italia da' suoi scritti», cioè 200 lire la settimana, 
pari a 10.000 l'anno. Un maestro, un impiegato statale di mo­
desto rango, ne guadagnavano allora in Piemonte una vente- ' 
sima parte o poco più, cioè intorno alle 500 o 600 lire annue. 
«Vedete», concludeva Pomba, «che io penso anche agli autori 
e non sono egoista» 40

• Quando l'opera fu compiuta, nel 1846, 
i proventi del Cantù per le circa 22.000 pagine complessive 
superarono le 80.000 lire, e con la settima edizione, conclusa 
nel '54, salirono ·a più di 200.000 4

\ qualcosa come mezzo mi­
liardo d' oggidl. 

34 MANFREDI, op. cit., pp. 37 e 40-
41; con fac-simile fotografico del con­
tratto, che reca le due firme autografe 
(pp. 38-39). 

35 CANTÙ, op. cit. (1876), p. 278. 
36 Lett. 2. 
37 MANFREDI, op. cit., p. 40. 
38 Erano disponibili il vol. I della 

Storia, licenziilto il 3 luglio 1838; il 
vol. II, datato in calce 30 novembre; 
il volume della Cronologia, apparso 
fra il maggio e l'agosto, mentre il 
primo tomo di Schiarimenti e note, 
avviato il l" marzo, si sarebbe conclu-
so il 31 dicembre. · 

39 Lett. 4. La previsione si avverò 
puntualmente, tanto che il 30 dicem­
bre poteva annunciare a Vieusseux 
che delle 3.000 copie stampate gliene 
restavano meno di 50 (lett. 13 ). 

40 Lett. 3 e 4. Pomba, preciso come 
al solito, avverte che il conteggio è 
approssimativo, perché non tutte le 
dispense (ma certo la maggior parte) 
erano di 4 fogli. 

41 CANTÙ, op. cit. (1876), p. 278. 
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A tanto successo recarono un contributo decisivo la straor­
dinaria capacità organizzativa del Pomba e il suo talento pubbli­
citario: per apprezzarlo basta scorrere le sue istruzioni minu­
ziose per lo smercio, le sottoscrizioni, gli sconti, il procaccia­
mento di recensioni, gli annunci a stampa nei giornali, la diffu­
sione di volantini (100.000 stampati in una sola volta!) inclusi 
entro periodici di varie regioni o inviati a domicilio di possibili 
clienti «prendendo gli indirizzi nei calendari », l'invio di viag­
giatori nelle zone dove i librai non agivano con bastante effi­
cacia, la pubblicazione sulle copertine delle dispense di stati­
stiche degli abbonati distinti oer i singoli Stati italiani al fine 
di eccitare «l'amor proprio di ogni paese» 42

• 

La presenza stessa dell'autore diventa mezzo di richiamo, in­
centivo alla diffusione della Storia'. Fra i due uomini, fin dal 
primo incontro, s'era stabilito un vincolo di amicizia genuina. 
«Da allora», scriye Cantù, «la casa del Pomba a Torino restò 
come mia, in mezzo ai suoi figliuoli, tutti giovanissimi e con 
tutta la cordialità e libertà»; là egli prese l'abitudine di allog­
giare ogni volta che veniva a Torino, e dopo che Pomba ebbe 
costruito (1842) nella contrada della Madonna degli Angeli il 
suo palazzo-officina, rimase in esso sempre riservata la stanza 
«del tata Cantù» 43

• Ospite del Pomba, Cantù soggiornò una 
dozzina di giorni a Torino nel maggio 1839: Carlo Alberto lo 
ricevette « molto cortesemente » e « con molto affetto »; l'Acca­
demia delle Scienze, il giorno 23, lo nominò corrispondente della 1 

classe di scienze morali 44 e ai primi di luglio lo scrittore ricam­
biò, dedicando all'Accademia il tomo II della sua Storia. Sin dal 
'36 egli aveva stretto rapporti con la cultura torinese, quando 
una lettera a Cesare Balbo sulla costituzione delle città lombarde 
nell'alto medioevo l'aveva messo in contatto anche con Federico 
Sclopis, cui rimase poi legato da duratura amicizia 45

• Durante 
il soggiorno del 1839 «ebbe molte accoglienze dai letterati», 
proprio quelli « di prim'ordine » 46

, qualche giornale lo lodò « e 
fu un vero ristoro per chi si sentiva oppresso dai fischi, dalle 
caricature, dalla noncuranza in paese » (e alludeva al paese na­
tivo, la Lombardia). Mezzo secolo più tardi si sentiva ringiova­
nire nel ricordare « con rispetto e amore » l'accoglienza « estre­
mamente graziosa» che i Torinesi gli avevano riserbato, la «be­
nevolenza » che allora gli mostrarono uomini come Cesare Balbo, 
Ludovico Sauli d'Igliano, Cesare Saluzzo, i due Promìs, Bene­
vello, d' Azegij.o, Baldissera, Pellico, Sclopis; Valperga, gli abati 

. Gazzera e Arry, i professori Sciolla e Carta, Peyron, Gorresio, 
Plana, «oltre tutta la gioventù e quelli che, consci o no, si 
preparavano cogli studi a nuovo ordine di cose». Da tutti co­
storo ebbe «colloqui, consigli, libri, documenti, critiche~>, in 
un clima di fervore studioso e di schietto incoraggiamento; rien­
trando a Milano, gli parve d'essere un altro uomo, rianimato, 
alacre, fiducioso, tanto da esclamare: «.Benedetta· Torino! » 47• 

Intanto la «_perseveran2la » sua e quella di Pomba, congiunte, 
trionfavano di ogni ostacolo: «la Storia andava innanzi, era 
letta, diffus·a, combattuta, appoggiata, contraffatta, tradotta in 
varie lingue, e il Pomba se ne doveva compiacere come di ini- -
ziativa piemontese»; per otto anni, puntuali «ogni sabato», 
uscirono i 400 fascicoli, « senza che neppure una volta si man-

42 Lett. 3 e 4. 
43 CANTÙ, op. cit. (1889), pp. 2 e 4; 

sul palazzo cfr. FrRPO, op. cit., pp. 
150-153. 

44 Solo 34 anni più tardi venne elet- ' 
to Socio nazionale (29 giugno 1873). 

45 MANFREDI, op. cit., p. 41. 
46 Lett. 3 e 4. Nella prima lettera 

Pomba parla di una permanenza di 
10 giorni, nella seconda di 12; insie­
me al Cantù egli lasciò poi Torino il 
29 maggio per accompagnare l'amico, 
che « bramava veder Genova », stan­
dogli accanto fino al rientro a Milano; 
in tutto, l'editore rimase assente «una , 
quindicina di giorni ». 

47 CANTÙ, op. cit. (1889), pp. 2-3. 
Nel ricordo Cantù sembra confondere, 
à tanti anni di distanza, due diversi 
soggiorni a Torino, perché accenna 
al suo rientro dopo tre mesi di as­
senza, reduce dal congresso degli scien­
ziati (il secondo, che in realtà si con- . 
eluse a Torino nel settembre 1840). 
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casse» 48
• L'esito felice non mancò di destare le bramosie dei pi­

rati librari, ma Pomba vigilava con impietosa solerzia. Quando 
due soci fiorentini ignoti nel mondo editoriale, certi Marchinf e 
Ciabatti, il 21 dicembre 1839 diffusero un loro programma di 
ristampa della Storia, Pomba non si sgomentò della -concorrenza 
sleale, anche perché la sua edizione era ormai totalmente assor­
bita dal mercato e l'iniziativa toscana poteva solo ostacolare 
un'« altra speculazione » - certo una ristampa più economica -
che già aveva in animo di attuare. La sua reazione fredda, avve­
duta, lo caratterizza in modo esemplare: egli non rinuncia al 
proprio disegno, ma lo adatta, per dare « una lezione a quei 
signori ed un pubblico esempio»; da un lato, tmsmette quel 
« manifesto » al ministro plenipotenziario di Sardegna a Vienna 
perché lo usi quale valido argomento nel corso delle trattative 
con l'Austria in vista d'una convenzione a tutela della proprietà 
letteraria; dall'altro, chiede all'amico Vieusseux informazioni pre­
cise sui promotori, i loro mezzi finanziari, i loro programmi; 
lo prega di sottoscrivere un abbonamento sotto un nome che 
non dia sospetto per ricevere il materiale di propaganda e i 
primi fascicoli, per sapere se daranno anche i documenti, le ta­
vole e così via, per computarne subito i costi; vuole che i cor­
sari non desistano, anzi siano incoraggiati a imbarcarsi suqito 
nell'impres·a, divulghino i loro manifesti presso tutte le librerie, 
cadano nella loro stessa trappola: « in seguito vedrete che 
farò» 49

• Il progetto è palese: uscire d'improvviso con un'edi­
zione economica a prezzo inferiore a quello fissato dai concor­
renti improvvisati, utilizzare di riflesso la loro stessa pubblicità, 
!asciarli col danno e le beffe. 

1119 maggio 1840 un nuovo codicillo aggiunto al contratto 
con Cantù fissa l'impegno per una terza edizione - stavolta in 
16° - con tiratura di ben 5000 copie: le prime 3000 vendute 
frutteranno all'autore 20 lire per foglio, che saliranno a 25 per 
4000 copie, a 27,50 per 4500, a 30 lire se l'intera edizione 
andrà esaurita 50

• La realtà, ancora una volta, superò le più otti­
mistiche previsioni: avviata nel 1840, compiuta nel '47, cioè 
appena un anno dopo il completamento dell'edizione originale, 
contenuta in soli 32 volumetti di sesto quasi dimezzato (dal for­
mato di mm. 242 X 154 si passa a quello di mm. 170 X 100), 
contenutissima nel prezzo (da poco meno di 400 Hre si scende 
a 85), l'opera poté diffondersi in una più larga fascia sociale, 
conquistando nuove schiere di lettori. Un'esatta situazione edi­
toriale e finanziaria dell'impresa ci è offerta verso la metà del 
1840 dalla Descrizione di T orino di Davide Bertolotti, edita dal 
Pomba e compilata con la sua diretta collaborazione 51

• Dell' edi­
zione maggiore erano statè diffuse sin'allora 219 dispense« sem­
p_lici » 52

, per un totale di 7018 pagine, corrispondenti ai primi 
ctnque tomi del testo 53 e ad altrettanti di documenti; la tiratura 
era, come già sappiamo, di 3000 copie 5

\ l'incasso lordo di 
lire 328.500. Dell'edizione economica erano già apparsi due 
~orni in tiratura di 2500 copie, prezzo complessivo lire 5,30, 
tncasso di 13.250 lire. · · 

Ma il successo di quest'ultima si fece ben presto più consi­
sten:e: già. nel 1841 furono varate le edizioni «quarta» e 
« qutnta » (1 consueti aumenti di tiratura per i primi volumi) e 

48 CANTÙ, op. cit. (1889), p. 3. Già 
nel necrologio del 1876 Cantù vantava 
la propria « faticata perseveranza », 
dicendola tuttavia protratta, forse per 
errore di stampa, per 200 settimane 
soltanto. 

49 Cfr. le lett. 13 e 14, del 30 di­
cembre 1839 e del 28 gennaio 1840. 

50 MANFREDI, op. cit., p. 39. 
51 [D. BERTOLOTTI], Descrizione di 

Torino, Torino, Pomba, 1840, p. 354. 
52 Come dimestra il prezzo unitario 

di cent. 50; che la pubblicazione av­
venisse in realtà per dispense doppie, 
è reso evidente dal fatto che un com­
puto di 219 settimane a partire dal 
febbraio 1838 condurrebbe alla data 
impossibile dell'aprile 1842. Il rad­
doppio delle dispense dovette aver 
luogo quasi subito, perché un com­
puto di 110 settimane già conduce 
all'aprile 1840. 

53 Il tomo V reca la data finale del 
25 aprile 1840. 

54 E. BoTTASSO (G. Pomba e la 
pubblicazione dei «cenni storici del­
l'arte tipografica in Piemonte di A. 
Bro/ferio ;>, « Bollettino storico-biblio­
grafico subalpino », LXV, 1967, p. 167) 
ricorda un complesso di 657.000 « vo­
lumi » stampati, che è da correggere 
in «dispense» (di 32 pp.), come si 
ricava moltiplicando 219 per 3.000. 
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nel 1844 si pose mano alla «sesta»; il 15 gennaio di quell'anno 
l'editore pattuiva con l'autore un ulteriore aumento a lire 35 per 
foglio per le edizioni III, IV e V, tirate complessivamente in 
7000 copie, e di lire 10 al foglio per la VI, che fu l'ultima 
economica, ultimata nel '48 e diffusa in 2000 copie. In undici 
anni Pomba era riuscito a esitare ben 12.000 copie di un'opera 
di tanta mole, di argomento non ameno, in un paese diviso e 
travagliato da gravi tensioni 55

• Né il mercato aveva raggiunto la 
saturazione, se il 19 marzo 184 7 un nuovo contratto prevedeva 
la stampa di 3000 copie d'una settima edizione «rifatta », in 
dieci volumi di grande formato (mm. 250 X 170) e di mole 
ingente, che avrebbero fruttato a Cantù 30 lire per foglio; il 
grande settimanale illustrato edito dal Pomba 56 annunciò la pub­
blicazione della prima dispensa 1'8 gennaio 1848, l'ultima vide 
la luce nel 1854. Senza un attimo di pausa, nel '55 ecco appa­
rire l'ottava edizione in 22 volumi, conclusa in soli quattro 
anni 57

, in 16.5]8 pagine, al prezzo di cento lire; e tra il '62 
e il '66, quando ormai l'opera era tradotta in quasi tutte le 
lingue 58

, segul la nona, «riveduta dall'autore», in dieci tomi 
e undicimila pagine per 170 lire, l'ultima che Pomba riusd a 
sfogliare con mémore compiacimento. Con la decima infine 
(1884-1891) in 17 volumi e 11.500 pagine, benché il prezzo 
fosse salito a 185 lire (226 per gli esemplari legati in mezza 
pelle) si toccò a detta dell'autore un «esito insuperabile » 59

, var­
cando l'incredibile traguardo di una tiratura complessiva, in un 
arco di mezzo secolo, di trentamila copie 60

• Degna conclusione di 
quella che fu incontestabilmente la maggiore impresa editoriale 
italiana del seçolo XIX. 

Università di Torino. 

55 La tiratura complessiva è in P. 
OcCELLA, Biografia del commendatore 
G. Pomba, Torino, 1877, p. 11. Lieve 
svista in MANFREDI, op. cit., p. 41, 
che parla di sei edizioni in nove anni 
(rectius: 1838-1848). 

" «Mondo illustrato » (Torino), II, 
n. l, 8 gennaio 1848, p. 15. 

57 [G. CAVALLOTTI], Un secolo di 
vita dell'Unione Tipografico-Editrice .,.. 
Torinese , Torino, 1955, p. 240; sulle 
edizioni IX e X cfr. le pp. 240-1. 

58 SASSI, op. cit., p . 7; OcCELLA, 
op. cit., p. 11. 

59 CANTÙ, op. cit. (1889), p. 7. 
60 Con la nona s'era giunti a 25.000; 

cfr. LESSONA, op. cit., p. 161. 
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1. Gian Pietro Vieusseux a Giuseppe Pomba 

(Firenze, 24 aprile 1838) 

Copia d'una lettera a G. Pomba. 
Firenze, 24 aprile 1838. 

... Ora venghiamo alla parte la pm delicata della mia risposta alla 
cara etc. del dì 17 1. Ho letto attentissimamente non solo l'Introduzione 
del Cantù 2, ma ben anche le due altre dispense, che ho lette con curio­
sità, perché già hanno causato rumore, e con piacere, perché il suo piano 
per una storia universale era per l'appunto quello che da me era stato 
sempre desiderato in una storia. Ma se approvo il piano, l'ordinazione, se 
ammiro l'erudizione, le facilità di compilazione e di esposizione, le belle 
transizioni del Cantù e, devo pur dirlo, l'andamento eminentemente filo­
sofico di tutto il suo lavoro, non posso essere contento, ve lo dico inge­
nuamente, di una certa tendenza, di una esagerazione, affettazione di or­
todossia cattolica, dei quali egli ha dato più lampi negli ultimi suoi arti­
coli e che si sviluppa maggiormente in questa storia con tutte le sue 
conseguenze, in modo da dispiacere anche agli uomini sinceramente reli­
giosi cristiani. Questa circostanza però, non v'è dubbio, mentre disgu­
sterà molti, piacerà a molti altri, e come sarà più facile in Italia la lode 
della critica (e voi sapete perché) e che d'altronde, come già ve l'ho 
detto, è molto bello il concetto del Cantù e l'ordine da lui adottato, io 
sono persuaso che avrete molti associati in tutta Italia. Io non devo 
neppure nascondervi che il Cantù è generalmente biasimato pel modo 
dogmatico, tranchant, col quale egli apprezza e giudica tutti gli altri sto­
rici, e che le critiche venute già in alcuni giornali trovano dell'eco. Da 
questo stato di cose risulterà che certi giornali ripeteranno l'istesse cri­
tiche e che i migliori, per non poter criticare liberamente un'opera lo­
data dalla « Voce della verità » 3, ameranno meglio di tacere. 

Tutto questo, mio caro amico, confido a voi; sarebbe inutile ripeterlo 
al Cantù. Che il Cantù possa distruggere affatto l'effetto prodotto da 
quell'Introduzione, sarà difficile, ma dal modo di condurre la sua vasta 
opera . nelle dispense successive dipenderà da lui il diminuirlo in parte, 
e voi, siete il primo interessato ... 

2. Giuseppe Pomba a Gian Pietro Vieusseux 
(Torino, 3-4 giugno 18.38) 

Firenze, signor P. G. Vieusseux. 

Amico carissimo, 
Torino, 3-4 giugno 1838 1. 

la vostra del 29 maggio scorso 2 mi ha fatto avvertito che vi sono 
debitore di riscontro a varie vostre; per verità, non le aveva mica di-

, menticate, perché tutte mi stavano davanti gli occhi dal giorno che cia­
scuna arrivò, e fin dalla prima del 20 aprile, poscia quella doppia del 24 3, 
volevo prender la penna sull'istante per rispondere, e poi una cosa in­
calza l'altra, e per me i mesi sono giornate, e queste, ore. Oggi, dome­
nica di Pentecoste, mi portai le vostre lettere in casa per rileggere e 
gettar giù due facce, che farò trascrivere domattina. 

Voglio prima di tutto che sappiate che, ben lungi d'averla avuta per 
~aie, come voi credete, per avermi esposto liberamente il vostro pensiero 
mtorno all'opera di Cantù, che anzi mi avete fatto gran piacere; anzi, 
vi riconosco da ciò vero amico, dite il vostro parere e v'interessate per 
la cosa, dunque vi ringrazio. Veramente avete un po' di ragione, an­
c~'io trovo che Cantù andò a sciabolate, ma però, a dir vero, nelle cose 
d1 tal fatta non bisogna titubare, ma spiegar bandiera ed essere di un 
color deciso; Cantù ha gettato un gran guanto e lo saprà difendere. 
Qualche cane spietato si è gettato contro, ma la morsicatura non gli fa 
male; uno è quel birbone di Menini nel « Pirata» 4, ma voi saprete che 
costui è una spia, uomo di niun carattere e che fu pagato; per uno di 
quegli articoli, ebbe un sovrano 5, non posso mettere sulla carta da chi, 
ciò si sa da tutti, onde non fa effetto. Brofferio fu pur esso uflìciato, 
quando andò a Milano a vedere la prima rappresentaziòne della Solitaria 
delle Asturie di Romani, musica di Coccia 6: lo adularono, gli dipinsero 

l. Firenze, Bibl. Nazionale, Carte 
Vieusseux, cass. A.123 .9; copia par­
ziale. Un brano edito da R. CIAM­
PINI, G. P. Vieusseux, i suoi viaggi 
ecc., Torino, 1953, p. 305. Tutti 
gli originali delle lettere dirette a 
Pomba e l'intero suo archivio sono 
andati dispersi o perirono per sini­
stro di guerra nel 1944. 

1 Questa lettera di Pomba a Vieus­
seux del 17 aprile 1838 è andata smar­
rita. 

2 L'Introduzione premessa dal Can­
tù alla sua Storia universale aveva vi­
sto la luce nel febbraio 1838, in tre 
dispense (pp. 1-95 del tomo I); l'in­
dirizzo Al benevolo Lettore gli Editori 
ha la data del 24 febbraio . Cfr. E. 
BoTTASso, Le edizioni Pomba (1792-
1849), Torino, 1969, n. 317. 

3 La « Voce della verità. Gazzetta 
dell'Italia centrale», periodico aspra­
mente reazionario ispirato alle vedute 
del conte Monaldo Leopardi, vide la 
luce a Modena dal 1831 al 1841. 

2. Firenze, Bibl. Nazionale, Carte 
Vieusseux, cass. A.83.145; autogra­
fa; carta intestata: «Giuseppe 
Pomba e C. Editori librai ». 

1 Sotto la data, Vieusseux annotò 
quella della risposta « 17 [giugno]». 

2 Perduta, come l'altra del 20 aprile 
cui allude poco oltre. 

3 Cfr. qui la lett. l. 
4 « Il Pirata. Giornale di letteratu­

ra, belle arti e teatri», uscl a Milano 
dal 1835 al 1848 a cura di Francesco 
Regli (1802-1866 ); contro il Cantù 
aveva pubblicato l'articolo Polemica 
nell'a. III, n. 54, 5 gennaio 1838, 
pp. 225-6. Giovan Battista Menini, in­
segnante, era stato in quello stesso 
18.39 fra i promotori della rivista di 
C. Cattaneo « Il Politecnico »; più 
tardi assunse la direzione della « Gaz­
zetta di Milano », dalla quale venne 
destituito nel '59 perché austriacante. 

5 Così nel testo; ma avrà voluto 
dire: «una sovrana», moneta d'oro 
austriaca del peso di grammi 11,33. 

6 Felice Romani (1788-1865) di Ge­
nova, celebrato librettista, era stato 
chiamato a Torino nel 1834 a dirigere 
l'ufficiosa « Gazzetta piemontese »; 
Carlo Coccia (1782-1873) di Napoli, 
compositore e direttore dell'Accade­
mia musicale di Torino. 
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Cantù come un'apostata della causa, comè taluno fu ecc. ecc., e gli dis­
sero che bisogna atterrarlo; ed esso s'attaccò alla parte debole di quel­
l'Introduzione, dove poteva avere un po' di ragione, e mise la cosa in 
ridicolo senza badare che è cosa grave e che non merita il motteggio 7 ; 

ma so che è ben pentito d'aver così precipitato e non sarei lontano di 
credere che sia per fare poi qualche altro articolo, col quale dimostri 
d'essersi un poco ingannato; ma del male me ne ha fatto; ma io non 
prego nessuno e vado avanti. 

Ecco cosa mi scrive Cantù, quando io gli dico che si è tratto molta 
gente addosso con quella sua Introduzione: «Certo che la prèfazione 
doveva levar rumore: dice cose nuove, con franchezza, ha colore e calore, 
dunque! Ogni carro greve move molta polvere e la polvere· poi cade e 
il carro va. Vedete le mie letture giovanili 8; ebbero non solo dal Menini, 
ma dall'" Annotatore", dalla "Voce della verità", dal "Repubblicano", 
dalla "Fama", bestemmie inaudite 9; io tacqui, e ora, dopo quindici mesi 
che son pubblicate, ne fo la quinta edizione. Ma bisogna tacere e fare: 
e per questo vi prego smetter l'idea di ristampare gli articoli ecc. ». In 
altra lettera poi mi dice: « Le ultime 50 copie che mandaste in deposito 
sono partite, e così son 200 che il solo Stella 10 ha collocate. Censure ed 
associati? Non c'è male! ». Voi vedete che non diceva poi tanto male 
in quel suo articolo della « Gazzetta di Milano »: « Mi criticano e mi 
leggono» 11 • Vi dico il vero, credo anzi avervelo già detto, ma ve lo 
ripeto: prendo un vivo interesse per questa cosa, perché è un pensiero 
mio. Almeno non avrò fatto la scimmia come tanti altri, che non fanno 
altro che ristampare le cose altrui o far tradurre, e che traduzioni! Sarà, 
insomma, una cosa origil)ale, un pensiero nuovo: fu in uno di quei primi 
trenta giorni di gennaio 1837 che ebbi tempo di leggere e pensare 12; 

e rifletteva appunto che in Italia non si fanno più opere nuove, od almen 
poche; pensava che non v'era una storia universale di una certa misura 
per la mole, buona per tutti e fatta a modo mio, cioè io non volevo che 
fosse fatta come quella della Società inglese e di qualth'altro, che han 
narrato la storia particolare d'ogni nazione a misura che nascevano e da 
principio al fine. Io volevo che si seguisse la storia del mondo, ossia del 
genere umano, e non solo degli uomini, ma delle cose ancora, come si 
seguiterebbe il corso di un fiume dal suo nascere, che da prima è un 
ruscello, poscia s'ingrandisce, sporge de' rami, dei canali ecc. ecc., ma che 
il racconto fosse di tutti gli avvenimenti mano mano che si succedevano 
sul globo, affinché il lettore avesse sott'occhio le conseguenze dei fatti 
succeduti in un paese sopra un altro, locché non è così facile; se si legge 
tutta la storia di Francia, per esempio, poi tutta quella d'Italia, non si 
può avere in mente gli anni e fare subito il confronto e vedere che un 
certo fatto colà ha fatto quel tale effetto di qua; ciò lo rilevano i gran 
lettori e studiosi, ma io volevo fare un libro appunto per chi non ha 
letto molto; quindi gettai in carta il mio pensiero ed in maggio di quel­
l'anno fui a .Milano, e non avevo più in mente Cantù che un altro, 
benché esso fosse uno di quelli su i quali avevo gettato l'occhio, ma da 
prima ne parlai all' Ambrosoli, al prof. Levati 13, a molti altri letterati, e 
pregai tutti di dirmi sinceramente il loro parere e se credevano una 
sciocchezza la mia idea; ma tutti concorsero a dirmi che era una bella e 
gigantesca idea, ma che spaventava ad assumerla. Ambrosoli, che gli pia­
ceva assai il disegno, mi chiese quattro giorni a pensarvi, ma poi vide 
che il peso · era troppo forte compatibilmente colle occupazioni che ·già 
aveva, e tutti concorsero che Cantù era il solo uomo che poteva far quel 
lavoro, perché aveva fatti molti e profondi studi nella storia ed è un 
lavoratore senza pari; io non so come faccia a dar tanto lavoro; e fatemi 
il favore, leggete tutte le dispense uscite di racconto e di documenti e 
ditemi se non bisogna avere molta erudizione e conoscere molti libri ed 
averli letti; insomma, io credo che degli scrittori come Cantù non ve ne 
sia a dozzine; vi confesso che non lo credevo così ortodosso, ma chi sa 
che non c'inganniamo, bisogna vedere il seguito; e poi non era meglio 
che abbia fatto a dirittura sua professione di fede, dichiarandosi che vi­
veva da cattolico; ma il cattolico dice anche la verità, anzi è suo dovere. 
Ora dovremo vergognarci d'essere cristiani cattolici perché non si dica 
frateschi e pretisti ultra? Se quella storia fosse stata scritta colle vedute 
di un protestante, di un vero anticattolico, non si sarebbe potuta scrivere; 
e poi, sarebbe bene? Iq son d'avviso che il cristianesimo abbia promòsso 
l'incivilimento, e questa mi pare l'idea di Cantù, che fu quella di Bos-

7 Cfr. K. Jsigla di ANGELO BROFFE­
RIO], Enciclopedia storica, ovvero Sto­
ria universale scritta da Cesare Cantù, 
«Il Messaggiere torinese» (Torino), 
VI, n. 13, 31 marzo 1838, pp. 49-51. 

8 Cantù aveva pubblicato di recen­
te a Milano una serie di racconti 
educativi per la gioventù: nel 1836, 
Carlambrogio di Montevecchia; nel 
'37, Il galantuomo, Il giovanetto driz­
zato alla bontà, Il buon fanciullo . 

' L'« Annotatore piemontese, ossia 
Giornale della lingua italiana » venne 
in luce a Torino dal 1832 al 1839 a 
cura di don Michele Ponza (1772-
1846); vi era apparsa una anonima 
Lettera d'un sazio dell'Annotatore al 
signor Cesare Cantù (VI, n. 5, no­
vembre 1837, pp. 272-3) che accu­
sava l'autore del Buon fanciullo di 
volgare plagio. La «Fama. Giornale 
di scienze, lettere, arti, industria e 
teatri », uscì a Milano dal 1836 al 
1877; il «Repubblicano» è quello 
« della Svizzera italiana », il periodico 

. liberale di Lugano, diretto allora da 
Aurelio Bianchi-Giovini (1799-1862j di 
Como, strenuo censore del Cantù. 

10 Antonio Fortunato Stella (1757-
1838) di Venezia, aveva svolto, dap­
prima nella sua città natale e poi a 
Milano, una vivace attività di libraio­
editore; alla sua morte, nel decorso 
gennaio, gli erano succeduti i figli. 

11 La « Gazzetta di Milano », ap­
parsa nel 1816, si fregiava dal 1830 
del titolo di « privilegiata». 

12 Sulla detenzione per un mese 
(30 dicembre 1836- 28 gennaio 1837) 
nella fortezza di Alessandria cfr. L. 
FrRPO, op. cit., pp. 129-138. 

13 Francesco Ambrosoli (1797-1868) 
di Como, grammatico e storico lette­
rario; Ambrogio Levati (1790-1841) di 
Biassono, abate letterato. 
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suet 14; ed io nel mio progetto dissi di fare il discorso di Bossuet allar­
gato, cioè colla narrazione dei fatti, ed estenderlo a circa 40 volumi in 
8°, compresi i documenti separati per le notizie intorno alle scienze, al­
l'arti ecc. ecc. per non deviare il lettore dal racconto. Ora avrete meglio 
inteso la nostra idea e potrete meglio ancora giudicàrne, e dire se non è 
opera buona cosl fatta e da inculcare che entri in tutte le famiglie per 
farne lettura, piuttosto che i romanzi di Balzac, di V. Hugo e di Pau! de 
Kock 15, mal tradotti, mutilati e guasti, e che guastano le teste; almeno 
qui v'è la storia di tutto ciò che è avvenuto nel mondo dal suo principio 
fino a noi; e se Cantù si protesta d'essere cattolico, che scrive col ri­
spetto che crede dovere alla Chiesa, ossia alla religione, non tralascia però 
di dare tutte le cosmogonie di tutte le nazioni del mondo, le credenze di 
tutti i popoli, le loro religioni. Vi sarà la storia delle eresie, e dove la 
Chiesa stessa avrà errato e fatto del male alla religione, non lo tacerà; né 
manda all'Inferno tutti quelli che credono diversamente di lui, come 
avrebbe fatto un frate, un prete fanatico, un padre inquisitore, ma egli 
scriverà, io penso, da filosofo; ma i filosofi hanno pur la loro credenza 
in materia di religione, e degli atei a' tempi nostri, appunto perché siamo 
inciviliti, credo che non ve sian più, e che la dottrina di Dolbak 16 sia 
caduta, che ne dite? Continuate a parlami francamente; od all'una od 
all'altra parte bisogna dispiacere. 

Ora parliamo d'affarL 
Va bene che abbiate ricevuto ed avete credito delle spese fatte, però, 

quando rimettete delle copie a' librai, fatevi rimborsare della loro por­
zione e me ne scaricherete poi la proporzione, meno ciò che riguarda la 
prima dispensa data per saggio, cartelloni e manifesti. 

Anche Ricordi 17 mi scrisse che prenderà interesse, ne ha ordinato 
per suo conto 20 copie e gliene mandai di più in deposito anche a luL 
Già vi mandai il seguito sino all'ottava dispensa per dieci copie, come 
meglio vedrete dalla fattura qui appiedi, ed a giorni vi manderò anche 
le dispense nona e decima, nonché tutte ·le dispense per le altre 40 copie 
in conto deposito, perché cosl all'occorrenza avrete di che servire i nuovi 
associati, e potrete pure rimetterne ad altri librai per nostro conto. Sento 
che anche il modulo d'associazione è d'impaccio a far associati, ma chi 
rifiuta di firmare è segno che ha volontà di mancare; tutte le riforme 
muovono guai e cosl sarà anche di questa: ma ditemi di grazia, a che 
servono quei moduli d'associazione sopra un pezzetto di carta largo un 
palmo di mano; tanto valeva di non farlo né per gli uni né per gli altri. 
Questa mia scritta mi pare che abbia la forma di un contratto; e non è 
un contratto che si fa tra l'editore ed il compratore? Nulla meno, se 
trovate in ciò ostacolo, fate come credete, dite a quelli che !or non piace 
che la facciano come !or piace, la scrivano tutta di proprio pugno: qual­
che obbligo, spero, vorran lasciare! Mi pare d'aver detto chiar_o che io 
mi obbligo verso il pubblico, e gli associati devono obbligarsi verso di 
me: se desiderano primadi leggere tutte le dieci dispense già pubblicate, 
!asciategliele leggere, e poi, dopo, decidano se loro piace e se vogliono 
acquistarla 18; ma decidano di sl, non bisogna che per semplice loro ca­
priccio possano poi dir di ' no. Come farei se molti cosl ne avessi e che 
rimanessi per esempio con 500 associati, e che volessero questi essere 
serviti? ed io potrei, se 1500 altri mi avessero abbandonato per mero 
capriccio? Si sa che delle disgrazie in queste benedette associazioni ne 
succedono, ma io vorrei prevenirle per quanto posso: voi però fate come 
credete per gli associati vostri, tutto ciò che fate va bene. Ditemi poi se 
per vostro conto vi limitate a quattro. 

Ducci 19 tni ha scritto, ma chiede ribassoni; anche questo è un tarlo 
nella libreria; per indurmi a dargli il ribasso che voleva, mi fece lo 
spauracchio di una ristampa metà prezzo. Non so se gli sarà andata a 
genio la mia risposta; gli rilasciai un· ordine per Ricordi onde prendere 
delle copie, se voleva;' sentirò ora cosa risponderà; dovrebbe occuparsene 
ed almeno un 100 in Firenze gli fa, ed appena che giunga a 50, come 
s'apete, ha il 40 %, e mi pare onesto. 
. Voi, che vedete tanti giornali, ditemi in quale avete veduta annun­

Ziata quest'opera, sieno francesi od italiani, a fogli od a libro: devono 
essere circa trenta i giornali che ne parlarono, io non ne conosco finora 
che dieci, non mancate di farmi questo favore. Della questione della 
proprietà letteraria ho letto la decisione · della Dieta germanica. 20; me ne 
occuperò tosto che mi sarò spicciato di tanto lavoro che ho sotto mano: 

14 Jacques-Benigne Bossuet (1627-
1704) di Digione, vescovo di Meaux, 
aveva teorizzato una visione rigida­
mente provvidenziale della storia nel 
Discours sur l' histoire universelle, Pa­
ris, 1681. 

15 Paul De Kock (1794-1871) di 
Passy, romanziere popç>lare. 

16 Paul-Herri Thiry, barone d'Hol­
bach (1723-1789), di Heidelsheim nel 
Palatinato, illuminista, attivo collabo­
ratore dell'Encyclopédie e antesignano 
di posizioni libertine e deiste. 

17 Non si tratta di Giovanni Ricordi 
(1785-1853), libraio ed editore musi­
cale milanese, bensl di un omonimo 
libraio fiorentino. 

18 Sottintende: l'opera. 
19 Libraio a Firenze. 
20 La Dieta del Deutscher Bund (Le­

ga tedesca), tenuta poco prima a Fran­
coforte. 
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ho già parlato ad un Grande, che approssima il Grandissimo nostro 21 , 

e si potrebbe benissimo solleticare l'amor proprio ecc. Farò ciò che 
potrò. Ringrazio della notizia dell'Useglio, per fortuna non ho risposto 
a tempo alla sua domanda. Pagai altro vostro assegno a prof. Barberino; 
servitevi di ciò che vi occorre, io ne farei altrettanto; siamo d'accordo 
sui conti; vi ringrazio dell'offerta d'inserire nel vostro foglio i miei an­
nunzi, ve ne manderò presto uno. Ve ne manderei anzi un buon numero 
di stampati per far distribuire entro alla « Gazzetta », se si potrà, al 
vostro « Agrario », al « Progresso », che vi viene 22• Ditemi quante copie 
che abbisognate per fare una tale distribuzione di questo programma; ne 
faccio stampare centomila e voglio diramarlo quanto più si può: perfin 
mandarlo a domicilio prendendo gli indirizzi nei calendari ecc. Manca 
poco a·i 1000 associati, e voglio raccoglierne almeno 2000 per potere 
progredire e guadagnare; sarebbe vergogna per l'Italia che non si tro­
vasse un tal numero di compratori per simile opera e per causa di qual­
che mascalzone di giornalista. 

Credo aver risposto a tutto, quindi per ora vi saluto. 
G. PoMBA 

Spedizione fattavi il 19 maggio a mezzo Ricordi. 

l Enciclopedia storica 23, Disp. 4 a 8 (gratis) . L. 
l Bibbia latina 24, fase. 7-8-9 (id.) . 
l L'Italia 25, fase. 168 e 169, a 50 c., 20% . -80 
l Detta (id.) Gratis . 

10 Enciclopedia storica, Disp. 2 a 8, debito della la L. 7,50, 
~%. ~~ 

3. Giuseppe Pomba a Niccolò Tommaseo 
(Torino, 15 luglio 1839) 

Mompellieri, signor Nicolò Tommaseo 1• 

Fregiatissimo signore, 

Totale 57.05 

Torino, 15 luglio 1839. 

ella si rammenterà, cansstmo signor Nicolò, come nel 1835 si trat­
tasse fra noi perché ella dovesse venire a Torino per attendere a lavori 
letterari per mio conto, ma che, avendo inteso com'ella non fosse in re­
gola di passaporto rimpetto al governo austriaco dopo che si parti di 
Toscana, temendo che qui non potesse rimanersi tranquillo, abbando­
nammo il pensiero 2• Ora ho con piacere inteso ch'ella fu abilitato dal 
suo governo di rientrare in patria, e che costì ella vi dimora soltanto per 
ragion di salute; quindi ella avrà, o potrà avere, un passaporto austriaco 
e potrà venire qui; se ciò è, me lo scriva, perché le offro qui lavoro, 
quello stesso che si doveva fare allora, ma in una scala più grande, per 
cui ho preparati tutti i materiali, e la speculazione è disposta da me in 
modo che non può fallire, ed ella avrà un lavoro per sei anni almeno, che 
non le frutterà meno di quattro in cinquemila franchi all'anno. Torino è 
un bel paese, ove vi è aria bonissima; io ho una campagna 3, ove la mia 
famiglia vi passa alcun~ mesi; ella vi potrà stare e lavorare quando vorrà, 
ed il sito lo troverà amenissimo. 

Ella saprà come, mercé la protezione che il nostro sovrano accorda ai 
letterati ed ai buoni studi, le lettere qui . sieno in fiore: è qui venuto 
anche il Cicconi 4, chiamato da un altro mio amico tipografo, il signor 
Fontana S, per la redazione di uno di quei fogli ebdomadari pittoreschi; 
esso m'incumbe 6 di riverirla, ed avrebbe piacere assai di vederla qui; 
anche il cavalier Paravia la saluta 7, e sente con piacere che si possa ora 
mandare ad effetto ciò che si tracciò altra volta. Io chiedeva, pochi giorni 
sono, ad un alto personaggio, dotto, potente, protettore degli studiosi, se 
ella venendo qui non avrebbe avuta molestia, e mi rispose che queste 
cose non bisogna neppur supporle. 

Ella saprà pure come io, nel dicembre 1836, per causa di un malau­
gurato libro mandatomi da Parigi 8, io sia stato imprigionato e mandato 

21 II « Grande » rimane in ombra, 
il « Grandissimo » è Carlo Alberto 
(1798-1849), re di Sardegna dal 1831. 

22 La « Gazzetta di Firenze » si 
pubblicava dal 1814; il «Giornale 
agrario toscano », venuto in luce nel 
1827, veniva redatto dall'Accademia 
dei Georgofìli e pubblicato dal Vieus­
seux; il « Progresso delle scienze, delle 
lettere e delle arti » uscì a Napoli dal 
1832 al '46. ' 

23 Si tratta di dispense del tomo I 
della Storia universale del Cantù, pub­
blicata con i vari supplementi sotto 
il titolo generale di « Enciclopedia sto­
rica». 

24 Biblia sacra vulgatae editionis 
Sixti V pontificis maximi iussu reco­
gnita ecc., Taurini, Joseph Pomba et 
Soc. edebant, 1840. L'opera, divisa in 
27 dispense di 32 pagine caduna,. era 
stata annunciata con un « program­
ma » del l" giugno 1837 e avrebbe 
dovuto concludersi nel novembre del­
lo stesso anno; fu ultimata invece il 
l o ottobre 1840, segno di non felice 
successo dell'iniziativa. Cfr. BoTTASSo, 
op. cit., n. 305. 

25 L'Italia, la Sicilia, le Isole Eolie 
ecc. siti monumenti, scene e costu­
mi ... raccolti e pubblicati da AunoT ... , 
Torino, G. Pomba, 1834-1838, in 181 
dispense. Cfr. BoTTAsso, op. cit., n. 
235. 

3. Firenze, Bibl. Nazionale, Carte 
Tommaseo; autografa; carta inte­
stata come il n. 2. Sull'indirizzo a 
tergo, le successive rettifiche: « po­
ste restante »; « Ajaccio » (timbro 
d'arrivo del 28 luglio); « Bastia » 
(timbro del 30 luglio); « aux bains 
de Guagno ». Un cenno, con la 
trascrizione di due righe, in: N. 
ToMMASEo-G. CAPPONI, Carteggio 
inedito per cura di l. Del Lungo e 
P. Prunas, Bologna, vol. II, 1914, 
p. 142. 

1 Reduce da un primo soggiorno a 
Bastia dall'agosto 1838 al marzo '39, 
Tommaseo sostò a Montpellier almeno 
dal 29 marzo al luglio 1839 e toccò 
ancora la Corsica sulla via del rientro 
in patria: il 9 settembre era a Li­
vorno e il 22 ottobre nella nativa 
Sebenico. 

2 Cfr. FrRPO, op. cit., pp. 84-101. 
3 Una villa-cascina presso Chieri, 

nella quale più tardi Pomba isti tui 
una scuola per i figli dei contadini, 
visitata e lodata dal Tommaseo (Del­
l' educazione. Desideri e saggi pratici, 
Torino, 1856, vol. II, pp. 64-66). 

4 Luigi Cicconi (1807-1856) di S. 
Elpidio a Mare, prese ad esibirsi ven­
tenne quale poeta improvvisatore di 
tragedie e, fra le altre, compose al· 
l'impronto nel teatro Carignanò di 
Torino, il 30 novembre 1832, una 
Parisina, che venne stenografata e fu 
tosto stampata dal Pomba (BOTTASSO, 
op. ci t., n. 213 ). Di lui il Tommaseo 
scriveva con disprezzo al Cantù (Pa­
rigi, 25 aprile 1835): « qui è un Cic­
coni, improvvisator di tragedie, venu-
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per un mese nel forte di Alessandria; mi disgustai del commercio dei libri 
esteri; ed ho ceduto l'anno seguente il mio negozio di minuta vendita a 
due miei commessi 9, per applicarmi solo a lavorare come editore; ed in 
quel mese d'ozio ebbi campo d'immaginare alcune intraprese tipografiche 
utili pel pubblico e per me, e profitttevoli ed onorifiche per chi si assume 
di dirigerle, e queste manderò, a Dio piacendo, tutte a suo tempo, ad 
effetto. Si fu colà che pensai che l'Italia abbisognava di una Storia uni­
versale originalmente scritta nella nostra lingua; ne formai il piano, poscia 
cercai lo scrittore, e lo trovai nel bravo e laborioso C. Cantù; e questa 
intrapresa, alla quale si lavora da quindici mesi 10, è molto bene avviata, 
e procura al caro Cantù un lavoro, che gli frutta ciò che nessun altro 
scrittore credo ricavi attualmente in Italia da' suoi scritti, ed a me pure 
offre un bel guadagno. 

Il Cantù, che già aveva fatto presentare i primi tomi della sua Storia 
al nostro re, venne nel maggio scorso a stare dieci giorni con me, e fu 
ricevuto dalla prefata Maestà Sua molto cortesemente: ebbe molte acco­
glienze dai letterati, fu ascritto membro corrispondente della nostra Reale 
Accademia delle Scienze 11 ecc. ecc. 

Ora io le dico: venga tosto a Torino, perché verso la fine d'agosto 
io vorrei fare una corsa a Parigi; venendo, esamina il lavoro di cui si 
tratta, e ci combineremo su tutti i particolari; ella intanto verrà ad allog­
giare in casa mia e non avrà spesa alcuna; ed anche la spesa del viaggio, 
se non si combinerà, o che vi fosse qualche inciampo a star qui, sarà 
a mio carico; e se le occorre denaro, me lo scriva, che gliene manderò; 
ma faccia di venir subito, perché io abbia il tempo di stare alcuni giorni 
con lei e combinare, prima di partire per Parigi; ed in ogni evento che 
qui non potesse stare, potrebbe egualmente incaricarsi del lavoro e farlo 
altrove, e mandarmi il manoscritto, come fa il Cantù, che lavora a Mi­
lano ed io stampo qui; eppure gli mando perfin le prove di stampa, 
tutto essendo combinato a modo benissimo. Ho scritto anche al Cantù 
che le scriva per animarlo, e perché le dicesse se è contento di me. 

Altro non aggiungo, se non che pregarla di una pronta risposta, e di 
tutto cuore la riverisco. 

Suo devotissimo servitore G. PoMBA 

[A tergo:] À monsieur, monsieur Nicolas Tommaseo, Montpellier. 

4. Giuseppe Pomba a Gian Pietro Vieusseux 
(Torino, 16 luglio 1839) 

Firenze, sig. G. P. Vieusseux. 
Torino, 16 luglio 1839 1. 

Sembra una cosa destinata che le vostre lettere, ch'io ricevo sempre 
col massimo piacere, giungano qui quando io sono assente: la grata vo­
stra 31 maggi6 qui giunse il 3 giugno, io ero partito il giorno 29. Ho 
avuto il piacere d'aver meco per 12 giorni Cesare Cantù, il quale fu ac­
colto con entusiasmo dai nostri letterati di prim'ordine e fu nominato 
socio corrispondente della nostra R. Accademia delle Scienze e fu rice­
vuto con molto affetto dal nostro Sovrano; siccome bramava veder .Ge­
nova, gli ho fatto compagnia e lo restituii in Milano. Ciò mi hà pigliato 
una quindicina di giorni, ed al ritorno mi trovai del lavoro accumulato, 
perciò non ho potuto subito rispondere alla suddetta grata vostra, locché 
faccio adesso. 

Non dubito punto che voi siate molto occupato, ed utilmente, pel 
vostro istituto 2, che vorrei proprio avere il tempo di venir a visitare, 
siccome voi pur bramate, ed io spero che ciò succederà in quest'anno: 
sono ornai 20 anni che non ho più veduta Firenze 3. 

Quello de' miei successori che avete veduto è il Fiore, non Gianini; 
lo estendere le relazioni con tutti li miei antichi corrispondenti non di­
pende che da loro. Io lor ho lasciato fondi, un negozio il più avviato 
d'Italia, e credo un buon nome: spetta a loro di conservarselo. Il Fiore, 
~he avete veduto, è precisamente quello che entrò da me apprendizzo; 
tgnaro di che fosse un libro; se si farà onore, come spero, sarà per me 
una consolazione; se no, sarà un dispiacere di più. 

La Storia universale, come dite benissimo, è affare assicurato; ho 

to a spacciar la sua mercanzia » (E. 
VERGA, Il primo esilio di N. Tom­
maseo, Milano, 1904, p. 8). Rientrato 
a Torino, aveva assunto da poco la 
direzione del « Museo scientifico, let­
terario ed artistico » edito dal Fon­
tana; il primo numero era apparso 
sei mesi innanzi, il 5 gennaio 1839. 

5 Alessandro Fontana (1808-1852), 
discendente da una dinastia di tipo­
grafi, intorno al 1824 successe al pa­
dre Carlo Antonio Maria nella dire­
zione dell'azienda familiare, che rin­
novò e ingrandì con larghi investi­
menti in quello stesso 1838, svolgen­
do (talora in società col Pomba) una 
intensa e fortunata attività editoriale. 
La ditta cessò nel 1858. 

6 Mi affida l'incombenza, mi prega. 
' Pier Alessandro Paravia (Zara, 

1797-Torino, 1857), dàlmata come il 
Tommaseo, professore di Eloquenza 
italiana nell'Università torinese dal 
1832. 

8 L'assedio di Firenze di Francesco 
Domenico Guerrazzi, pubblicato a Pa­
rigi nell'estate del '36 e diffuso sotto 
lo pseudonimo di Anselmo Gualandi; 
Pomba se n'era fatto spedire 26 esem­
plari. 

9 La ditta Giannini e Fiore. 
10 Cioè dall'aprile 1838, data degli 

accordi definitivi col Cantù; il con­
tratto editoriale venne sottoscritto il 
26 giugno. 

11 Fu nominato socio corrispondente 
della Classe di scienze morali il 
13 maggio 1839; ne divenne poi socio 
nazionale il 29 giugno 1873. 
4. Firenze, Bibl. Nazionale, (arte 

Vieusseux, cass. A.83.146; autogra­
fa su carta non intestata. Solo un 
esiguo brano edito in ToMMASEO­
CAPPONI, op. cit., vol. II, 1914, 
p. 142. 

1 Sotto la data, Vieusseux annotò 
quella della risposta: « 4 [agosto] ». 

2 Il Gabinetto letterario-scientifico, 
istituito e diretto a Firenze dal Vieus-
seux fin dal 1819. · 

3 Vi dovette sostare nel 1820, quan­
do peregrinava per ogni parte d'Italia 
a raccogliere sottoscrittori per la sua 
ambiziosa raccolta di Classici latini 
(FIRPO, op. cit., p. , 34). 
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2500 assoe1at1 e prima del fine d'anno non ne avrò pm una copia, ne 
son certo, ma essa ebbe i suoi contrasti. Non crediate già che la cosa sia 
camminata da sé; basta fare qualche cosa di nuovo e di buono e che si 
presenti coll'aspetto di aver fortuna, perché sia contrastata; ma se si 
arriva a superare i nemici, le birbanterie, allora va bene; se vengo a 
Firenze, avremo proprio materia di parlare. 

Il Falconi 4 non sarà più venuto da voi, perché pensa a raccogliere 
associati; fu in giro per la Toscana; questo è il solo luogo dove abbisognò 
del viaggiatore; non un libraio s'interessò. Voi vorrete sapere qual paese 
d'Italia ha consumato più copie di quest'opera; ebbene, leggete gli avvisi 
sulle copertine della Storia stessa, e precisamente quelli dei nn. 19 ove 
è indicato il numero in monte 5 per ogni Stato d'Italia, il cui totale è 
1986, e 54, 55, 61, ne' quali vi è la distinta delle copie per ogni distri­
butore; darò in appresso il seguito per giungere alle 2500 vendute. Ve­
drete quella statistica: è una di quelle cose che a me non sfuggono; che 
un giornale poi ne parli e ne faccia il confronto, questa è un'altra cosa, 
ina che io abbia, con un mio avviso e la nota comparativa degli asso­
ciati, eccitato .l'amor proprio d'ogni paese, questa è cosa fatta. Insomma, 
l'opera è assicurata per me e porge a chi la scrive una somma annua di 
8 o 10.000 franchi all'anno; dico da 8 a 10, perché è in ragione de' fogli; 
ma se le dispense fossero sempre di 4 fogli, sarebbero 10.000 franchi, 
perché gli dò 50 franchi al foglio 6; onde vedete che io penso anche agli 
Autori. e non sono egoista. 

«Il Subalpino », di cui mi parlate, lo avrei potuto avere 7 ; mi fu 
offerto perché sono in buona relazione col cavalier Montezemolo 8 e col­
l'avvocato Battaglione 9, ma non lo volli assumere perché, a dirvi il vero, 
mi piacciono le cose in scala grande: sarà buonissimo il giornale, ma 
con 200 associati come si fa? a che serve che scrivano buoni arti~oli per 
farli leggere a 200 fra 18 milioni d'Italiani? quando penserò ad un gior­
nale letterario; farò che abbia più lettori. Ho gettato 10.000 franchi nel­
l'« Antologia straniera», ma perché avevo soli 200 associati, l'abban­
donai 10; · se avessi perseverato, come voi nell'« Antologia» italiana 11, 

forse sarebbero aumentati. Ma sono appena 18 mesi che ho fissato d'oc­
cuparÌni soltanto d'essere editore, e basta 12; per ora la Storia; questa 
assicurata, sto preparando altro, che spero non fallirà. 

Voi dite d'avermi fatta avere la lettera di Tommaseo, ma io non l'ho 
mai veduta 13 ; soltanto leggendo il quaderno di maggio del « Subal­
pino » vidi annunziato quello scritto di Tommaseo 14 e fui per comprarlo 
da' miei successori 15; allora mi dissero che ne avevano avvta una copia 
da voi per farmela vedere, ma che invece l'hanno data ad altra persona; 
avant'ieri però il cavaliere Montezemolo mi disse me l'avrebbe imprestata. 
Ma vedete un poco che .Pubblicità si dà alle cose. Ma l'avevate mandata 
per Ìne? e perché non metterla alla posta sotto fascia al mio indirizzo? 
e quel rapporto alla Camera rieppur l'ho veduto: mandatemi l'uno e 
l'altro per la posta. Intanto va bene che manteniate viva la questione; da 
noi si aspetta sempre la conclusione da Vienna 16• 

Si è fatto gran chiasso sulla ristampa dei Sinonimi vostri, ma finora 
non si è veduto nulla 17; qui saprete che la censura vi ha favorito per­
mettendone l'introduzione con cautela, perché i libri introdotti con tal 
clausula non si possono ristampare. In Lombardia credo sia spiaciuta la 
Prefazione. Aveste poi la risposta da Vienna? Ma ditemi, in grazia: Tom­
maseo non è suddito austriaco? non è stato riabilitato a ripatriare? Ho 
scritto anzi a lui stesso ieri 18 a Mompellieri, ove credo sia ancora, per­
ché io lo chiamerei con me per affidargli un gran lavòro, del quale già ne 
avevam parlato 5 anni fa, ma, per la tema che potesse essere molestato 
qui, si lasciò l'affare; ora che mi fu detto essere bene col governo au-

. striaco, glì ho scritto di nuovo; anzi, favorite di dirmi se la sua espul­
sione dalla Toscana non avesse altra origine che l'articolo dell'« Antolo­
gia» di cui si dichiarò egli stesso l'autore, mentre voi l'occultavate 19• 

Del resto sono ben pazzi, oltre di essere ladri, quelli che cercano di 
ristampare i Sinonimi; è questa opera buona, ma non è cosa poi da ri­
stampare a migliaia come un romanzo storico di Manzoni. Si vede ehe 
non sanno immaginare niente · di nuovo, ed infatti non so cosa abbiano 
fatto Gianini e Fiore, ma Fontana mi disse che ne ha vendute poche. 

Vi ringrazio anch'io della diffusione che faceste dei programmi del 
Napoleone mandativi da Fontana 20; fu questa proprio impresa fortunata, 
ma gi'à, vi vuoi novità. 

4 Un agente libraio itinerante, al 
servizio del Pomba. 

5 Globale, d'insieme. 
' Per ciascuna dispensa di 4 fogli di 

stampa (64 pagine complessive) l'au­
tore percepiva un compenso di 200 
lire; le dispense venivano pubblicate 
con cadenza settimanale, ogni sabato. 

7 « Il Subalpino. Giornale di scien­
ze, lettere ed arti », fondato e diretto 
dal Montezemol_o poco oltre citato, 
venne pubblicato a Torino nel qua­
driennio 1836-1839; nell'autunno di 
quest'ultimo anno, poche settimane 
dopo che Pomba ebbe scritto questa 
lettera, venne soppresso dalla cen­
sura. 

. 
8 Il marchese Massimo Cordero di 

Montezemolo (1807-1879) di Mondovì, 
esule nel '31 per le sue idee liberali, 
combattente in Portogallo, rimpatriò 
nel '34; rifugiato a Firenze al cadere 
del '39, fu poi deputato nelle tre 
prime legislature (1848-1849), senatore 
dal novembre 1850, governatore di 
Nizza, luogotenente del Re in Sicilia 
(1860), prefetto in varie province. 

9 Severino Battaglione (1800-1848) 
di Torino, avvocato, funzionario pres­
so la Segreteria degli Interni dal '39, 
deputato nel '48, redattore del « Su-

' balpino >.> per. le materie giuridiche ed 
economiche. 

10 L'« Antologia straniera. Giornale 
di scienze, lettere ed arti presso gli 
stranieri » era stata pubblicata dal 
Pomba in grossi fascicoli mensili per 
il solo anno 1830 (BoTTAsso, op. cit., 
n. 114). 

11 La celebre « Antologia » di Vieus­
seux era apparsa in 48 volumi dal 
1821 al 1832. 

12 Cioè dall'inizio del 1838. 
13 Perorando a favore dell'istituenda 

convenzione internazionale a tutela del 
diritto d'autore, Tommaseo aveva pub­
blicato l'appello Delle ristampe. Ai li­
brai d'Italia (Firenze, Vieusseux, 1839, 
pp. 20). 

14 «Il Subalpino » (Torino), IV (se­
rie II, vol. I), 1839, pp. 471-3: recen· 
sione siglata « P. C. » dell'opusc;olo 
Delle ristampe del Tommaseo, dettata 
probabilmente da Prospero Carlevaris 
(1814-1890) di Mondovì, medico e 
letterato. 

15 Dai ricordati librai Giannini e 
Fiore. 

16 L'accordo · fra l'imperatore d' Au­
stria e il re di Sardegna venne poi 
siglato a Vienna il 22 maggio 1840. 

17 Tommaseo aveva · pubblicato il 
Dizionario dei sinonimi a Firenze nel 
1830; dopo la ristampa di Milano 
(1834), prese l'avvio nel 1838 a Fi­
renze la terza edizione, con una rin­
novata prefazione. Il 16 marzo 1839 
un manifesto del Vieus~eux annun­
ciava il compimento del vol. I. 

18 È la lettera 3 sopra trascritta. 
19 Sulla vicenda cfr. A. DE RuBER­

TIS, L'Antologia di G. P. Vieusseux, 
Foligno, 1922. Alla soppressione del­
l'« Antologia » aveva contribuito an: 
che una recensione del Tommaseo d1 
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Parlando poi · degli artlstl per inclSlom m legno, per carità dite a 
quel vostro signor Fabris che tralasci quel suo Dante 21 : è un orrore; 
quel suo progran:ma fa torto all'Italia; quella porta dell'Inferno, quel­
l'antro di ... 22 è una meschinità, quel frontispizio un orrore; sesto pic­
colo e carattere troppo grande, per carità! D'altronde diceste benissimo 
che altri sorgerà. Fontana ed io è più d'un anno che pensiamo non solo 
ai quattro Poeti 23, ma àd altri ,autori, e già si lavora a Parigi per noi 
attorno al Dante, ed in fine d'agosto andiamo entrambi a Parigi pèr ve­
dere il fatto per questa cosa ed altre 24• Non volevamo parlarne che pub­
blicando i primi fascicoli, ma ora saremo costretti di mandare innanzi un 
programma che distribuiremo appunto nel Napoleone; il commento sarà 
scelto da tutti quelli che esistono, con giunte, e già da sei mesi valente 
letterato vi lavora. Insomma, il Fabris non potrà reggere al confronto; 
noi non temiamo di lui; nullameno gli offriamo una caratura nel nostro, · 
ma non faccia cosa simile a quel programma; e quei caratteri piccoli del 
detto programma, che saran poi quelli delle note, non vede come son 
disuguali? Non v'è altro di bello che la carta ed il carattere del testo, 
ma quest'ultimo troppo grosso per quel sesto; ecco come alle volte si 
guastano le intraprese. Non ·son che pochi pochi giorni che ho veduto 
presso Gianini quel programma; del resto ve lo avrei scritto prima; for­
tuna che non avrà pubblicato nulla; il nostro, appena cominciato, verrà 
fuori ad un fascicolo per settimana. 

Non è improbabile che al ritorno da Parigi, che sarà sul fine di 
settembre o ne' primi di ottobre, non venga a trovarvi appunto per 
vedere non tanto Meleto 25, ma gli agronomi che iv.i _si riuniranno, 
perché ho anche per mano una cosa di agricoltura per cui vorrei il con­
corso degli agronomi delle varie provincie d'Italia 26• Il Congresso di 
Pisa 27 sarà cosa ottima, ma io non me ne intendo: tractant fabriZia 
fabri 28• Io penso a far libri, e buoni, ed utili, atti a dilatare i lumi in 
ogni ramo dell'umano sapere. 

Per le spedizioni e pei conti avete lettera a parte. Rispondetemi sulle 
varie cose di cui vi parlo e credetemi sempre vostro affezionatissimo amico 

5. Giuseppe Pomba a Niccolò Tommaseo 
(Torino, 26 agosto 1839) 

Bastia 1. Signor Nicolò Tommaseo. 
' l 

Fregiatissimo signore, 

G. PoMBA 

Torino, il 26 agosto 1839. 

mi pervennero successivamente le grat1ss1me sue 6 e 15 di questo 
mese 2; dalla prima mi ero già consolato colla speranza di abbraciarla 
fra pochi giorni; ma la seconda mi allontana questo piacere ad epoca in­
determinata; lasciamo dunque la prima e parliamo della seconda. 

Se non mi sono bene spiegato intorno alla ideata intrapresa, per la 
quale bramerei che ella ne avesse la suprema direzione, mi proverò di 
farlo adesso, affinché ella intenda bene di che si tratta. 

Sul finire del 1833 io pubblicava un programma 3 diretto alli scien­
ziati e letterati d'Italia, invitandoli a fornirmi materia per formare un 
Dizionario d,ella conversazione a guisa di quello che pubblicassi in Ger­
mania dal bravo libraio:editore Brokaus 4; ed io offriva di pubblicare via 
via l'elenco di nomenclatura di questo dizionario, affinché, rimesso a 
tutti quelli contribuivano alla compilazione, segnassero quali articoli cia­
scun di loro avrebbe fatto, così il medico tutti quelli di medicina, il 
matematico i suoi, e va dicendo; ma l'Italia non è ancora preparata per 
queste associazioni; però una buona quantità avevano già soscritto fra i 
professori della nostra Università, ed al difuori anche vari, fra cui il 
Cicognara, allora vivente, Bartolomeo Gamba, il Tommasini 5 ecc.; quella 
era l'opera di cui io parlava a lei nel 1835; ma, mentre io lavorava e 
spendeva a far tradurre tutta la nomenclatura del Conversation Lexicon 
di Brokaus e di altri simili dizionari francesi, per porre tutto nel lessi­
cografico ordine italiano, altri librai, non tanto vogliosi di far bene come 
di far presto, rubarono -l'idea del mio programma e si posero attorno a 
tradurre il Dictionnaire de Courtin, lavoro di trenta anni addietro 6; in 

una versione di Pausania, accolta nel 
fascicolo del dicembre 1832. 

w Allude all'opera di PAUL-MA­
THIEU LAURENT DE L'ARDÈCHE, Storia 
di Napoleone, illustrata da Orazio 
Vernet, Torino, Fontana, 1839 [-1841], 
pp. 927 (in 116 dispense) con 500 
vignette. Editori figuravano, accanto al 
Fontana, sia Pomba, sia Giannini e 
Fiore. 

21 L'opera allora annunciata venne 
poi condotta a compimento: DANTE 
ALIGHIERI, La divina Commedia con 
le note di Paolo Costa e gli argo­
menti di G. Borghi, Firenze, tip. Fa­
bris, 1840-1842, 4 voli. wn 500 in­
cisioni. 

22 I puntini sono nell'autografo: 
forse al Pomba non tornò in mente 
sul momento il nome di Caronte. 

23 Pomba e Fontana non attuarono 
poi questo progetto di ricalcare uno 
schema editoriale ormai consueto, che 
conduceva ad adunare in volumi uni­
formi e compatti i capolavori di Dan­
te, Petrarca, Ariosto e Tasso. Col 
titolo « I quattro poeti italiani» erano 
apparse le raccolte di Lefèvre e Bau­
dry (Parigi, 1836) e del Passigli (Fi­
renze, 1838); con quello di « Parnaso 
italiano », si ebbero le edizioni di 
Firenze (all'insegna di Pallade, 1821, 
con aggiunta del Poliziano ), di Lipsia 
(Fleischer, 1826), di Padova (tip. della 
Minerva, 1827), di Venezia (Antonel­
li, 1833) ecc. ecc. 

24 Anche questo sontuoso Dante, mi­
nutamente progettato, non venne poi 
tradotto in atto. . 

25 Il marchese fiorentino Cosimo Ri­
dalfi (1794-1865), uomo politico, fi­
lantropo e agronomo, aveva costituito 
nel 1834 nella propria fattoria di Me­
leto un Istituto agrario per l'insegna­
mento teorico-pratico, che san presto 
in grande fama. 

26 Anche questo progetto di una 
trattazione a più voci in materia di 
agraria non ebbe seguito. 

27 Il primo Congresso italiano dei 
cultori di scienze' naturali era stato 
indetto in Pisa, per iniziativa di un 
gruppo di dotti toscani, con un ma­
nifesto del 28 marzo 1839; probabil­
mente Vieusso:ux aveva proposto al 
Pomba di stamparne gli atti. 

28 ORAZIO, Epistolae, II, l, 116. 

5. Firenze, Bibl. Nazionale, Carte 
Tommaseo; autografa; carta inte­
stata come il n. 2. A tergo, timbro 
di partenza da Torino del 27 ago­
sto e l'aggiunta di smistamento, 
d'altra mano: «Corsica. Via di Niz- -
za »; timbro di arrivo a Bastia del 
5 settembre, giusto in tempo per 
raggiungere il destinatario, ch'era 
sul punto di salpare alla volta del­
l'Italia. 

1 Per l'indirizzo di Bastia cfr. so­
pra la lett. 3, nota l. 

2 Entrambe perdute. 
3 Questo Programma del 18 marzo 

1833 è . rimasto finora irreperibile; 
Pomba ne parla ampiamente nel suc-
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Padova pure si cominciò un Dizionario di conversazione 1, e mi officiarono 
perché io desistessi da fare il mio, al che a stento io ho accondisceso, 
ma perché un'altra idea più grande mi venne in mente, che è quella la 
quale ora mandar voglio ad effetto. Quei lessici di conversazione sono 
cose imperfette; io, dal modello della bella Enciclopedia brittanica, che 
si stampa ~d Edimborgo in venti volumi in quarto 8, desidero pubblicarne 
una italiana; i materiali vi sono tutti, perché la detta enciclopedia inglese 
è quasi ultimata, ed io me la sono provveduta; un'altra inglese, che si 
pubblica in Londra, intitolata Penny Cyclopedia, pure ho fatto venire 9; 

mi sono provveduto egualmente di tutto ciò che si stampa in Francia: e 
Courtin, e l'Encyclopédie des gens du monde 10 e l'Encyclopédie à deux 
sous, e l'Encyclopédie du XIX siècle 11, e Dictionnaire de la conversation 12 

ed altre ancora; ho persone qui che traducono l'inglese ed il tedesco, 
che non so se ella conosca; con tutti questi materiali, scegliendo, ta­
gliando ed aggiungendo qualche cosa di originale, si può fare un'ottima 
enciclopedia italiana. Io bramerei che ella assumesse la direzione, e che 
uscisse col suo nome in fronte; l'ufficio suo sarebbe di scegliere. Per 
esempio, articolo « anima »: quale è il migliore di tutti quelli che sono 
nelle nominate opere, e così di tutti gli altri; aiuti molti troveremo qui 
da questi professori dell'Università, ove ella volesse consultare per qual­
che articolo di scienza a lei non famigliare, ed ella farebbe quelli articoli 
nuovi che crederebbe, e ritocherebbe e rifarebbe quelli articoli che cre­
desse, onde l'opera fosse tutta d'un colore, ,ella m'intende 13• 

Eccole spiegato il mio disegno; ·avendo ella di ciò la suprema dire­
zione, con colaboratori sotto di lei, questa cosa non le assurbirebbe tutto 
il tempo, ed altre cose, e sue e per me, potrebbe fare. 

Io parto il 4 settembre per Parigi e sarò di ritorno il 4 ottobre;. 
ella faccia le cose sue, si ponga in regola con un buon passaporto au­
striaco e faccia di venire a Torino in ottobre; e di viva voce vedrà che 
ce la intenderemo, perché, a quanto ella dice benissimo, che per una 
simile opera vi vogliono uomini di varia dottrina; e di pubblicarne il 
nome negli annunzi è già provveduto, perché io, pigliando da tutte le 
opere già fatte, tedesche, inglesi, francesi ed italiane, pubblico· il nome 
degli scienziati di tutte quelle nazioni; così nella nostra sarà radunato 
tutto l'europeo sapere; e l'opera penso intitolarla Enciclopedia universale 
italiana popolare: « universale », perché, quantunque « enciclopedia » vo­
glia già significare lo scibile, ma per distinguerla dalle enciclopedie par. 
ziali di medicina, di agricoltura ecc.; « italiana», perché sarà fatta per 
gli Italiani, scelta da un Italiano ecc.; «popolare», perché, quantunque 
opera di prezzo, sarà pubblicata per dispense settimanali da 50 centesimi 
cad11na per facilitarne l'acquisto a tutte le famiglie; ella stenderà il di­
scorso preliminare, che si darà anche a puntate, perché dovrà essere cosa 
bastantemente difusa, come il discorso di Diderot e Dalambert alla grande 
Enciclopedia del secolo passato 14; ma questo dovrà essere steso da lei 
colle sue vedute, quelle cioè del secolo nostro, e ne troverà un bel mo­
dello in quello che precede l'Enciclopedia brittanica; anche quella è 
formata coi lavori di molti scienziati dell'Inghilterra, ma sotto la direzione 
di un solo, del signor Napier, ed il discorso preliminare è di Dugas 
Stewart 15• Se anche ella non volesse assumere la suprema direzione di 
questo lavoro, tuttavia mi sarebbe molto a caro il vederla qui, perché 
in tale circostanza, oltre a che avrò a caro di giovarmi dei di lei con­
sigli, potrei parteciparle il progetto di un'opera che mi sono ideato di 
far comporre di tutto getto, originale italiana, che non dovrebbe riuscire 
più di due volumi in ottavo e della quale son certo che ella ne assu­
merebbe' volentieri l'incarico 16; e quella potrebbe anche fare non re­
stando a Torino. 

Finisco la mia lunga cicalata col pregarla di scrivermi a Torino, 
quantunque io assente, se ella verrà e quando all'incirca, per mia norma 
appena sarò di ritorno; e con distinta stima la riverisco. 

Divotissimo servo 
G. POMBA 

[A tergo:] Al pregiatissimo signore il signor Nicolò Tommaseo. 
Bastia. 

cessivo Programma del l o novembre 
1841, che segnò l'avvio effettivo del­
l'impresa. 

4 Friedrich Arnold Brockhaus (1772-
1823) aveva pubblicato a Lipsia, fra 
il 1796 e il 1811, la prima, faticosa 
edizione del suo Conversations-Lexicon 
in 8 volumi; in seguito l'opera ebbe 
larghissimo successo, tanto che ne era 
stata da poco ultimata l'ottava edi­
zione in 12 volumi col titolo: Allge­
meine deutsche Real-Encyclopiidie fiir 
die gebildeten Stiinde, Leipzig, 1833-
1837. 

5 Il conte Leopoldo Cicognara, nato 
a Ferrara nel 1767, critico e storico 
dell'arte, era morto a Venezia il 
5 marzo 1834; Bartolomeo Gamba 
(1766-1841) di Bassano, erudito e bi­
bliografo; Giacomo Tommasini (1768-
1846) di Parma, medico insigne, pro­
fessore universitario dal 1814, com­
promesso nei moti del '31 e noto per 
i suoi sentimenti liberali. 

' Eustace-Marie Courtin (1768-1839) 
di Lisieux, magistrato, segretario del 
Direttorio, diresse l'Encyclopédie mo­
derne, 'Paris, 1824-1832, 26 voll.; Poro­
ba ne esagera l'arretratezza. 

7 Accenna al Dizionario universale 
della conversazione che la Società del­
la Minerva di Padova aveva preannun­
ciato in 6 o 7 volumi di circa 600 pa­
gine, suddivisi in non più di 84 di­
spense. L'impresa fallì miseramente, 
arrestandosi alla 41' dispensa con la 
voce « Artaserse » ( ! ) . 

' L'Encyclopaedia, Britannica, venu­
ta in luce a Edimburgo in tre soli 
torni fra il 17 68 e il '71, stava -allora 
diffondendo con successo la settima 
edizione in 21 volumi, iniziata nel 
1827 e compiuta nel 1842. 

' La Penny Cyclopaedia, promossa 
dalla « Society far the diffusion of 
useful knowledge », edita a Londra 
da Charles Knight e diretta da Geor­
ge Lang (1800-1879), venne pubbli­
cata in 27 volumi fra il 1833 e il 
'43 . 

10 La Encyclopédie des gens du 
monde diretta da Alexis-François Ar­
taud de Montar (1772-1849) apparve 
fra il 1833 e il 1845 in 12 voll. 

11 L'Encyclopédie du XIX• siècle 
usci a Parigi in 75 volumetti fra il '36 
e il '59. · 

12 Il Dictionnaire de la conversation 
et de la lecture di Ambroise--Firmin 
Didot (1790-1876), Paris, 1833-1839, 
52 voll. 

13 Cioè animata cautamente da sensi 
di liberalismo e d'italianità. 

14 Il Discours preliminaire dettato 
da Jean Le Rond d'Alembert (1717-
1783) per l'Encyclopédie, ou Diction­
naire raisonné des sciences, des arts 
et des métiers vide la luce in fronte 
al tomo I, pubblicato a Parigi il 
l 0- luglio 1751. 

15 Macvey Napier (1776-1847), bi­
bliotecario ed erudito scozzese, diri­
geva allora la settima edizione del­
l'Encyclopaedia Britannica, nonché, 
dal '29, la prestigiosa « Edinburg Re-
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6. Giuseppe Pomba a Niccolò Tommaseo 
(Chieri, 9 ottobre 1839) 

Di villa presso Chieri, 9 ottobre 1839. 

Signor Nicolò stimatissimo, 

dalla mia casa 1 ebbi a Parigi copia della di [lei] lettera 5 settembre 
direttami da Bastia 2; se non ho risposto subito per mezzo Stella 3, come 
mi diceva, per farle sapere quando sarei stato a Torino, mi perdoni; fui 
colà tanto ocupato che non potrei dire; d'altronde io sapeva di non poter 
essere in Torino che il 6, ed ella, che voleva andare in Dalmazia ed 
essere di ritorno a Milano sul fine ottobre, non - avrebbe potuto aspet­
tare me. 

Ora sono rientrato e per quattro o cinque giorni solo mi sto in 
campagna colla famiglia, poi agli affari a Torino. 

Ottime le sue osservazioni -intorno alla da me proposta impresa, ma 
a tutto è provveduto, vi è chi traduce il tedesco e l'inglese o glielo leg­
gerà corrente in italiano; ma abbiamo anche molti materiali francesi, 
fra cui l'Encyclopédie catholique da me ora accquistata a Parigi; sarà otto 
volumi in quarto, alcuni pubblicati; insomma, si può fare; solo bisogna 
che ci parliamo, ed io avrei brama che ella fosse il direttore; perciò ho 
vedute 4, ma nulla conchiudo senza prima aver parlato con lei; e quan­
d'anche non fosse possibile che ella rimanesse qui, anche da Milano po­
trebbe fare; sempre meglio se a Torino. 

Voglia donque veder modo di venire sul fine di ottobre, perché non 
vorrei più tardare a por mano a questa impresa, che credo buona e del 
tempo. 

Con tanti amici suoi ho parlato a Pariggi, che lo salutano; qui sono 
in vicinanza alla campagna della contessa Masino di Mombello 5, che vidi 
questa matina recandole un plico del Mamiani 6; anch'essa e suo marito 
mi chiesero notizie di lei, che stimano ed amano; certo che a Torino 
troverebbe molti amici. 

Atendo un suo riscontro e mi dico di volo suo affezionatissimo 

Signor Nicolò Tommaseo 7• 

7. Cesare Cantù a Niccolò Tommaseo 
(Brivio, 13 ottobre 1839) 

C[aro] T[ommaseo], 

G. POMBA 

ora da tutte le patti mi mandano le scuse gli am1c1, cui avevo pre­
gato d'informarmi del venir vostro; ma la colpa è tutta di Stella, il quale 
mandò il viglietto vostro a Ignazio 1, sicché questi nol trovò, che venne 
da Venezia or ora. Intanto io ho perduto il bene di vedervi, cosa deside­
ratissima, e d'udir l'impressione che vi fa l'Italia, e massime Milano, 
dopo visto Parigi. 

Ora siete a Venezia? Avrete, spero, ricevuto una lettera che Tipaldo 2 

m'avea mandata qui per voi; vi abbiate quest'altra di Pomba, reduce da 
Parigi, infervorato come chiunque lo vede di volo; io tengo la conti­
nuazione del Rosmini 3: come debbo mandarvela? Da voi aspetto l'intesa 
copi~ dell'opere vostre 4• Indicate pure a Pomba come debba mandarvi il 
seguito della .mia Storia. Se vi risolvete per Torino, ci vedremo colà; se 
no, verrò a trovarvi a Venezia. Ma io anelo quell'ora d'uscir dalla Lom­
bar.dia, o almeno strapparmi da Milano, città fecciosa s'alcuna ne ha. 
Vo1 non la poteste che vedere di volo. Almen a Venezia troverete cuore 
e chiacchiere 5• Vi prego di scrivermi e d'avermi per l'affezionatissimo 

CANTÙ 
Brivio, 13 j 10 '39. 

. [A tergo:] Signor Nicolò Tommaseo, presso il prof. Tipaldo a calle 
d1 Marina. Venezia 6• 

view »; il filosofo Dugald Stewart 
(1753-1828) di Edimburgo aveva det­
tato A general view of the progress 
of metaphysical, ethical and politica[ 
philosophy since the revival of let­
ters in Europe, pubblicato nel 1816 
nel tomo I del Supplement alla 4• e 
5' ediz. della Britannica. 

16 Questo progetto di Pomba sem­
bra, per ora, indecifrabile. 

6. Firenze, Bibl. Nazionale, Carte 
Tommaseo; autografa, su carta non 
intestata. Compiegata dal Pomba 
in un plico diretto a Cesare Cantù, 
il quale vergò di suo pugno l'indi­
rizzo a tergo per inoltrare la l et­
tera alla volta di Venezia e sulla 
terza facciata del foglio aggiunse 
con grafia frettolosa la missiva qui 
di seguito trascritta al n. 7. Tim­
bro di partenza da Milano del 
14 ottobre. 

1 Nel senso commerciale di «ditta». 
2 Donde Tommaseo stava per par­

tire alla volta dell'Italia. 
3 Cfr. sopra la nota 10 alla lett. 2. 
4 Cioè: possibili candidati per l'at­

tuazione dell'enciclopedia. 
5 Di Mombello della Frasca, presso 

Chieri. 
6 Il conte Terenzio Mamiani della 

Rovere (1799-1885) di Pesaro, esule 
allora a Parigi dopo la sua partecipa­
zione ai moti del '31. 

7 Indicazione di smistamento, ad 
uso del Cantù. Pomba ignorava l'esat­
to indirfzzo del Tommaseo, che in 
quel giorno si trovava a Sebenico; 
cfr. N. ToMMASEo, Diario intimo a 
cura di R. Ciampini, 3" ediz., Torino, 
1946, p . 317. 

7. Per l'originale, cfr. quanto è detto 
a proposito della lett. 6. 

1 Ignazio Cantù (1810-1877) di Bri­
vio (Como), fratello minore di Ce­
sare, educatore e letterato. 

2 Emilio De Tipaldo (1798-1878) di 
Corfù, letterato e biografo, amico e 
ospite del Tommaseo. 

3 La « continuazione » della Filosofia 
della politica, Milano, Pogliani, 1837, 
ch'era apparsa in realtà in fascicoli 
datati: 13 luglio 1837 (fase. I), 17 
aprile 1839 (fase. II) e 29 luglio 1839 
(fase. III); il fase. IV e ultimo sa­
rebbe uscito poco dopo (1° novembre 
1839). 

4 La raccolta di scritti del Tomma­
seo che stava venendo in luce a Ve­
nezia dai torchi del Gondoliere; già 
erano apparsi Commedia di Dante 
Allighieri con ragionamenti e note 
(1837), Memorie politiche e Poesie 
(1838), Della bellezza educatrice 
(1838), Giunta agli scritti varii intor­
no alla educazione (1838); l'anno suc­
cessivo seguirono poi: Fede e Bellezza, 
Dizionario estetico e Studii filosofici . 
(1840). 

5 Con tono proverbiale: cuor e cià­
cole. 

6 Quando Cantù vergava questo in­
dirizzo, il Tomrnaseo sostava tuttavia 
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8. Giuseppe Pomba a Gian Pietro Vieusseux 
(Torino, 17 ottobre 1839) 

Vieusseux, amico caro, 

la mia casa mi ha infatti trasmesso a Parigi copia della vostra lettera 
7 settembre, la quale ho più volte voluto riscontrare, ma ne fui sempre 
impedito dal molto lavoro, per cui li 25 giorni di residenza colà 1 mi son 
parsi 25 minuti. 

Grato vi son sempre dei sensi di vera amicizia, che ognora mi ester­
nate; duolmi di non potervi venire a fare la visita, che speravo farvi in 
questo mese; non sarà che dilazionata. Non parliamo più di Fabris 2; ho 
veduta la sua prima dispensa del Dante e mi dispiace come mi spiaceva 
il programma; certamente io non mi servirò di veruna cosa sua, a meno . 
che copiassimo ambi alle medesime fonti contemporaneamente; appunto 
per non somigliarli, ho ancora allargato il piano mio e, se avrà il suo 
effetto, sarà una cosa monumentale, sarà quello che forse non v'immagi­
nate; la differenza sta che i soli colaboratori per il lavoro letterario as­
sorbirebbero circa 40.000 franchi; incisioni, stampa etc. etc., tutta la 
spesa insomma per stampare 3000 copie, ascenderebbe a 200.000 franchi; 
solo che possa ridurre i colaboratori a ragionevolezza nel prezzo e si farà, 
vedrete, cosa grande. Tra pochi giorni si deciderà: per ora non ne dite 
nulla .. Mi fareste un vero favore se vedeste modo di trovarmi quel di­
scorso del Becchi su Botta 3; se è cosa stampata, mi pare che una copia 
non 'sarà impossibile di trovare; appena lo avete, dirigetemelo sotto fascia 
per la posta. 

Vi saluto di cuore, ma di fretta . Tutto vostro 

Il 17 8bre 1839. 

9. Giuseppe Pomba a Niccolò Tommaseo 
(Torino, 12 novembre 1839) 

Venezia, signor Tommaseo. 

Fregiatissimo sigriore, 

G. POMBA 

Torino, 12 9bre 1839. 

quando io scriveva a lei la mia del 7 scorso ottobre 1 da lei vista, che 
dava riscontro alla sua del 5 settembre, non aveva sott'occhio l'altra sua 
del 25 stesso mese di settembre, che ho poi trovata molto dopo in istudio, 
assieme a molte altre arrivate durante la mia assenza. 

Stava in aspettàtiva di un suo riscontro all'ultima suddetta mia 7 
scorso ottobre, che il signor professor Cantù, a cui la mandai, m'assicurò 
d'averla spedita e che ne avrei ricevuto riscontro. 

Trovandomene ·tuttavia privo, ripiglio la penna, massime dopo letta 
la suaccennata sua del 25, la quale mi dice di prevalermi del professor 
Tipaldo per mandar mie lettere: lo che non avendo fatto per l'altra, 
perché noi sapeva ancora, dubitando non l'abbia avuta, gliene do copia 2• 

Rilevo con rincrescimento che anche questa volta tutta la nostra corri­
spondenza torni a vtloto. Vedo la riserva sua nel non porre il di lei 
nome in fronte dell'opera qual direttore; ma invero non so vedervi il 
male che da ciò ne tornerebbe. Gradisco l'offerta de' suoi consigli e de' 
suoi scritti, ma per aver queste cose da lei, converrebbe che ci vedessimo 
e parlassimo: ond'è ch'io bramerei sapere ·decisamente se ella farà, e 
quando, una gita a Torino. Io tengo per fermo che, essendo munita di 
un passaporto austriaco, non avrà il menomo incomodo, e se non potrà 
trattenersi molto, sarà sempre bastante per poterei intendere e parlare. 

Intanto, siccome la vedo ad ogni modo poco disposta ad assumere 
la direzione in capo della redazione di quell'opera, e non volendo più 
oltre temporeggiare ad eseguirla, scrivo ad una dotta persona, che cono­
sce anche bene la lingua inglese e che dimora in Piemonte a trenta mi­
glia' da Torino, la quale ho sempre avuta in mira per appoggiarle tal 
lavoro, qualora non lo avesse assunto Vostra Signoria 3; e sentirò se ne 
prenderà l'incarico; ma, quand'anche lo accettasse, avrei sempre a caro 
di parlar con lei e d'avere suoi lavori. 

a Sebenico; a Venezia giunse solo 
intorno al 20 novembre (Diario cit., 
pp. 323-4). 

8. Firenze, Bibl. Nazionale, Carte 
Vieusseux, cass. A.83.147; autogra. 
fa; carta intestata come il n . . 2; 
nell'angolo esterno in alto Vieus. 
seux annotò la data della risposta: 
« 9 9[mbre] ». 

1 Nel decorso settembre. Dalla lett. 
6 apprendiamo che era rientrato a To­
rino il 6 ottobre. 

2 Cfr. sopra la nota 21 alla lett. 4. 
3 F. BECCHI, Elogio di Carlo Botta, 

Firenze, Piatti, 1839, pp. 38. Era 
stato letto nell'adunanza dell'Accade­
mia della Crusca 1'11 settembre 1838; 
il Botta era spirato a Parigi il 10 
agosto 1837. 

. 9. Firenze, Bibl. Nazionale, Carte 
Tommaseo ; autografa; carta inte· 
stata come il n. 2. 

1 Cfr. sopra la lett. 6, che reca 
però ben chiara la data del 9 anziché 
del 7 ottobre. 

2 Non risulta conservata da Tom­
maseo, cui era d'altronde pervenuto 
l'originale. 

3 Probabilmente l'avv. Gaetano De­
marchi, esule dopo i moti del '21, 
dimorante allora a Biella; egli diresse 
infatti l'Enciclopedia popolare agli 
esordi, ma con mano insicura, tanto 
che nel 1844 venne sostituito da Fran­
cesco Predari. 
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Dunque mi dica pos1t1vamente quando terminerà i suo1 Interessi 
costì e quando verrà da queste parti. Che; se non volesse assolutamente 
venire in Torino, fosse solo a Milano, io verrei a trovarla. Mi onori di 
un di lei decisivo riscontro e mi creda sempre suo devotissimo servitore 

G. PoMBA 

[A tergo: ] Al pregiatissimo signore il signor Tommaseo. Venezia. 

10. Giuseppe Pomba a Gian Pietro Vieusseux 
(Torino, 13 novembre 1839) 

Firenze, signor Viesseux. 
Torino, 13 novembre 1834 1• 

Mentre io stava per pigliar la penna per iscrivervi due versi, mi 
venne rimessa dalli Gianini e Fiore la grata vostra del 9, cui tosto ri­
spondo. 

Dapprima vi dico l'oggetto per cui vi scriveva: egli era per interes­
sare la vostra amicizia a leggere l'acchiusa del cavalier Baratta 2 e di 
esaudirlo nella sua domanda, che mi par giusta, e quanto esso vi scrive 
intorno al Gombossini 3 non è punto alterato dal vero in quanto all'in­
contro che ebbe il suo artistico lavoro del San Pietro. Mi darete debito 
della spesa di questa lettera e di qualunque altra che farete l'oggetto 
di cui vi scrive. 

Vi sono tenuto sempre pei sensi di vostra amicizia e dell'interesse 
che prendete alle cose mie. Godo che Fabris faccia bene col suo Dante 4, 
cosa nuova, ed il nome di Dante l'aiutò: ma chi ha occhi in testa vede 
che non è bello e che sa del meschino in tutto. Non mi preme venire 
fuori colla mia; penso di caminar piano per far bene; così do tempo a· 
lui e non gli fo male. Affè che, se uscivo prima, egli non riusciva; io 
non sarò mai plagiario suo certamente. 

Dell'affare della legge sulla proprietà ho nuove e recenti. Appena 
da pochi giorni è partito da qui il conte Sambuy ambasciadore del no- · 
stro governo a Vienna 5 e mi disse che aveva avute lettere dal marchese 
Ricci, che lasciò colà incaricato. d'affari nel tempo di sua vacanza 6 

(la quale fu più lunga che non credeva), ove gli diceva aver avuto il 
riscontro dai due governi Lombardo e Veneto per certe modifìcazioni al 
progetto, le quali avrebbe vedute appena giunto a Vienna e che avrebbe 
attivato l'affare. Mi ' assicurò di nuovo che la cosa avrà luogo; di più 
non so, ma penso che al nuovo anno si avrà. 

Vi ringrazio tanto del discorso del Becchi 7, pel quale avete credito 
di 1.50. Nulla avendo da aggiungere ora per affari della casa, distinta­
mente .vi saluto. Vostro devotissimo servitore ed amico 

G. PoMBA 

[A tergo:] Al signor Vie~seux [sic] Direttore del Gabinetto lette­
rario. Firenze. 

11. Giuseppe Pomba a Gian Pietro Vieusseux 
(Torino, 11 dicembre 1839) 

Firenze, signor Viesseux. 

Amico carissi~o 
' 

Torino, 11 Xbre 1839 1. 

la vostra del 17 novembre diretta alla mia casa s'incontrò per via 
colla mia del 13 detto 2, della quale ne attendevo con ansietà un riscontro 
per dare un appagamento al cavaliere Baratta 3 e al Gambasini. Vi prego 
~dll?que di scrivermi due versi in proposito. Unito · alla presente avete 
11_ rrscontro della sudetta vostra 17; in quanto a me vi prego di sapermi 
dire se Sua Altezza reale 4 aggradì l'offerta de' quattro primi volumi 
della Storia del Cantù. Credo che l'autore sarebbe contento se ricevesse 
un cenno di ricevuta per parte della prefata Altezza Sua, per la quale 

10. Firenze, Bibl. Nazionale, Carte · 
Vieusseux, cass. A.83.144; origina­
le di mano d'un commesso, con 
data e firma autografe; carta inte­
stata come il n. 2. A tergo, il 
timbro di partenza da Torino del 
14 novembre e quello di arrivo a 
Firenze del 17. 

1 Pomba scrisse per distrazione 
« 1834 » e sotto tale data la missiva 
si trova inserta nella raccolta fioren­
tina; l'attribuzione al 1839 risulta con 
tutta evidenza dal contesto. Sotto la 
data, Vieusseux annotò quella della 
risposta: « 18 [novembre] », ma nella 
successiva lett. 11 Pomba si riferisce 
ad una del Vieusseux del giornò 17. 

2 Cfr. la nota 3 alla lett. 11. 
, 

3 Nella successiva lett. 11 Pomba lo 
nomina, forse più correttamente, come 
« Gambasini ». 

4 Cfr. la nota 21 alla lett. 4. 
5 Cfr. la nota 6 alla lett. 13. 
6 Il marchese Alberto Ricci (1795-

1876) di Genova, diplomatico sardo, 
fu poi nominato senatore nel 1848. 

7 Cfr. sopra la nota 3 alla lett. 9. 
11. Firenze, Bibl. Nazionale, Carte 

Vieusseux, cass. A.83.149; auto­
grafa; carta intestata come il n. 2. 

1 Sotto la data, Vieusseux annotò 
quella della risposta: « 20 [ dicem­
bre] »; cfr. infatti la lett. 12. 

2 Cfr. sopra la lett. 10. 
3 Antonio Baratta, avvocato, cava­

liere mauriziano, già addetto all'am­
basciata sarda a Costantinopoli, stava 
per dare in luce l'edizione italiana di 
un fortunato libro illustrato inglese: 
Costantinopoli .effigiata e descritta, To­
rino, Fontana, 1840 (il Pomba figura 
quale co-editore); l'anno successivo 
apparve il « seguito» cioè: Bellezze 
del Bosforo ecc. Molti scritti del Ba­
ratta furono poi accolti ne «Il Mon­
do romantico. Giornale illustrato » 
(Torino), 1866-1867. 

4 Leopoldo II d'Austria-Lorena 
(1797-1870), granduca di Toscana dal 
1824 al 1859. Il vol. IV della Storia 
era stato licenziato il 4 ottobre 1839; 
al granduca Leopoldo . Cantù dedicò 
poi a stampa il vol. IX, ultimato nel 
settembre del '41. 
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vi si spedisce ora i volumi 5° e 6°, cioè 4° del racconto e 2° degli 
Schiarimenti e note. 

Sono stato ne' primi del corrente a Milano; ebbi per voi una lette­
rina dal nostro caro Cantù e qui ve la unisco. Esso vi parlerà d'una 
nuova intrapresa tipografica e iconografica: la storia, cioè, delle città 
italiane con incisioni su acciaii rappresentanti i più interessanti monu­
menti storici di ciascuna città 5• Quest'opera deve far seguito all'Italia 
descritta e dipinta da me pubblicata 6 ; quella era una descrizione del bel 
paese 7 con qualche cenno storico, ma non circonstanziato come lo sarà 
l'attuale, la quale sarà proprio la storia di ciascuna città dalla sua fon­
dazione insino a noi, con tutte le sue vicende e meglio, come da abbozzo 
di programma, che a voi come amico vel mando fin d'ora, da non farsi 
ancora vedere, e vi unisco altresì le trac~e per le persone che scrive­
ranno, quale litografata manderemo per Italia ai letterati che potranno 
di ciò incaricarsi. 

Cantù si è incaricato di fare Milano, Co~o e qualche altra città; 
di più ha preso sopra di sé di trovar amici suoi in tutto il Lombardo­
Veneto, che scrivano la storia delle città di quella parte d'Italia. Si desi­
dererebbe trovare una persona eguale per la Toscana, che, · incarican­
dosi di scrivere Firenze e qualch'altra, avesse poi amici da incaricare 
in Pisa, in Siena, in Pistoia, in Livorno, in Arezzo etc., che scrivessero 
ciascun la loro città; ed io corrisponderei il prezzo che si converrà a 
quel solo, il quale se l'intenderebbe cogli altri, dai quali potrà forse 
averle anche a gratis 8• Se voi sapeste indicarmi l'uomo da ciò, vi sarò 
obbligato. Il sesto sarà quello stesso dell'Italia mia, ma la pagina non 
sarà a due colonne, bensì a lunga linea ed in carattere anche un tantin 
più grande, e la dimensione anche un po' più piccola per potervi met­
tere ne' due margini, in uno le date degli avvenimenti progressivi e 
nell'altro la postilla in piccolo carattere del titolo de' medesimi. Se 
si potesse avere per la prima da pubblicarsi Firenze, come città inte­
ressantissima, mi farebbe piacere; quanto ai disegni, si dovranno pren­
dere sul luogo col mezzo del nuovo strumento daguerreotipo per ottenere 
la massima esatezza 9• Per tutta Lombardia abbiamo già trovato il di­
segnatore, che gira in tutte le città delle quali si deve dare la storia; 
ed indirizzato in quella stessa città alla persona che deve fare il testo, 
gli indica i monumenti che deve copiare e disegnare alla seppia di un 
bel finito, per trasmettere a noi, che manderemo a Parigi per incidere 
in acciaio. Come vedete, è necessario di trovare un disegnatore anche 
per la Toscana, che faccia come gli scrittori; ma comprenderete altresì 
che prima dobbiamo trovare gli scrittori per potere a ciascuno d'essi 
indirizzare il disegnatore quando va in quella città. A proposito di 
disegnatori, a giorni arriverà in Firenze il signor Audot di Parigi, editor 
francese dell'Italia ch'io ho stampata 10, col quale 11 probabilmente avrà 
interesse nell'intrapresa e s'indirizzerà a voi appunto per aver notizie 
di disegnatori. Vi prego di aiutarlo. All'anno nuovo sarò io editore 
delle « Letture popolari», come vedrete da manifesto prossimo ad 
uscire 12; a voi mi raccomando, anche perché voglio dare a questo buon 
giornaletto una maggior diramazione 13• Colla solita amicizia vi riverisco 
cordialmente. I saluti del nostro bravo Valerio, che risponderà all'ultima 
vostra che mi fece vedere ieri sera. 

Obbligatissimo servitore 

12. Gian Pietro Vieusseux a Giuseppe Pomba 
(Firenze, 20 dicembre 1839) 

Torino, signor Pomba. 

G. POMBA 

Firenze, 20 Xbre 1839. 

Vi ho scritto il dì 17 semplicemente per accusare la vostra del dì 
11 1. Ora rispondo. 

Il segretario di Sua Altezza Reale 2 mi scrisse due versi per dirmi che 
l'invio del Cantù era stato gradito. Quando giungeranno i volumi 5 e 6 
li manderò come i primi quattro. Ma non saprei come far parola del 
desiderio dell'Autore di avere un cenno di ricevuta direttamente per 
parte di Sua Altezza; questo tutto al più potrebbe darsi da intendere 

5 Questa impresa ambiziosa, sulla 
quale si intrattiene a lungo nelle let­
tere seguenti, rimase irrealizzata. 

6 Cfr. sopra la nota 25 alla lett. 2. 
7 Reminiscenza dantesca (Inf., 

XXXIII, 80); il libro di Antonio 
Stoppani, che rese proverbiale quella 
designazione dell'Italia, vide la luce 
a Milano soltanto nel 1876. 

8 Si noti il piemontesismo. 
9 Louis-Jacques Daguerre (1787-

1851) di Cormeille (Seine-et-Oise) ave­
va messo a punto e divulgato in quel­
lo stesso anno il suo rivoluzionario 
processo fotografico allo ioduro d' ar-
gento. , 

10 Louis-Eustache Audot (1783-1870), 
editore e poligrafo, aveva pubblicato 
L'Italie, ·la Sicile, les Iles Eoliennes 
ecc., Paris, 1834-1837, 5 voli. 

11 Cosi l'autografo; ma sarà da leg­
gersi « il quale ». 

12 Le « Letture popolari », il fortu­
nato settimanale educativo fondato da 
Lorenzo Valeria (1810-1865), torinese, 
futuro leader della sinistra nel Par­
lamento subalpino, videro la luce negli 
ultimi giorni del 1836 e sino al com­
pimento della terza annata (1839) ven­
nero impresse dalla tipografia degli 
Eredi Botta. Pomba ne divenne edi­
tore all'inizio del 1840 e ne continuò 
la pubblicazione fino al n. 12 del­
l'anno V (1841); il periodico venne 
soppresso con ordinanza del 27 marzo. 

13 Cosi, per «diffusione». 

12. Firenze, Bibl. Nazionale, Carte 
Vieusseux; copia, con omissione 
della chiusa. 

1 Cfr. sopra la lett. 11. 
2 Il cavalier Felici, menzionato poco 

oltre, 
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ad opera piÒ inoltrata. Del resto, so che molti si lamentano di non 
aver mai avuto un semplice cenno di ricevuta per libri mandati a Pitti 3, 

ed è perciò che, per mia discarica dirimpetto a' donatori, accompagno 
simili doni di una mia lettera al segretario intimo, il quale non può 
fare a meno che di rispondermi. Il Cantù potrebbe provare di mandarmi 
una sua lettera pel signor segretario Felici, ed io la farei rimettere col 
pacco, senza comparire. Il cavalier Felici allora forse scriverebbe al 
nostr'amico, ma allora per altro, quando non gli piacesse di scrivere, 
non potrei più fare un passo. Ora decidete voi e il Cantù; la dire­
zione 4 deve farsi « al signor cavalier Felici, segretario di S.A.I.R. il 
Granduca di Toscana». 

Venghiamo ora all'oggetto importante di vostra lettera. Mi piace assai 
il vostro progetto di storia della città italiana; e le belle parole del 
programma 5 che mi comunicate sono degne di opera anche più impor­
tante sotto il rapporto scientifico, ché quelle storie circoscritte in arti­
coli di 2 a 6 fogli di stampa non potrebbero mai essere che semplici 
resumi 6; ma resumi ben fatti saranno interessanti per tutti, e se annun­
zierete che ogni storia particolare si venderà anche a parte (con au­
mento di prezzo, s'intende), farete forse bene. 

Approvo ugualmente il pensiero di avere un solo incaricato per la 
Toscana, e così per le altre -provincie dell'Italia, incaricato che prende­
rebbe sopra di sé la cura di far lavorare i collaboratori della città infe· 
riore. Una circolare stampata, che spiegherebbe bene ogni cosa e servi­
rebbe di norma ai medesimi, dovrebbe esser da voi stampata e man­
data agl'incaricati principali, che ne farebbero l'uso oportuno. 

Qui in Firenze non vedo che un solo individuo, il quale sia capace 
di entrare nelle vostre vedute e di servirvi presto e bene; gli ho parlato 
ed egli sarebbe disposto ad assumere l'impegno; qual è il signor Cento­
fanti, il quale trovandosi in ottima relazione col marchese Capponi e col 
Niccolini, avrebbe certamente da loro tutti gli aiuti necessari 7• Resta 
a sapere quali sono le vostre condizioni per ogni foglio di stampa, 
oppure per ogni resume' facendo una distinzione tra le città primarie e 
secondarie; anche · su questo bisogna spiegarsi bene e non pagar nulla 
che ad opera terminata, cioè dopo la consegna di un manoscritto dili­
gentemente ricopiato, e mettere la condizione che ogni storia deve essere 
sottoscritta dal proprio autore. Eccovi, mio caro amico, ciò che nel 
vostro interesse credo di dovervi dire. Quando poi avrete fissato col 
Centofanti o con un altro, mi farò un piacere di fargli conoscere quelle 
persone da me conosciute che potrebbero scrivere le storie di altre città 
toscane, come Livorno, Pisa, Siena, Arezzo, Pistoia. Ma in Toscana 
abbiamo città, ora decadute, le quali meritano pure uno storico, come 
San Gemignano, Lucignano, Signa etc. Di questo più tardi. Ora vi ho 
detto l'essenziale. Col signor Audos s, poi, parleremo riguardo a' dise­
gnatori. Vi prevengo però che, pel genere contemplato, noi qui si sta 
male. Da molto tempo a questa parte avrei pensato ad un Viaggio pit­
torico della Toscana, se avessi trovato presso di me quegli artisti voluti; 
checché ne sia, farò per voi e per il signor Audos tutto quello che 
da me dipenderà. 

Aspetto la vostra replica. 

13. Giuseppe Pomba a Gian Pietro Vieusseux 
(Torino, 30 dicembre 1839) 

Firenze, signor P. G. Vieusseux. 
Torino, 30 Xbre 1839 1. 

Mentre mi accingevo a rispondere alle grate vostre 17 e ' 20 ed 
anche per altro oggetto vi dovevo scrivere, ricevo la breve ma impor­
tante vostra del 24 2• 

Vi ringrazio di vero cuore della premura che vi siete dato di farmi 
conoscere subito il manifesto Marchini e Ciabatti 3, che non conosco e 
ma~ intesi a nominare, del 21 dicembre per la ristampa della Storia 
unzversale del Cantù. 

~edete mo se non è opera buona! e da prima si criticava da taluno, 
ma più si va avanti, più piace; ed era naturale che i primi volumi non 

3 Palazzo Pitti a Firenze, residenza 
granducale. 

4 L'indirizzo. 
5 Sinora non reperito. 
' Francesismo, da resumé. 
7 Silvestro Centofanti (1794-1880) 

di Pisa; il marchese Gino Capponi 
(1792-1876) di Firenze; Giovan Bat­
tista Niccolini ( 1782-1861) di Bagni 
di S. Giuliano. 

8 Cosl (qui e poco oltre), forse per 
errore del copista; sull'Audot cfr. la 
nota 10 alla lett. 11. 

13. Firenze, Bibl. Nazionale, Car.te 
Vieusseux, cass. A.83.148; auto­
grafa; carta intestata come il n. 2. 
A tergo il timbro di partenza da 
Torino del 30 dicembre e quello 
di arrivo a Firenze del 2 gen­
naio 1840. 

1 Sotto la data, Vieusseux annotò 
quella della risposta: « 4 [gennaio] 
del 1840 ». , 

2 Di queste tre lettere, solo la se­
conda (qui lett. 12) è superstite nel 
copialettere di Vieusseux. 

3 Una ditta fiorentina, che prepa­
rava una ristampa « pirata » della 
Storia del Cantù. La convenzione sui 
diritti d'autore, siglata l'anno seguen­
te (cui tosto aderl la Toscana), stron­
cò ben presto quello e altri tentativi. 
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dovessero tanto interessare, ma ora appena comincia a gustarsi. È inco­
minciato il libro VI; qùando lo avrete, leggetelo e mi direte se non 
ha gran interesse, il quale sempre crescerà avvicinandosi ai tempi più 
a noi vicini. È da poco che incominciai ad introdurla a Napoli, dacché 
vi sono dei volumi interi 4, e da colà vengono continuamente le do­
mande, a segno che non me ne rimangono, delle 3.000 copie, neppur 50 
compite; quindi una nuova edizione non fa danno alla mia, ma, se si fa­
cesse, mi taglierebbe la via ad altra speculazione che avevo intenzione 
di fare 5; ma spero che darò una lezione a quei signori ed un pubblico 
esempio. Per ora vi prego tacere che mi abbiate mandato quel mani­
festo, e favorite di aiutarmi tollerando qualche disturbo, e rivaletevi 
sopra di me ove posso ubbidirvi. 

Ecco ciò che mi occorre da voi: primieramente, che mi diate infor­
mazioni di questi editori, che son nomi nuovi per me, se sono stampa­
tori o librai, o l'uno e l'altro, ovvero soli editori, se hanno molti mezzi, 
se sono validi ecc.; secondo, che direttamente od indirettamente, anche 
meglio per mezzo di qualche amico, potete sapere se hanno già posto 
mano all'opera o se lanciarono il manifesto per vedere se possono prima 
raccogliere associati; fate che qualcuni vadano ad associarsi, ancorché 
non lo vogliano veramente, non importa: li terrò io rilevati della loro 
associazione; ed assoziandosi, che li animino a presto principiare; fate 
che lor suggeriscano di divulgare presto il loro manifesto a tutti i librai 
d'Italia per la posta; fate intanto d'averne voi vari e mandatene sotto 
fascia, spendendo per mio conto, a vari, a Stella in Milano, Zambeccari 
di Padova, a Grondona di Genova, a Rusconi di Bologna ed a vari 
altri delle suddette ed altre città; sappiatemi quindi accertare se gli 
editori stessi ne hanno mandato: ho bisogno di ciò, e che si accingano 
presto all'opera, e saperlo. Intanto a posta corrente, se potete, manda­
temi 20 o 30 altre copie del detto manifesto, e per far meno spesa pro­
curate, se è possibile, .d'avere il foglio di carta intero, che ne conterrà 6; 
se non si può, pazienza; ho bisogno di farlo conoscere qui a varie per­
sone autorevoli e mandarlo a· Vienna al nostro Ambasciatore 6, che, prima 
di partire da qui, mi assicurava che ben presto sarebbe venuto fuori 
quell'accordo fra Austria e Piemonte per tutelare a vicenda la proprietà 
degli scrittori 7• Per ora basta che mi rendiate questi servigi, in seguito 
vedrete ciò che farò. Intanto vi accludo un niio programma pubblicato 
in questi giorni per un'intrapresa che vi piacerà; leggete la nota relativa 
al rispetto che dimostro alla proprietà e poi dite se non è singolare che 
in questo stesso momento sorga uno che mi ristampa un'opera che co­
mincio io, e che pago per essa all'Autore 10.000 franchi l'anno circa 
mediante il prezzo di 60 franchi al foglio 8• 

Appunto relativamente a quella nota vi volevo scrivere per pregarvi 
di sapermi dire se veramente si è stampata costl in Toscana una tradu­
zione dell'opera del Babbage sull'economia delle macchine 9 e chi sia il 
traduttore, ché allora gli scriverei; veduta che sia buona la traduzione, 
mi rivolgerò ad esso per offrirgli un prezzo per servirmene, ma per ora 
non dite nulla ad esso, ché, se non fosse buona la versione, ne farei fare 
un'altra; allora non è rubare; solo vi prego, se esiste questo libro, di 
mandarmelo subito sotto fascia per la posta: Non gridate con nessuno 
pel sopruso che mi fanno cotesti Marchini e Ciabatti, affinché alle volte 
sulle rimostranze di taluno desistessero, ché anzi amo che la facciano 
e perciò desidero siano a ciò animati. 

Ora riscontro le vostre, e per quella del 17, in ciò che è relativo -
ad affari, avete un foglio a parte della mia Casa. 

Tante grazie di quanto operaste pel cavalier ·Baratta 10; disponete di 
me in ogni maniera. 

Sento ciò che mi dite per la copia Cantù passata a Sua Eccellenza 11, 

ma non occorre altro, perché non è già il Cantù che abbia chiesto questa 
cosa; sono io che desideravo sapere se Sua Altezza praticava come tutti 
gli uomini civili, che, ricevendo un dono, scrivono e fanno scrivere una 
lettera di ringraziamento. Cosl fa il ' nostro Re e qualche volta, secondo 
l'importanza, offre anch'esso al donatore un altro suo regalo; del resto, 
per avere una ricevuta del Segretario non importa, essendo ben certi 
che l'ebbe quando lo dite voi; soltanto potrebbe essere accaduto che 
il Segretario avesse messa la copia in Biblioteca senza neppur parteciparlo 
al Granduca, locché però non avrebbe dovuto accadere, mentre sul primo' 

·pacco vi era lettera di Cantù diretta al detto Principe, che bramerei 

' Da quando le · singole dispense 
cominciarono a venir legate in volume. 

5 Già nel corso dell'anno Pomba 
aveva dovuto aumentare la tiratura 
da 2500 a 3000, ristampando i primi · 
volumi con la data del 1839 (2• edi­
zione); l'anno seguente avviò la 3• edi­
zione, riducendo il formato dall'8• al 
16•. A questa edizione economica si 
riferisce la « speculazione » qui accen­
nata, e il prezzo ridotto avrebbe mes­
so fuori causa i concorrenti. 

- 6 Inviato ·straordinario e ministro 
plenipotenziario di Sardegna a Vienna 
era allora il torinese Vittorio Amedeo 
Balbo Bertone di Sambuy ( 1792-1846 ). 

7 II «manifesto», quale prova delle 
rapine editoriali sempre più sfrontate, 
poteva agevolare la conclusione delle 
trattative fra Austria e Sar-degna. 

8 L'aumento di tiratura aveva com­
portato migliori patti per il Cantù, il 
cui compenso era salito da 50 a 60 
lire per ogni foglio. 

' Charles Babbage (1792-1871) di 
Teignmouth nel Devonshire, matema­
tico, economista, meccanico, autore del 
saggio On the Economy of Machinery 
and Manufacturing (London, 1832), 
che nel '34 era uscito in traduzione 
francese a Bruxelles e che Pomba 
intendeva diffondere in Italia. Egli 
incontrò poi di persona il Babbage a 
Torino in occasione del Congresso 
degli scienziati (1840), lo rivide a 
Londra nel '43 e carteggiò con lui 
fino al '46, senza riuscire a condurre 
in porto l'impresa, anche per l'iner­
zia di Fortunato Prandi, incaricato 
della traduzione. Solo nel 1864 Poro­
ba poté veder stampati alcuni capitoli 
dell'opera nel tomo III della « Biblio­
teca dell'Economista», mentre fin dal 
1850 la ditta Cugini Pomba aveva 
pubblicato del Babbage i Pensieri sui 
princìpi dell'imposta nella versione di 
Federico Sclopis. Cfr. L BuLFERETTI, 
C Babbage economista e l'Italia,« Ras­
segna economica», XXXI, 1967, pp. 
1223-1249. 

_ 
1° Cfr. sopra la nota 3 alla lett. 11. 
11 Cioè al segretario granducale Fe­

lici; cfr. la lett. 12. 
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non fosse stata smarrita, locché "sembra, da quanto mi dite che Cantù 
dovrebbe scrivere a Sua Altezza; se poteste accertarvi se non fosse 
smarrita la detta lettera, ovvero se andò nelle mani a cui era diretta, 
vi sarò 'obbligato. 

Avrei ora da parlarvi dell'affare delle Città italiane, per la qual 
cosa mi avete date delle notizie per le quali vi ringrazio, e ne appro­
fitterò; ma l'ora della partenza del corriere è vicina, dunque ve ne 
parlerò in altra. 

Addio, e di tutto cuore mi protesto vostro affezionatissimo amico 

G. PoMBA 

Quando vi scrivo per cose non di commercio e che anzi son per darvi 
disturbo, datemi debito del porto lettera. 

[A tergo:] Al signor G. P. Vieusseux, direttore e proprietario del 
Gabinetto .letterario. Firenze. 

14. Giuseppe Pomba a Gian Pietro Vieusseux 
(Torino, 28 gennaio 1840) 

Firenze, signor G. Viesseux. 
Torino, 28 gennaio 1840 1• 

Amico pregiatissimo, 

vi prego di perdonare se, dopo i disturbi che vi. s_iet~ dat~ per me, 
~o non vi ho prontamente scritto per porgervi li mtet rmgrazramenu e 
riscontrarvi su di alcuni particolari, sui qu'ali mi son tacciuto per la 
fretta nell'ultima mia 30 scorso dicembre 2 ; il mio ritardo è figliato dalle 
molte occupazioni, che sono sempre crescenti nei primi giorni d'un anno 
nuovo, ed alle quali si aggiunge l'affare della pirateria 3, che mi ha ca­
gionato anche qualche lavoro. 

Fra le altre cose che ho fatte per causa di questa circostanza, si fu 
di scrivere al nostro Ambasciatore a .Vienna 4, il quale, nei primi giorni 
di ottobre che partì da qui, accertava che, appena giunto colà, si sarebbe 
occupato di quella pratica 5, perché ne era incaricato e sperava che 
entro l'anno la cosa sarebbe stata conchiusa. 

Vi ringrazio adunque dei ragguagli che mi avete dati e delle altre 
copie dei manifesti, che mi · mandaste, dei quali ho fatto buon uso; 
ora avrei ancora bisogno di una cosa e vedete di servirmi: sarebbe di 
avere una copia dei fogli già stampati, se ve ne sono, perché avrei 
bisogno di fare il calcolo, con detto foglio alla mano, di quante lettere 
v'entrano, per conoscere in conseguenza quanti tomi saranno e perciò 
quale economia presenti nel prezzo a fronte dell'edizione originale; e 
bisognerebbe perciò sapere se diano anche i documenti e tutti, ed anche 
le tavole in rame. Capisco che tutte queste notizie non potete averle voi 
direttamente, perché, nemico voi delle piraterie, dareste sospetto a 
chiederle, ma non potreste da qualche particolare farle chiedere? Cosl 
i fogli non sono cosa impossibile per mezzo di qualche libraio amico, dì 
qualche lavorante stampatore che conosca qualche altro di quella tipo­
grafia; fatemi, se potete, questo favore. 

Sento ciò che mi dite del Babbage, che a suo tempo ho ricevutq 
sotto fascia per la pqsta 6; ma se chi lo fece stampare ha vendute tutte 
le copie, non deve avervi perduto; veramente, con un'edizione di 500 
copie non si può guadagnare, massime che a cinque paoli, siccome vedo 
segnato sulla coperta, non è caro quel volume. Ora l'ho dato ad esami­
nare e confrontare col testo inglese, e se sarà trovata buona traduzione e 
che possa servirmene, vi scriverò in proposito; ma vedo che si vendeva 
anche da voi, perciò mi saprete intanto dire chi lo fece stampare e se 
quello pagò il traduttore; allora non è più il caso di compensar questo, 
p_erché non sarebbe sua proprietà, ma piuttosto chi comprò la tradu­
ZIOne. Ad ogni modo mi regolerò da non contraddirmi in ciò che ho 
stampato nel mio programma; intanto tenete nota della spesa del libro 
e di altre spese, che avete fatte o farete per me, per sighificarmelo onde 
ereditarvi. · 

14. Firenze, Bibl. Nazionale, Carte 
Vieusseux, cass. A.83.150; auto­
grafa; carta intestata come il n. 2. 
A tergo, timbro di partenza da 
Torino del 28 gennaio e di arrivo 
a Firenze del 31. 

1 Sotto· la data, Vieusseux annotò 
quella della risposta: « 5 feb [braio] ». 

2 Cfr. sopra la lett. 13. 
3 Cioè la ristampa del Cantù, mi­

nacciata da Marchini e Ciabatti a Fi­
renze. 

4 Cfr. sopra la nota 6 alla lett. 13. 
5 La convenzione sulla proprietà 

letteraria. 
6 Cfr. la nota 9 alla lett. 13. 
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Per Querini 7 eccovi una lettera, che mi sono procurata dal signor 
Cantù; fategliela avere e procuratevi una risposta, se prosegue ad osti­
narsi di non voler continuare, né voler rendere le dispense che già ebbe. 

Il Fontana s vi aveva scritto appunto quando io gli ho fatta la vostra 
commissione. 

Tornando ai Marchini e Ciabatti, siccome vi siete associato presso 
un libraio costì per avere la prima copia e mandarmela, non potreste 
col mezzo del medesimo avere i fogli o foglio che già vi sono? Potrebbe 
lo stesso libraio dire agli editori, che sarebbe bene che avesse nella 
sua bottega alcuni fogli da far vedere, perché chi si presenta per asso­
ciarsi desidera conoscere prima l'edizione. 

Ciò che farò non crediate già che sia di ricorrere al Gran Duca, per­
ché in ogni caso si potrebbe ottenere concessioni per l'avvenire, ma 
non potrebbe far desistere questa ·cosa già incominciata; spero che 
saranno costretti di desistere per se stessi, giacché farò in modo che 
non abbiano a trovarvi la loro convenienza. 

Sento ciò che mi dite per le Opere utili 9, e se avete osservato, vendo 
anche le opere staccate; anzi, quando verrà fuori la prima dispensa, sarà 
pronto e legato il tomo intero, così chi lo vuole in tal modo lo può pren­
dere; ma l'associazione a piccole dispense settimanali piace; però ditemi: 
vi piace il pensiero? ne pronosticate bene? 

Ora per le Città italiane. Per questo vi ringrazio egualmente dei 
ragguagli datimi e vi avrei già mandata una mia lettera per Centofanti, 
ma siccome oggi stesso faccio una corsa a Milano per 4 o· 5 giorni e 
ne parlerò cori Cantù, che è incaricato di raccogliere i lavori per tutta 
Lombardia, vi scriverò poi e vi manderò la lettera con una, forse, dello 
stesso Cantù. 

Col primo invio che vi farò fra pochi giorni del seguito della Storia, 
la quale viene in luce sempre regolarmente, vi manderò programmi e car­
telloni delle « Letture popolari », ma forse ne avrete già avuti dal Capo­
rali 10, che tanto s'interessa per questo modesto ma utile foglio; interes­
satevene anche voi, che siete dei buoni. 

Vi riverisco intanto cordialmente, aspettando con anzietà i fogli già 
stampati costì della Storia. Vostro affezionatissimo amico 

G. PoMBA 

D.S. Vi prego d'inserire nel vostro giornale l'unito avviso della· Storia 
Cantù, indicando: Estratto dalla « Gazzetta di Torino» del 9 genn~io 
1840, n. 7. 

[A tergo:] Signor G. P. Vieusseux, direttore e proprietario del 
Gabinetto letterario. Firenze. 

7 A quanto pare, un abbonato mo­
roso alla Storia del Cantù. 

8 Cfr. sopra la nota 5 alla lett. 3. 
9 Allude alla nuova Collana di 

«Opere utili ad ogni persona educata», 
la cui prima dispensa (un volume, in 
realtà) stava per vedere la luce, con­
tenendo: F. W. HERSCHEL, Discorso 
preliminare sullo studio della filosofia 
naturale (Torino, 1840) nella tradu­
zione di Gaetano Demarchi. A questa 
serie era destinata l'opera di Babbage 
sopra ricordata. L'impresa incontrò 
tenue favore e si arenò dieci anni 
dopo col 27• tomo. 

10 Sulle « Letture popolari » cfr. so­
pra la nota 12 alla lett. 11. Cesare Ca­
porali, nato a Livorno nel 1816, già 
allievo. dei Barnabiti, ricusò la tonsura 
e studiò a Parigi matematica e scienze; 
rimpatriato nel '37, divenne biblio­
tecario dell'Accademia Labronica; nel­
la città natale gestì anche un Gabinet­
to di lettura. Non trovo sue notizie 
dopo il 1841. 
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Il " Centro di Ricerche Semiotiche " 

Si è costltutto nel settembre 
'75, a Torino, con sede provviso­
ria presso la Facoltà di Lettere e 
Filosofia, il Centro di Ricerche 
Semiotiche (C.R.S.), quale sezio­
ne piemontese dell'Associazione 
,Italiana di Studi Semiotici 
(AISS) che ha sede a Pavia. Il 
programma del C.R.S. si configu­
ra, già a partire dal suo statuto, 
nel modo che segue: «Il C.R.S. 
è aperto a tutti coloro che lavo­
rano (o sono anche soltanto in­
teressati) nei campi in cui la no­
zione di segno e quella di codi­
ce sono o possono essere ricono­
sciute ed elaborate, come la lo­
gica, la linguistica, la narratolo­
gia, la teoria dell'informazione, la 
filosofia, la psicologia, la psicana­
lisi, l'analisi delle relazioni sociali, 
l'antropologia culturale, la poeti­
ca, l'estetica, le teorie delle varie 
arti, delle comunicazioni di massa, 

, l'architettura, le scienze giuridi­
che, , etc. Il C.R.S. ha per ogget­
to di promuovere in nìodo isti­
tuzionale e informale tutte le ri­
cerche semiotiche, favorendone il 
coordinamento; di rafforzare la 
cooperazione nazionale e interna­
zionale; di collaborare con altre 
istituzioni similari. Si diviene 
membri del C.R.S. dietro sempli­
ce domanda in cui venga specifi­
cata l'attività professionale e l'in­
dirizzo del nuovo socio». . 

Presidente, è il prof. Gian 
Paolo Caprettini; Vice Presiden­
te, Giovanni Bottiroli; Segreta­
rio Organizzativo, dott. Dario 
Corno. 

In collaborazione con l'Unione 
Culturale, il C.R.S. ha organizza­
to un ciclo di conferenze tenute 

da noti ricercatori del settore, 
alcuni dei quali di fama interna­
zionale. Questo il calendario de­
gli incontri: 1° dicembre '75, Ce­
sare Segre, Le prospettive della 
semiologia letteraria; 21 gennaio 
'76, Maria Corti, Letteratura e 
comunicazione; 4 febbraio, Ste­
fano Agosti, Discorso, parola ana­
litica, linguaggio poetico; 3 mar­
zo, Luis Prieto, Semiotica: perti­
nenza e ideologia; 24 marzo, F. 
Avalle e G. Bottiroli, Pratiche 
artistiche idealistiche e pratiche 
artistiche materialiste; 7 . aprile, 
Umberto Eco, Tra semantica e 
pragmatica; 28 aprile, Gian Pao­
Jo Caprettini, Il codice del «dop­
pio»; 19 maggio, D'Arco Silvio 
Avalle, Da Santa Uliva a Justine. 

Se, come sembra, nominare la 
« semiologia » oggi significa desi­
gnarla « al plurale » per ricono-

- scervi l'esistenza di impostazioni 
estremamente diverse non solo a 
livello nazionale, il ciclo di con­
ferenze ha voluto essere un invi­
to a meditare e· discutere i limiti 
di una disciplina che ambisce a 
porsi all'apice delle cosiddette 
« scienze umane»; ma ha inteso 
anche costituire una serie di «le- · 
zioni » che, eluse le mascheratu­
re verbali, consentano di saggia­
re le possibilità tecniche di in­
dagine culturale .che la teoria dei 
segni è in grado di proporre. 

La semiologia, ideologia ag­
giornata del capitalismo o stru­
mento di pratica della e nella so­
vrastruttura? o scienza neutra, 
se questo è possibile? Qui si 
gioca il destino delle sue possi­
bilità. E di qui anche l'urgenza 
di un dibattito consapevolmente 

preferito ad una profondà omo­
geneità di analisi, che si rivela, 
del testo, nella maggioranza dei 
casi, soltanto pretesa. Questo lo 
sforzo che il C.R.S. ha sollecita- · 
to nel compilare il calendario di 
queste « lezioni ». 

Semiologia 
nell'Università di Torino. 

La Semiologia è entrata a far 
parte dello statuto della Facoltà 
di Lettere di Torino all'inizio del 
1971, per iniziativa del prof. 
d'Arco Silvio A valle; il suo inse­
gnamento ufficiale è stato attiva­
to subito dopo per l'anno acca­
demico 1971-72. In tal modo il 
prof. d'Arco Silvio Avalle è sta­
to il primo docente ufficiale di 
questa disciplina che, in Italia, a 
tutt'oggi risulta attivata in po­
chissime sedi universitarie. Il 
Corso di semiologia dei testi let­
terari (1971-72), di Avalle, pub­
plicato dall'editore Giappichelli, 
fu preceduto da esperienze varie 
sempre sulla stessa linea, anche 
se gestite nell'ambito della Filo­
logia Romanza, disciplina di cui 
A valle è titolare, dal seminario 
su Gli orecchini di Montale del 
1960, al primo seminario di se­
miologia del 1968, al corso, in­
fine, dedicato nel '71 all'apalisi 
semiologica di Une saison en en­
fer di A. Rimbaud. 

I corsi che sono seguiti hanno 
riguardato, per l'anno 1972-73 
L'antologia del segno in Saus­
sure, per l'anno 1973-74 La poe­
sia nell'attuale universo semio­
logico, ambedue pubblicati da 
Giappichelli, e, per l'anno 1974-
75 Modelli semiologici nella 
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Commedia di Dante, pubblicato, 
insieme ad altri saggi, presso 
Bompiani. Accanto a quei corsi 
furono organizzati seminari su 
settori di indagine molto ampi, 
dalle comunicazioni di massa, ai 

1 
. segni visivi, ai generi della lette­

ratura medievale, ecc., tenendo 
conto anche di attività affini ge­
stite nell'ambito di altri insegna­
menti presso la Facoltà di Let­
tere. Nel 1974-75 in appoggio al 
corso, fu tenuto da Gian Paolo 
Caprettini, che è attualmente il 
docente di Semiologia presso la 
Facoltà di Lettere e Filosofia . 

. un ciclo di lezioni sul tema: La 
« porta ». V alenze initiche e fun­
zioni narrative, raccolte in vo­
lume, editore Giappichelli. 

Le tesi di laurea assegnate 
hanno riguardato e riguardano i 
campi privilegiati dall'analisi se­
miologica; la letteratura (su L. 
F. Céline, D. Campana, ruolo e 
crisi del personaggio nel primo 
Novecento, I. Svevo, il «tema» 
dell'isola nella letteratura euro­
pea moderna, il testo surrealista, 
G. Bataille, la rivista «La Cul­
tura» ecc.), la teoria semiotica 
(su A. J. Greimas, J. Kristeva, 
formalismo e semiotica sovietica 
ecc.), quella linguistica (su ]. Pe­
tofì), le comunicazioni di massa 
(la moda, il raèconto giornalisti­
co, Carosello, le convenzioni sim­
boliche, l'oggetto industriale 
ecc.), i modelli culturali (il viag­
gio all'aldilà da Omero a Virgi­
lio; il Paese di Cuccagna, il Car­
nevale, il « paese felice », il viag­
gio fantastico nel Medioevo, i 
processi alle streghe e misogini­
smo nel Cinquecento in Piemon­
te ecc.) l'iconologia -(l'Annuncia­
zione nella pittura medievale ita­
liana). Le attività didattiche del 
1975-'76 sono state organizzate 
n~ll'ambito del corso di Capretti­
nt, come di consueto suddiviso 
in due parti (la prima, Elementi 
di semiologia, di tipo introdutti­
vo, è di imminente pubblicazione 
presso Giappichelli; la seconda 
su Il personaggio diviso uscirà 
presso Einaudi, insieme ad altri 
saggi), e hanno comportato an­
che la présenza di due seminari, 
il primo di narratologia, tenuto 

da Dario Corno (che ha in corso 
di pubblicazione presso Giappi­
chelli un utilissimo e molto am­
pio Lessico), il secondo su Se­
miotica, psicanalisi, marxismo, te­
nuto da Giovanni Bottiroli; ad 
essi si sono affiancati gruppi di 
studio di iconologia, epistemolo­
gia, topologia (organizzato que­
st'ultimo dal prof. Baldi della 
Facoltà di Scienze), architettura 
(in collaborazione con i docenti 
dell'Istituto di Tecnologia del­
l'Ambiente costruito della Facol­
tà di Architettura), sociologia e 
semiologia del teatro, in collabo­
razione con il prof. Gigi Livio. 

Prima dell'estate uscirà il pri­
mo numero di Segni. Semestrale 
di Ricerche Semiotiche, rivista 
del C.R.S. a cui collaboreranno, 
oltre ai docenti e ai soci di To­
rino, anche studiosi italiani ed 
esteri. 

l 

Gian Paolo Caprettini 
Dario Como 
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Notiziario bibliografico: 
recensioni e segnalazioni 



Primo Levi, 
Il sistema periodico, 
Torino, Einaudi, 1975. 

Trent'anni fa, nella moltitudi­
ne concitata e spesso truculenta 
dei libri di memorie di guerra e 
di prigionia che parevano accal­
carsi a gara per offrire testimo­
nianza degli orrori rovesciatisi 
con turbine improvviso e inatte­
so, come per una catastrofe co­
smica, sull'umanità, i lettori più 
attenti non stentarono a ricono. 
scere un taglio ed una scrittura 
ben diversi nelle smilze paginet­
te di un sopravvissuto al campo 
di eliminazione di Auschwitz. La 
più seria ed impegnata cultural­
mente fra le effimere case editri­
ci sorte allora a Torino, sotto 
l'insegna dell'operoso stampatore 
quattrocentesco Francesco de Sii­
va, vi presentava col versetto bi­
blico Se questo è un uomo uno 
specchio nitido e pacato non tan­
to di sofferenze, risentimenti, ac­
cuse, quanto dell'allucinante, in­

. credibile condizione subumana 
d'un deportato eb~eo per più 
d'un anno ai margini del tracollo 
e dell'eliminazione fisica. L'auto­
re, un giovane chimico, dichiara­
va di non aver voluto aggiungere 
nulla al già noto, né di proporsi 
l'estensione di nuovi capi d'ac­
cusa. Intendeva solo 

fornire documenti per uno studio pa­
cato di alcuni aspetti dell'animo uma­
no. A molti, individui o popoli, può 
accadere di ritenere, più o meno con­
sapevolmente, che « ogni straniero è 
nemico ». Per lo più questa convin­
zione giace in fondo agli animi come 
una infezione latente; si manifesta 
solo in atti saltuari e incoordinati, e 
non sta all'origine di un sistema di 
pensiero. Ma quando questo avvie­
ne, quando il dogma inespresso di­
venta premessa maggiore di un sillo­
gismo, allora, al termine della catena, 
sta il Lager. Esso è il prodotto di 
una concezione del mondo portata 
alle sue conseguenze con rigorosa 
coerenza: finché la concezione sussi­
ste, le conseguenze ci minacciano. La 
storia dei campi di distruzione do­
vrebbe venire intesa da tutti come 
un sinistro segnale di pericolo. 

La necessità irresistibile di far 
germogliare nelle coscienze altrui 
gli interrogativi tormentosi co­
vati a lungo nella propria, di 

trasformare la propria incredibile, 
fortunosa sopravvivenza da av­
ventura individuale a testimo­
nianza feconda che impedisse il 
ripetersi dell'obbrobrio - a sco­
po dunque innanzitutto « di libe­
razione interiore » - segnarono 
in quelle pagine la nascita, quasi 
al di là di ogni esplicita intenzio­
ne, di uno dei pochi scrittori ve­
ri di questo dopoguerra. Per una 
strada sua, curiosamente fram­
mentaria e intercalata da quei 
lunghi intervalli di silenzio da 
cui ci hanno ben disabituati i 
ritmi produttivi della moderna in­
dustria culturale, Primo Levi ha 
tentato altri temi e altre forme. 
Ma le cose sue più felici hanno 
sempre in qualche modo riecheg­
giato i due motivi chiave di Se 
questo è un uomo, l'imporsi co­
me di un « ordine di urgenza » 
che spoglia i singoli capitoli (ma 
è possibile chiamarli ancora co­
si?) da ogni parvenza di strut­
tura, di costruzione imposta, per 
!asciarli librati in una sorta di 
sottile concatenazione poetica; e 
l'impulso a narrare, più ancora 
che di sé, del proprio ambiente, 
del proprio guscio, della propria 
piccola - e magari effimera -
patria ideale. 

È l'altro legame sottile e talo­
ra impercettibile, oltre al comune 
fortissimo impegno civile, al sen­
so della tragedia italiana ed eu­
ropea, che lo unisce alla pattuglia 
inconfondibilmente caratterizzata 
degli scrittori emersi in Piemon­
te intorno alla metà del Nove­
cento. Un legame divenuto più 
chiaramente esplicito ora, nel 
susseguirsi incalzante di rievoca­
zioni di avventure, scorci d'am­
biente e tipi umani riunita sotto 
l'insegna del Sistema periodico di 
Méndeleiev: dov'è quasi ostenta­
to il proposito di illustrare più 
o meno aneddoticamente inter­
mittenti successi e inevitabili 
sconfitte della quotidiana sfida del 
chimico verso gli elementi della 
sua cucina, ma è pure esplicita la 
metafora scientifica d'un atteg­
giamento politico. Alla generazio­
ne che alla fine degli anni trenta 
s'iniziava all'antifascismo si offri­
vano come alternativa cosi il ri-

fugio nella storia, crociano o mar­
xista che fosse, come quello nelle 
scienze che per secoli di errori 
e prove avevano cercato di do­
minare la materia: « e la Materia 
ci era alleata appunto perché lo 
Spirito, caro al fascismo, ci era 
nemico». 

La successione degli elementi 
secondo il sistema mendeleviano 
scandisce dunque il ritmo ideale 
di questa catena di brevi vicende, 
per lo più imperniate su episodi 
della sfida fra l'uomo e la mate­
ria da trasformare, con una net­
ta preferenza per le esercitazioni 
della memoria: le fughe nella 
fantasia rimangono a sé, distin­
te anche graficamente. L'esercizio 
di memoria diventa rievocazione 
del mondo tramontato e remotis­
simo dei minuscoli ghetti sorti 
nell'età della controriforma in 
molte cittadine del Piemonte, so­
prattutto meridionale (attraverso 
il documento più duraturo, e più 
caro allo scrittore, del linguag­
gio) nel primo capitolo cui fa da 
eponimo un gas raro, l'argon. 
L'immigrazione ebraica in Pie­
monte, nell'età rinascimentale e 
in quelle contigue, fu per ovvie 
ragioni storiche prevalentemente 
sefardita, di famiglie scacciate 
dalla penisola iberica o trasmi­
grate dalla Provenza: le scarse 
eccezioni sembrano attestate dai 
cognomi Tedeschi, Allemandi e 
simili. Era quindi priva del lin­
guaggio comune alla tanto più 
vasta e numerosa diaspora orien­
tale, l'yiddish (cui sarebbe spet­
tata una funzione di lingua qua­
si ufficiale nei campi di Ausch­
witz); conservò quindi un sin­
golare spagnuolo cinquecentesco 
solo nell'ambito delle comunità 
·numerose e floride stanziate pres­
so alcuni porti importanti, come 
Livorno e Salonicco. In poche al­
tre isole dell'entroterra, come 
A vignone e alcuni centri piemon­
tesi, si formò invece una singo­
lare mescolanza di ebraico rituale 
e dialetto - o forse semplice­
mente un'intrusione in questo di 
vocaboli ed espressioni derivate 
da quello. ' 

La rievocazione schiettamente 
poetica di Primo Levi, s'intende, 
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non vuoi certo rivestite un valo­
re documentario; non più, alme­
no, del suo mitico collegare le 
trasmigrazioni di questi gruppi di 
famiglie dalla Spagna e dalla Pro­
venza con l'introduzione, da noi, 
dell'industria serica. All'esercizio 
delle filande gli Ebrei non furo­
no autorizzati, pare, che in piena 
età illuministica, probabilmente 
perché quest'attività veniva a 
contrastare col regime di rigida 
separazione adottato nel ducato 
sabaudo dopo la revoca, quasi 
immediata, dell'espulsione com­
minata nel luglio 1560. L'apart­
heid sembra aver rivestito, :6n 

· da allora, un carattere non tan­
to vessatorio quanto protetti­
vo; un bando di Carlo Emanue­
le I dichiarava nel 1584: « Vo­
lendo noi provvedere alle inso­
lenze, quali veniamo informati si 
commettono contro gli Hebrei, 
ci è parso di inibire... in modo 
alcuno di dare fastidio a qualun­
que persona Ebrea, né beffeggiar­
la, né offenderla in parole, in fat­
ti, né gettare sassi alli usci e fi­
nestre delle case di loro abitazio­
ne di giorno e di notte». Fu cer­
to assai più rigida da noi che in 
ogni altra parte d'Italia, anche 
perché, nelle alterne vicende di 
sudditanza e reazione alla pre­
ponderanza francese, nelle nostre 
valli soltanto si verificò un sin­
golarissimo fenomeno di soppor­
tazione - non diCiamo tolleran­
za - d'una enclave acattolica; 
rimase però affatto priva di sot­
tintesi persecutori, poiché una 
minoranza commercialmente atti­
va e fornita di un certo capitale 
liquido (ampiamente tutelato 
dalla legislazione) era troppo uti­
le allo sviluppo della vita econo­
mica e del porto franco creato 
accanto alla baia di Nizza. 

Derivò da questo tipo di se­
gregazione il mantenimento di al­
cuni caratteri tradizionali ancora 
vivi due o tre generazioni fa, 
quand'erano affatto tramontati _ 
nel resto d'Italia, e forse merite­
voli di un'indagine documentaria 
che potrebbe muovere appunto 
dalle rimembranze di Argon. Non 
sembrano esserne derivati, inve­
ce, fenomeni d'intolleranza più 

gravi dei « beffeggiamenti » ti­
provati da Carlo Emanuele I e 
riecheggiati, nello scherzo, ricor­
dato come ancora vivo nel secòlo 
scorso fra i monelli di Beneva­
gienna. La separazione, e la con­
seguente accentuazione delle di­
versità fra gruppi etnici, non è 
di per sé sufficiente a determina­
re fenomeni d'intolleranza: anzi, 
non è nemmeno necessaria, tant'è 
vero che la comunità ebraica più 
integrata d'Europa sembra esser 
stata quella tedesca, almeno da­
gli anni della Restaurazione, 
quando ad esempio il dottor 
Heinrich Marx, padre del più no­
to Karl, era consigliere d'appello 
a Treviri (quando mai si sareb­
be potuto supporre qualcosa di 
simile nel regno sardo?). Inutile 
cercare le radici dell'intolleran­
za in un qualsiasi fattore ester­
no: come per l'odio o l'amore, 
possiamo trovarle solo nella men­
te, nella volontà dell'uomo. So­
no queste che si debbono salvare 
da ogni delega ad altri della ca­
pacità di decidere: come ci ripe­
te ancora questo nostro scritto­
re, in un'intervista ( <~ Tuttoli­
bri », 28 febbraio 197 6) che è 
un po' il succo dei suoi saggi -
apologo, «il sugo di tutta la sto­
ria » come avrebbe detto Ales­
sandro . Manzoni. « È meglio , ri­
nunciare alle verità rivelate, an­
che se ci esaltano per la loro 
semplicità e il loro splendore, o 
se le troviamo comode perché si 
acquistano gratis. È meglio .ac­
contentarsi di altre verità più mo­
deste e meno entusiasmanti, 
quelle che si conquistano fatico­
samente, a poco a poco e senza 
scorciatoie, con lo studio, la di­
scussione e il ragionamento, e 
che possono · essere verificate e 
dimostrate ». 

Enzo Bottasso 

Patrizia Lorenzi Davitti, 
Pavese 
e la cultura americana 
fra mito e razionalità, 
D'Anna, Messina-Firenze, 
1975, pp. 219 
(L. 4000). 

Il volume esamina le solleci­
tazioni e gli stimoli offerti a Ce­
sare Pavese dai modelli della sua 
formazione « americana »: W alt 
Whitman, da un lato; Sher-

. wood Anderson, Edgar Lee Ma­
sters e Gertrude Stein, dall'al­
tro. Il terzo capitolo, che' si sof­
ferma in maniera piu dettagliata 
su Herman Melville, ha in pri­
mo luogo una funzione di « sin­
tesi»: l'autrice si propone, in­
fatti, di « dimostrare come una 
determinata interpretazione del­
l'opera melvilliana abbia indiriz­
zato Pavese verso la progressiva 
messa a fuoco di una poetica 
che risulti, in qualche modo, su­
peramento e ricerca di equili­
brio fra quelle componenti, mi­
tica e razionale, che egli era por­
tato, in successivi momenti, ad 
enucleare come preminenti nel­
l'arte degli scrittori sopra esa­
minati » {p. 91 ). A sostegno del­
la sua tesi, secondo cui « l'in­
contro del '30-32 con lo scritto­
re americano » rappresenta la 
« prima presa di coscienza di 
quella concezione di poetica che 
Pavese svolgerà e articolerà sul 
piano teorico dopo il 1940 » 
(p. 204 ), la Lorenzi Davitti evi­
denzia qui talune convergenze 
tematiche e, successivamente, 
conduce una serie di puntuali 
riscontri stilistici sulla traduzio­
ne pavesiana di Moby Dyck 
(1932), anche in relazione alle 
varianti apportate nella revisione 
del 1941. L'« americanismo » di 
Pavese, infine, viene considerato 
nel più ampio contesto della cul­
tura italiana fra il 1930 e il 
1950. 

Giuseppe Zaccaria 

156 



Giovanni Silengo (a cura di), 
L'Archivio Cavour. Inventario, 
Santena, 
Fondazione «Camillo Cavour», 
1974, 3 voll., pp. 922 compi. 

Sotto l'egida della fondazione 
« Camillo Cavour » è uscito que­
sto bel lavoro di Giovanni Silen­
go, settimo volume della collana 
« Studi e documenti » diretta da 
Carlo Pischedda. 

Una breve introduzione dà no­
tizia delle vicende sublte dalle 
carte della famiglia Benso e delle 
diverse manomissioni attraverso 
le quali dovette passare il fondo 
Camillo di Cavour, a cominciare 
da una distruzione di documenti, 
non si sa di quale entità, com­
piuta da Camillo stesso il 19 
aprile 1859, per passare poi alla 
distruzione operata dal figlio di 
Gustavo, Ainardo; all'appropria­
zione, da parte di Federico Bo­
rani, segretario di Ainardo, del 
più ampio quaderno di diari di 
Camillo; allo scorporo, malamen­
te condotto, delle carte politiche, 
promosso da Nicomede Bianchi; 
fino al provvidenziale trasferi­
mento dell'intero archivio, /ad 
opera della nipote di Camillo, 
Giuseppina Alfieri di Sostegno, 
dal palazzo di Torino al castello 
di Santena. 

Di tutto il fondo Camillo di 
Cavour - uno dei sette nuclei che 
compongono la Sezione Archivio 
moderno dei Conti di Cavour del­
le .carte della famiglia Benso; al 
quale si è aggiunto, solo nel 
1970, per opera dello stesso dott. 
Silengo, un importante reperi­
mento di materiali fino allora 
ignoti - quest'opera offre un in­
ventario completo (in tutto l'in­
ventario è stata accuratamente re­
gistrata ogni più piccola e appa­
rentemente insignificante annota­
zione manoscritta di Camillo), or­
dinato e condotto non già secon­
do il cri t eri o tradizionale di offri­
re, per rispetto dell'obiettività, la 
.sola descrizione esterna dei do­
cumenti: ché il curatore, consi­
derando che lo stato avanzato de­
gli studi cavouriani rendeva or­
mai lecito il superamento del cri­
terio formale di descrizione, ha 

voluto offrire, dei materiali in­
ventariati, una descrizione sostan­
ziale, individuando l'intero reper­
torio di argomenti presenti nei 
documenti, e regestandoli tutti, 
coh la sola eccezione delle lettere 
di Anna Giustiniani. 

La ripartizione dei materiali at­
tuata nell'inventario - che corri­
sponde all'ordinamento dell'ar­
chivio - comprende . cinque Se­
zioni: Quaderni di Cavour, in 
numero di trentotto, alcuni dei 
quali di diario, altri di appunti 
su studi e letture, altri di con­
tabilità, altri infine a carattere 
composito. Lettere di Cavour; 
1144 documenti, disposti secon­
do l'ordine alfabetico dei desti­
natari e, per ciascun destinatario, 
secondo l'ordine cronologico. In 
questa sezione sono compresi gli 
originali scritti ai familiari e ai 
segretari; gli originali recuperati 
di recente; le copie, tratte dai 
quaderni e dar copialettere; gli 
abbozzi di risposte. Lettere a 
Cavour, gruppo comprendente ol­
tre 3500 documenti. Lettere di 
altri corrispondenti, scritte o ri­
cevute dai suoi segretari o dai 
suoi familiari. Sono qui compre­
se le lettere degli agenti di Grin­
zane 'e di Leri, e molte lettere 
d'affari di personaggi minori. 
Carte contabili e miscellanee, 
riordinate secondo categorie. Qui 
trovano il loro posto conti e fat­
ture, quietanze, verbali, dichia­
razioni, ·memoriali e vari altri 
scritti. 

Anche una descrizione di que­
st'opera, cosl' affrettata e somma­
ria come la presente, basta a ren­
dere evidente l'utilità di essa. 
Mentre la Commissione Nazio­
nale per la pubblicazione dei car­
teggi di Cavour assolve al com­
pito di pubblicare gli scritti più 
strettamente politici, quelli che, 
come s'è detto, furono trasferiti 
presso l'Archivio di Stato di To­
rino a cura di Nicomede Bianchi 
- compito che, anche chi non sia 
specialista della materia, intende­
rà facilmente quanto sia difficile 
e delicato - rimaneva abbandona­
ta, dimenticata e pressoché sco­
nosciuta tutta quella imponente 
massa di carte giacenti a Santena: 

imponente e, quel che più con­
ta, in definitiva non meno im­
portante, anzi, forse di più pro­
ficua utilizzazione, rispetto alle 
carte politiche, quando si voglia 
procedere oltre la tradizionale 
storiografia politica sul risorgi­
mento e sul Cavour, verso una 
storiografia più rispondent,e alle 
tendenze odierne, volta a inda­
gare, di là dal fatto ufficiale, la 
fisionomia degli uomini, dei ceti 
sociali, la realtà degli eventi eco­
nomici; vale a dire, tutto il sup­
porto della reale vita di un pae­
se, che sorresse, rese possibili e 
anzi necessari gli stessi fatti, le 
scelte, le iniziative rispecchiate 
nei documenti politici; in una pa­
rola, e per riprendere un'imma­
gine abusata, le carte di Santena 
~ono utili per passare, dallo stu­
dio della parte emersa dell'ice­
berg, allo studio dei nove decimi 
sommersi: dallo studio dei di­
scorsi di Cavour allo studio dei 
contatti che Cavour ebbe, gior­
no per giorno, con gli uomini, 
i fatti, i mercati, le società, le 
banche, gli agricoltori, i com­
mercianti: di quei contatti gior- · 
nalieri che poi si venivano a di­
,stillare nei suoi interventi poli­
tici. 

Basta scorrere l'elenco delle ca­
tegorie secondo cui sono stati ca­
talogati i documenti della Quinta 
Sezione, Carte contabili e mi­
scellanee (Archivio, Associazioni, 
Banche, Bestiame, Casa Cavour, 
Compagnie Savoyarde, Contabili­
tà personale di Cavour, Cursus 
honorum, Eredità, Ferrovie, 
Grinzane, Guano, Leri, Letture, 
Lungley (privativa), Milizia co­
munale, Riso e grano, «Risorgi­
mento », Santena, Scritti, Società 
del Verbano, Società di Lucedio, 
Società con Rossi e Schiaparelli, 
Tetto Nuovo (cascina), Treno di 
vita), per rendersi conto che, in 
queste carte di Santena, non è 
più solo il Cavour ministro, di­
plomatico, economista, a parlare; 
ma è tutto il Piemonte - per lo 
meno, il Piemonte che in quegli 
anni contava: tùtto il paese at­
.tivo, colto, intento a realizzare, 
impegnato nel progettare, appas­
sionato nel discutere, proteso nel 
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prevedere, insistente nell'esigere: 
tutto il paese che, quotidiana­
mente, premeva su organismi sen­
sibili e intelligenti come il Ca­
vour, stimolava la loro intelli­
genza, eccitava il loro entusia­
smo, spronava la loro pigrizia, 
galvanizzava le loro energie, li 
risollevava ' nei loro abbattimenti, 
li trasformava in strumenti della 
storia, modificando le loro idee, 
presentando loro nuovi proble­
mi, sgretolando in loro limiti e 
pregiudizi, cambiandoli, insensi­
bilmente, giorno per giorno, co­
sicché essi, a loro volta, racco­
gliendo questa corrente immen­
sa di sollecitazioni, distillandole, 
elaborandole, e restituendole al 
paese, a loro volta contribuivano 
a cambiare quest'ultimo. 

Tale prodigioso processo dia­
lettico - almeno ciò che di esso 
è possibile rintracciare intorno a 
Cavour - è; in cospicua quantità, 
celato in queste carte di Santena, 
finora note soltanto nella loro esi­
stenza, ma pressoché sconosciute 
nel loro contenuto. Solo Maria 
Avetta, Rosario Romeo, Carlo 
Pischedda, finora, hanno comin­
ciato a sondare questo vasto de­
posito. Ora, i tre volumi dell'in­
ventario del dott. Silengo vengo­
no a spianare la strada per una 
ridiscussione di numerosi proble­
mi della storia cavouriana e ri­
sorgimentale, oltre che della sto­
ria economica e sociale piemon­
tese (e non solo piemontese) in 
tutte le loro suddivisioni, dalle 
vicende dei commerci a quelle 
delle tecniche agricole; alla ri­
costruzione degli andamenti dei 
prezzi, dei salari, della vita finan­
ziaria, della Borsa, degli scambi 
culturali con l'estero, delle sÒ­
cietà scientifiche. 

Sarebbe ora il momento di dif­
fondersi sulla qualità di questa 
compilazione, e di richiamare 
l'attenzione sul lavoro lungo, mi­
nuzioso, difficile e intelligente che 
è sottinteso dalla natura stessa 
dell'opera; ma tutto ciò è imme­
diatamente evidente a qualsiasi 
studioso; e d'altra parte la di-

gnità e la serietà dell'autore giu­
dicherebbero inopportuna e inde­
licata anche una lode meritata e 
sincera. 

Marco Gosso 

M. Cassetti, 
Guida Sommaria 
dell'Archivio di Stato di Vercelli, 
Vercelli, 1975 
(Pubblicazioni dell'Archivio 
di Stato di Vercelli, 1), 
pp. 111. 

Alcuni anni or sono l' Ammini­
strazione archivistica italiana pro­
gettò la compilazione di una 
« Guida generale » degli Archivi 
di Stato d'Italia con l'osservanza 
di criteri di estremo rigore scien­
tifico: dovendo ogni fondo archi­
vistico essere sinteticamente de­
scritto secondo la provenienza, 
occorreva ricosHuire la magistra­
tura, o l'ufficio, d'appartenenza. 
Difficoltà di ogni genere, soprat­
tutto l'estrema carenza di perso­
nale, hanno rallentato il ritmo 
del lavoro che, tuttavia, secondo 
le aspettative di tutti coloro che 
vi hanno collaborato, vedrà tra 
non molto la luce. 

Parallelo a tale iniziativa si 
pose, sempre a cura dell' Ammi­
nistrazione archivistica, il proget­
to della redazione, da parte di 
ogni singolo Istituto archivistico, 
di una « Guida particolare», nel­
la quale ogni fondo documenta­
rio doveva essere descritto anali­
ticamente. 

È evidente che il primo lavo­
ro si poneva come preliminare al 
secondo. 

M. Cassetti, bruciando le tap­
pe, in attesa della pubblicazione 
dei due diversi lavori, propone 
agli studiosi una « Guida som­
maria » dell'Istituto archivistico 
da lui diretto, cioè una v-ia di 
mezzo tra la « Guida generale » 
e la « Guida particolare». L'oc­
casione gli è stata offerta dalla 
ricorrenza del decennale dell'isti­
tuzione dell'Archivio di Stato di 
Vercelli. Se si considera, però, 
che i più ingenti versamenti di 
documenti avvennero soltanto nel 

1969, quando M. Cassetti iniziò 
a dirigere l'Istituto, si può dire 
che la « Guida sommaria » ri­
specchi prevalentemente il lavo­
ro compiuto dall'A. a Vercelli in 
soli sei anni, tutti interamente 
spesi a ricercare, ricoverare e 
classificare documenti. 

L'opera presenta ai lettori l_:Ar­
chivio di Stato di Vercelli secon­
do una partizione tra « archivi 
amministrativi», « archivi finan­
ziari», « archivi giudiziari», « ar­
chivi militari», « archivi notati­
li», « archivi privati», « archivi 
di corporazioni religiose », e « ar­
chivi diversi ». 

Spiccano, per quantità di ma­
teriale e per importanza, l'archi­
vio dell'Intendenza di Vercelli, 
poi Prefettura, poi nuovamente 
Intendenza, poi Sottoprefettura, 
poi definitivamente Prefettura, 
comprendente documenti dal XVI 
al XX secolo, nonché l'archivio 
notarile, ricco di ben 4631 regi­
stri e volumi, dal secolo XVI al 
XIX. Assai numerosi sono, inol­
tre, gli archivi privati che M. Cas­
setti ha ricevuto da famiglie pa­
trizie d'origine vercellese. 

Attraverso la lettura del volu­
me gli studiosi possono . scorrere 
facilmente le serie di documenti 
conservati a Vercelli e sono or­
mai assai agevolati nelle loro ri­
cerche. 

La pubblicazione è completata 
da un estratto della vigente le­
gislazione archivistica, assai utile 
per il lettore che voglia doèu­
mentarsi sui suoi diritti e sui 
suoi doveri in materia di archivi. 

Isidoro Soffietti 
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Luigi Firpo, 
Vita di Giuseppe Pomba 
da Torino, 
libraio, tipografo, editore. 
Torino, Unione Tipografica 
Editrice Torinese, 1975. 

La Strenna UTET 1976 pre­
senta in nitida, illustratissima ve­
ste la vivace e ben documentata 
biografia del fondatore della casa 
editrice, a cent'anni dalla morte. 
Ne balza fuori con plastica evi­
denza il ritratto dell'imprendito­
re più ricco di idee, di iniziative, 
di sensibilità per le esigenze del 
mercato e di capacità realizzatrice 

· che abbia avuto una delle mag­
giori e più antiche fra le indu­
strie piemontesi, quella del libro. 

Nel 1810, quindicenne appena, 
si trovò sulle spalle il carico del­
l'azienda famigliare, la modesta 
bottega di libraio aperta verso la 
metà del secolo precedente dai 
Rameletti « vicino alla Posta in 
contrada _di Po » dove il padre e 
lo zio (morti l'uno nel 1805, l'al­
tro nel 1810 appunto) erano ve­
nuti a lavorare dai campi della 
nativa Castagnole, e di cui erano 
in seguito diventati comproprie­
tari. Nelle condizioni particolar­
mente difficili del mercato aperto 
ai libri italiani nei dipartimenti 
piemontesi dell'impero francese 
fu quello un tirocinio assai duro, 
e di lavoro e di responsabilità; 

. ma si dimostrò anche il più frut­
tuoso sostituto della scuola, che 
Giuseppe Pomba aveva dovuto 
lasciare a dieci anni, per svilup­
parne attraverso il diretto con­
~atto con la carta stampata gli 
Interessi, il gusto, la sensibilità 
il fiuto sicuro di editore. ' 

Già la botteguccia settecente­
sca aveva iniziata una modesta at­
tività editoriale con almanacchi 
piante e guide della città, testi 
scolastici e di devozione; e gli 
anni napoleonici ne avevano estese 
le ambizioni a prontuari di calco­
lo o di esempi calligrafici, al gros­
so dizionario francese-italiano del­
l'~lberti, a manuali e monografie 
dt medicina veterinaria. Il 1814 
ci riserba la sorpresa non solo di 
un ingresso nella letteratura mili­
tante, anzi impegnata, con la ter-

za edizione accresciuta delle poe­
sie dialettali di Edoardo Calvo, 
ma anche del tentativo di rivesti­
re di particolare dignità tipogra­
fica la pubblicazione di alcuni do­
cumenti storici tortonesi. È come 
il preannunzio dell'intenzione di 
affiancare all'attività puramente 
commerciale quella più veramen­
te, materialmente creativa di in­
dustriale grafico, dove pochi anni 
prima il saluzzese Bodoni aveva 
colto allori tributatigli da tutta 
Europa, riscattando la grigia, se­
colare mediocrità dei suoi corregio­
nali. Giuseppe Pomba non è an­
cora· ventenne quando si decide 
al gran passo, acquistando e riat­
trezzando una modesta tipografia 
di provincia. Superati gli ostacoli 
e la gelosia dei concorrenti, nel 
volgere di un triennio riesce non 
soltanto a moltiplicare ed a in­
saporite di novità la consueta 
produzione editoriale della libre­
ria, ormai a ciclo quasi completo, 
ma ad affrontare l'ardua impresa 
di una grande collezione di clas­
sici latini in 108 volumi - che 
solo due viaggi di propaganda 
nei vari stati italiani, alla ricerca 
di un sufficiente numero di sotto­
scrittori, e diciotto anni di grave 
impegno tecnico e finanziario gli 
consentiranno di condurre a ter­
mine in una veste graficamente 
più che decorosa. 

Di colpo la tipografia piemon­
tese, per lo più grigia ed insigni­
ficante , sempre troppo modesta­
mente provinciale, assÙrgeva al 
livello della maggiore iniziativa 
contemporanea, i classici italiani 
fatti uscire sotto la direzione tec" 
nica di Giovanni Silvestri nella 
Milano napoleonica. Il Pomba 
non attese di essere giunto al tra­
guardo per affrontare nuovi pro­
getti quasi altrettanto rischiosi, 
originali anch'essi nell'impostazio­
ne e nei criteri di diffusione, e 
destinati a svolgere un'opera di 
ben più vasta e profonda diffu­
sione culturale. Mancava ancora 
un buon quarto dei volumi •al 
compimento della grande e co­
stosa collezione latina quando ne 
ideò e condusse a termine un'al­
tra affatto diversa, anzi quasi op­
posta negl'intenti, nella veste ti-

pografica ridotta all'essenziale, 
nel prezzo straordinariamente bas­
so come nelle altissime tirature 
(10 .000 esemplari) e nel serrato, 
puntualissimo ritmo settimanale 
di pubblicazione di ogni volu­
metto : la Biblioteca popolare 
« raccolta di opere classiche ita­
liane, non che latine e greche in 
italiano tradotte, tutte per uni­
versale consenso stimate utili 
agli studiosi di buone lettere ». 
Era la ,scelta di letture necessaria 
e sufficiente per i ceti emergenti 
alle industrie e ai traffici, nel 
tranquillo Piemonte della Restau­
razione, in misura affatto ignota 
ai secoli precedenti, ed ansiosi 
di colmare in qualche modo la 
propria totale indigenza di un re­
troterra culturale « nazionale »; 
e si tradusse a buon diritto in un 
successo di vendite ben superiore 
a quello delle consimili intrapre­
se milanesi del Silvestri e del 
Bettoni che l'avevano preceduta 
e delle innumerevoli che segui­
rono. 

Un mercato cosl dilatato apri­
va naturalmente la strada a tipi 
di pubblicazioni più à la page, 
nel carattere, nella veste grafica, 
nei modi di diffusione. Dopo 
molte esitazioni attestate da sva­
riati tentativi di continuare sot­
to altra forma le due imprese che 
gli avevano data fama e succes­
so (classici greci, scrittori latini 
« sequioris a evi », le due serie 
morale e religiosa e di scienze 
ed arti che avrebbero dovuto te­
ner dietro alla Biblioteca popo­
lare) il fiuto ormai affinato e si­
curo nel percepire le esigenze del 
suo pubblico portò l 'editore men 
che quarantenne ad abbandonare 
decisamente la preoccupazione or­
mai ingiustificata di colmare le 
lacune, l'arretratezza culturale del 
Piemonte rispetto al resto d'Ita­
lia. Non si trattava più di guar­
dare al di là del Ticino, come 
continuavano a fare - e dal loro 
punto di vista avevan forse qual­
che ragione - i nostri letterati; 
bensl di mirare più lontano, al 
di là delle Alpi e della Manica. 
I libri, le riviste destinati al pub­
blico italiano dovevano svincolar­
si dai modelli accettati o troppo 
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lentamente modificati dalle gene­
razioni precedenti; dalla caduta 
di Napoleone in poi prima a Lon­
dra, poi a Parigi la comunicazio­
ne di massa attraverso la carta 
stampata era venuta assumendo 
ritmi, forme, duttilità, dimensio­
ni altrove ancora impensabili. -

Pur attentissima, oltre che al 
quadro storico generale, a tutti 
i particolari dell'evoluzione tecno­
logica, la brillante e bene infor­
mata esposizione del Firpo non 
coglie forse appieno l'importan­
za del definitivo attestarsi del­
l'editoria torinese sulle grandi ti­
rature, consolidàto via via che 
s'allarga il mercato delle grandi 
opere illustrate - prima sotto 
forma di periodici popolari, poi 
di pubblicazioni a dispense di 
ogni tipo e livello. Trascinata, an­
zi, da uno scrupolo di filologica 
precisione, ben giustificato da 
troppe affermazioni approssimati­
ve o affatto gratuite dei prece­
denti biografi, finisce col negare 
che l'energia fornita dal vapore 
fosse indispensabile a far funzio­
nare il torchio meccanico dì Ap­
plegath e Cowper importato per 
primo in Italia .dal Pomba nel­
l'estate 1830, e lo immagina 
« spinto a braccia da un paio di 
ragazzi che dovevano alternar­
si in quella disumana fatica » 
(p. 80), in garbata polemica con 
l'estensore di questa recensione. 

Di fatto, non solo la macchina 
a due cilindri costruita da Fede­
rico Konig e Andrea Bauer per i 
« Times » nel 1814, ma anche la 
precedente monocilindrica realiz­
zata due aÌmi prima dagli stessi 
in società col Bensley e altri ti­
pografi erano azionate, attraverso 
giganteschi meccanismi di tra­
smissione, da una caldaia a va­
pore, poiché non sarebbe stato 
possibile trovare braccia abba­
stanza forzute da vincere gli 
enormi attriti di quei voluminosi 
marchingegni. Lo stesso si deve 
dire del modello perfezionato a 
quattro cilindri per la stampa in 
bianca e volta installato nel 1818 
presso la stamperia di ' Tommaso 
Bensley, illustrato sulla « Litera­
ry Gazette » dell'ottobre 1822, 
modificato in alcuni particolari 

dall'Applegath nel 1823 ed en­
trato in servizio per i « Times » 
nel 1827: quello appunto impor­
tato nel 1830 a Torino (per non 
parlare, s'intende, della versione 
ampliata e forse ancora più ra­
pida - ' sette cilindri, 1600 co­
pie all'ora - minuziosamente de­
scritta con le altre attrezzature 
per la stampa del « Magasin Pit­
toresque » nella seconda annata 
della rivista, 1834, a pagina 383 ). 

Gli inventori tedeschi, ritorna­
ti in patria dove, a Oberzell, ave­
vano ripreso a produrre dal1819, 
si ingegnarono di affrancare la 
propria clientela continentale dal­
la servitù del vapore, gravosa non 
tanto perché costringeva ad im­
portare dall'Inghilterra, sola pro­
duttrice, il meccanismo motore 
(si trattava di 120 o 220 sterli­
ne, per ordigni di uno o due ca­
valli di potenza, da aggiungere 
al migliaio che ne costava, sup­
pergiù, il torchio meccanico), 
quanto per l'alto prezzo del com­
bustibile~ pensiamo che quello 
del carbon fossile importato, a 
Torino, veniva ad essere all'in­
circa quadruplo rispetto all'origi­
ne. Si volsero quindi nuovamen­
te alla costruzione di macchine 
ad un cilindro soltanto, sempli­
ficate ed alleggerite in modo da 
essere azionabili a mano, acqui­
state in Germania, Danimarca, 
Francia soprattutto da aziende 
giornalistiche, interessate piutto­
sto alla celerità che non a ridurre 
la mano d'opera per la tiratura. 
Si trattava di realizzare un ben 
più sostanzioso risparmio evitan­
do di ripetere il lavoro di com­
posizione, come avrebbero impo­
sto tirature di qualche migliaio 
di copie eseguite coi soliti tor­
chi Stanhope o Albion: solo nel 
decennio seguente avrebbe trova­
to pratica applicazione allo, scopo 
un procedimento di stereotipia 
del tipo descritto dal Firpo a 
p. 83, come attesta la descrizio­
ne della stampa del « Magasin 
Pittoresque » or ora citata. Ben 
quattro ragazzi, oltre ai robusti 
uomini di fatica impegnati, ai 
due lati, a far girare la ruota mo­
trice, erano infatti necessari per 
introdurre e prendere i fogli del 

« Journal des Débats » in una 
macchina del genere, riprodotta 
insieme a quella di Applegath e 
Cowper nel manuale Roret dello 
stampatore, uscito nel 1826, che 
citai ·nel contributo qui ricordato 
a p. 81 dallo stesso esemplare 
(conservato all'Accademia delle 
Scienze) sul quale si documentò 
la commissione illustre - Prova­
na, Avogadro, Bidone - incari­
cata di esprimere un parere sul­
la richiesta di privilegio avan­
zata nel 1829 dal Pomba. Altro 
che i due operai, più due appren­
disti, qui creduti sufficienti per 
far funzionare a forza di braccia 
un ordigno di mole almeno qua­
drupla! 

Konig e Bauer, del resto, non 
furono se non per un breve pe­
riodo gli unici produttori di mac­
chine a un cilindro azionabili 
con la sola forza muscolare. An­
che a lasciare da parte il torchio 
vite-et-bien giusto allora intro­
dotto dal Bettoni nella sua stam­
peria milanese (era un semplice 
cilindro di legno, rivestito di zin­
co, premente sul foglio schiaccia­
to fra forma e fraschetta, imper­
niato anch'esso sul principio di 
accelerare il lavoro concentran­
do lo sforzo muscolare in ogni 
istante sulla sola generatrice del 
cilindro, anziché sull'intera super­
ficie del foglio di stampa) già fra 
il 1824 e il 1825 il Church o il 
Napier sembra ne escogitassero 
una variante migliorata da un 
ingegnoso sistema d'aggancio del 
foglio al cilindro. E fu quella ap­
punto, molto probabilmente, a 
venire importata nel 1834 dalla 
stamperia Favale, come la più 
adatta ad assicurare la pubblica­
zione quotidiana (a partire dal 
novembre di quell'anno) della 
« Gazzetta piemontese », in par­
ziale deroga al privilegio conces­
so quattro anni prima al Pomba. 
Il quale rimase dunque il solo a 
far funzionare in Italia e una 
macchina da stampa e una mo­
trice a vapore (se si lasciano fuo­
ri causa, s'intende, quelle mon­
tate su mezzi di trasporto) fino 
al 1838, quando gli si affiancò 
sempre in T orino il suo collega 
e socio Alessandro Fontana. Per 
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quanto riguarda gli altri stati ita­
liani abbiamo notizia solo d'un 
torchio mosso dall'energia idrau­
lica che sarebbe stato installato 
nella tipografia del Lloyd triesti-_ 
no nel 1839, e di quelli a vapo­
re introdotti verso il 1850 a Fi­
renze ed a Roma nelle stamperie 
del Le Monnier e dei padri ge­
suiti della « Civiltà cattolica ». 

Se queste notizie fossero esat­
te, ne scaturirebbe una constata­
zione curiosa. Nell'Italia centrale 
si dovette attendere l'apertura dei 
primi tronchi ferroviari per assi­
curare un rifornimento di carbon 
fos~ile sufficiente a far funziona­
re impianti fissi a vapore. Da 
noi invece , quest'ordine di suc­
cessione venne capovolto, e con 
un distacco cronologico impres­
sionante, che rispecchia in realtà 
la portata e le dimensioni del de­
collo industriale del Piemonte do­
ve già all'inizio degli anni '40 i 
fratelli Benech fabbricavano e 
mettevano in opera presso molini 
ed opifici tessili macchine a va­
pore della forza di parecchi ca­
valli: altrei che aspettare il 1847 
per vedere installato a T orino 
« con esiti poco incoraggianti » il 
primo motore di quel tipo, nella 
casa-officina costruita dal Pomba 
fra la via Carlo Alberto e la piaz­
za Bodoni e cosi ben descritta 
(pp. 150-151) dal Firpo. 

L'abbaglio, largamente giustifi­
cato dalla fitta coltre di nebbia 
e tenebre ancor oggi gravante sul­
la produzione libraria italiana 
della prima metà dell'Ottocento 
(le poche e ancor lacunose noti­
zie raccolte negli ultimi anni in­
torno a quella del regno sardo 
sembrano, al confronto, brillare 
di luce meridiana), sembra porta­
re il nostro biografo a sottovalu­
tare un po' l'importanza del lan­
ciarsi di Pomba, divenuto con la 
fine degli anni '30 soltanto edi­
tore, nell'impegnativo mercato 
dei grandi illustrati. O meglio la 
sua attenzione, stimolata anche 
dagli interessantissimi carteggi 
col Vieusseux e col Tommaseo, 
si polarizza intorno alle due ope­
re di gran lunga più importanti 
e commercialmente fortunate, in­
sieme, di questa categoria, la Sto-

ria Universale e la Nuova Enci­
clopedia Popolare; a tutto van­
taggio, bisogna dire, del taglio 
dell'esposizione, della copia di 
notizie e particolari di vario . ge­
nere continuamente ravvivanti la 
narrazione. Alla quale andrebbe 
rivolto un appunto soltanto: do­
po il 1840 s~mbra volgere troppo 
precipitosamente verso il termi­
·ne, incalzata dai ferrei limiti di 
spazio del volume-strenna. Acco­
gliamo questo, dunque, come un 
primo assaggio che ci fa deside­
rare di trovare ancora scanda­
gliato e illustrato, in altri modi 
ma se possibile con la medesima, 
appassionata partecipazione, il 
turbinoso mondò di curiosità in­
tellettuali, di aperture a un mon­
do più vastci, d'impegni tenaci 
verso un costante miglioramento 
economico e culturale della pa­
tria subalpina e italiana, di nuo­
ve energie d'ogni genere suscita­
to in collaboratori, concorrenti e 
lettori da un'autentica forza del­
la natura quale ci appare, in al­
cuni momenti almeno, questo , 
principe dell'industria libraria 
piemontese. 

Enzo Bottasso 

A. Cavallari Murat, 
Tra Serra d'Ivrea 
Orco e Po, 
Istituto Bancario 
San Paolo di Torip.o, 1976. 

Tra i più recenti apporti per , 
la storia dell'arte del territorio 
piemontese, si colloca il contri­
buto dBdicato alla Serra d'Ivrea 
tra Orco e Po, indagine dedicata 
dal Cavallari Murat al Canavese, 
dopo un primo volume affine per 
metodolo.gia e per risultati, de­
dicato a Lungo la Stura di Lan­
zo, 1973, nelle medesime edizio­
ni dell'Istituto San Paolo di To­
,rino. La traccia investe i proble­
mi di cultura e di espressione ar­
tistica di una ampia fascia oltre 
Torino capitale. e pertanto inda­
ga in un tessuto diverso, per 
buona parte fuori dalla egemo­
nia sabauda, con risultati dall'ar­
chitettura alle arti minori, di pre-

ciso interesse per la parte popo­
lare. 

Anche in questa occasione il 
Cavallari caratterizza la linea di 
sviluppo del suo lavoro parten~ 
do da una ,traccia geo-ecologica 
(per i secoli della preistoria) e 
per il seguito centrando la preci­
sazione urbanistica del territorio 
fin dai secoli della latinità ( ope­
·re al Museo Garda di Ivrea, pon­
te romano sulla Dora Baltea, scu­
do longobardico di Belmonte ora 
al Museo di Antichità di Tori­
no), sostando per la romana Epo­
redia al centro di una zona con 
risorse idriche e minerarie che 
era stata infatti scelta e attrezza­
ta come una delle tappe norma­
tive per i rifornimenti annonari. 
L'architettura dell'alto Medioevo 
è individuata con attenzione in­
tanto alla cappella cimiteriale di 
Settimo Vittone dell'VIII secolo 
(ed è giustamente indicato a que­
sto punto il merito degli studi 
pionieristici di Camillo Boggio e 
di Eugenio Oli vero), fino al Bat­
tistero romanico di San Ponso e 
al San Pietro fuori Piverone; a 
questo punto acquista un rilievo 
d'eccezione la materia degli scrip­
toria, con gli esemplari conserva­
ti nella Biblioteca èapitolare di 
Ivrea; al maestro del sacramenta­
rio di W armando è dedicata par­
ticolare attenzione grafica con in­
grandimenti utilissimi e con con­
fronti con i mosaici di Ivrea e 
con gli affreschi romanici. Essen­
do materiale che riconduce di­
rettamente ad una storia e pari­
menti ad una cultura figurativa · 
di circolazione europea, il capito­
lo ben introduce all'architettura 
e alla scultura che dall'Abbazia 
di S. Benigno di Fruttuaria per 
opera di Guglielmo da Volpiano 
si ricollega al . San Benigno di 
Digione. Di grande interesse la 
presentazione -dei capitelli del 
chiostro capitolare di Ivrea e 
della cripta della cattedrale, ac­
canto a quelli pure alto medioe­
vali della cappella d~ Santo Ste­
fano a Candia. Il capitolo conclu­
de con una indagine di strutture ' ' 
(per le arcatelle pensili delle ab­
sidi romaniche e per i campanili 
romanici e gotici pp. 87-103), 
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che potrà offrire ampia materia 
per studi successivi. 

Per la parte del gotico l'A. so­
sta sul sistema topografico dei ri­
cetti rurali, dedicati alla conser­
vazione delle annuali derrate e 
del patrimonio zootecnico, piut­
tosto che sui castelli curati e ab­
bondantemente ripristinati dal re­
vivai romantico. L'incastellamen­
to feudale è analizzato per quan­
to riguarda i due centri di Chi­
vasso (con preciso rilievo alla 
scultura pp. 159-171 e alle mo­
nete), fra memorie Aleramiche e 
Paleologhe, ed Ivrea. Pur utiliz­
zando il materiale prezioso degli · 
schizzi del D' Andrade e di Carlo 
Rovere, il Cavallari pròcede con 
nuove riprese fotografiche e nuo­
ve planimetrie, per evidenziare 
schemi di cellule abitative, ricu­
perando di quella storia fra ca­
sate arduiniche dei Biandrate, dei 
San Martino, dei Masino, la con­
troparte popolare e contadina, 
che era approdata ai borghi e 
aveva attrezzato i ricetti; (impor­
tanti i rilievi filologici delle bor­
gate alpine e l'analisi del mate­
riale · costruttivo). In questa con­
nessione è riproposto anche il 
problema di molta pittura, addi­
rittura il capitolo di puro rina­
scimento padano di Martino 
Spanzotti, mentre è indicata co­
me dedita a un'attività di com­
promesso la « bottega di Chivas­
so», che faceva capo a Defen­
dente Ferrari. E si tratta di una 

· materia che rappresenta un po' 
il centro vitale della figurazione 
di quegli anni, certamente con­
troaltare rispetto alla attività in­
gegneresca di Leonardo di Vinci, 
richiesto circa il 1488 per orga­
nizzare il naviglio d'Ivrea (cfr. 
Firpo, Prefazione al Catalogo del­
la Mostra di Leonardo, Bibliote­
ca Realè di Torino, 1975; Cavai­
lari Murat, pp. 190-2). Inoltre il 
capitolo, includendo la scultura 
spanzottiana, tocca un problema 
che si è arricchito in questi ulti­
mi anni per proposte attributive 
(Giovanni T es tori e Mina Grega­
ri, Luigi Mallé, Giovanni Romano 
e Repaci Courtois), e pertanto si 
configura come un campo natural­
mente aperto, includendo solo in 

anni inoltrati di maturo rinasci­
mento l'opera del maestro del 
Compianto, del Duomo di Chi­
vasso (pp. 198-20 l). Dopo que­
sti capitoli, procedendo fra affre­
schi gotici (pp. 17 6-183) e pittu­
ra rinascimentale, il volume rag­
giunge gli anni del manierismo, 
e apre la discussione, già anti­
cipata in presenza deltarchitettu­
ra più antica, per la tipologia 
specifica delle arcate canavesane, 
indagando in margine all'architet­
tura rustica che ebbe in quell'am­
bito risultati primari, fino a ca­
ratterizzarsi come segno tradizio­
nale. Ma il vero approdo d'ecce­
zione si misura a pochi decenni 
di distanza in presenza dell'ar­
chitettura del barocco, tra guari­
nismo e progettazioni illumini­
stiche, per sicurezza di mestiere 
e lucidità di impianto; vi si inclu­
dono le opere del Michela ad 
Aglié, del Vittone a Foglizzo e a 
Montanaro, a Rivarolo a Borgo 
d'Aie, del Rana a Strambino e a 
Settimo Rottaro, di Filippo Ca­
stelli a d'Azeglio. Il capitolo de­
dicato ad Aglié è bilanciato dal­
la trattazione di quello tanto più 
inedito relativo al castello di Ma­
sino, con affreschi lombardo-tici­
nesi di ottimo livello. Importan­
te contributo è riservato nel vo­
lume alle arti minori, stoffe e 
oggetti del '600 e '700, progetti 
per altari (Vittone, Rana, e rela­
tivi cantieri), legni intagliati per 
pulpiti e sagrestie; in ques,ta 
connotazione è giustamente inse­
rita la pittura del bambocciante 
Oliveto, mentre la parte degli 
affreschi dei Galliari (castello di 
Masino) e le porcellane di Vi­
sche riportano ad un clima inten­
zionalmente più aulico. r capitoli 
dedicati al ·rococò si valgono di 
un taglio singolare, per insiemi 
di architettura e per particolari 
di affreschi di grande suggestio­
ne, non trascurando il passaggio 
al neoclassico più raffinato, con 
le camere neoegizie (ancora nel 
castello di Masino). Per l'Otto­
cento la trattazione di fronte ad 
un materiale molto studiato, ha 
suggerito in questa occasione un 
taglio particolare, tra figurazione 
e memorie letterarie, selezionan-

do da Fontanesi a Pittara, non 
trascurando il revival del neogo­
tico per il D'Andrade. L'Appen­
dice conclude con schede crono-

. logiche per analitici riferimenti 
bibliografici (pp. 463-9). Si po­
tranno dunque in seguito appor­
tare, a questa traccia fitta di ine­
diti e di proposte, ancora amplia­
menti o precisazioni, ma intanto 
la materia ora offerta costituisce 
un apporto al massimo valido e 
stimolante. 

Andreina Griseri 

Elisa Gribaudi Rossi, 
Ville e Vigne della 
collina torinese, Personaggi 
e Storia dal XVI al XIX secolo, 
Le Bouquiniste, Torino, 1975, 
2 voll. di 784 pp. compi. 

Una delle più grosse preoccu­
pazioni per lo studioso che veda 
agire gli urbanisti professionali 
entro « centri storici » e « pae­
saggi storici » è quella che le 
pachidermiche zampe di tali pro­
fessionisti non frantumino irrepa­
rabilmente il delicato tessuto con­
nettivo dell'immagine, immagine 
architettonica, che pure _sembra 
stare loro a cuore. Infatti è noto 
che la prassi professionale si 
muove utilizzando delle grosso­
lane schematizzazioni di comodo; 
mentre, invece, finissima artico­
lazione intima possiede il tessuto 
connettivo dell'autentica immagi­
ne che si studia, della quale il 
mondo intellettuale teme la per­
dita. 

Le immagini storiche di valo­
re, perché anche classificate «be­
ni culturl;lli », sono sempre ric­
chissime di nessi tra le varie par­
ti dei tessuti di supporto inte­
riore e dei tessuti apparentemen­
te inutili, ma fruibili nel circuito 
delle comunicazioni visive: esse 
sono come gli arazzi ed i tappeti, 
i quali tanto più hanno valore 
quanto più fitte sono le maglie 
delle trame e degli orditi e quan­
to più minuti sono i punti dei 
soprarriccioli. 

Le molteplici connessioni tra 
il mondo fisico ed il mondo spi-
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rituale passano attraverso diffe­
renti settori di ricerca, i quali 
sono come filtri della conoscenza, 
setacci schematizzabili e più o 
meno semplificatori. 

Orbene, agli . effetti della pos­
sibilità classificatoria bibliografica 
dell'opera sulle «Ville e vigne 
della collina torinese », in quale 
ambito della conoscenza si è col­
locata l'autrice Elisa Gribaudi 
Rossi? Più tra gli storici dell'ar­
chitettura delle ville ·e del t erri­
torio collinare oppure più tra gli 
storici del costume? A detta del 
sottotitolo « personaggi e storia 
dal XVI al XIX secolo » sembre­
rebbe interessare la studiosa più 
il costume con i suoi legami alla 
geografia, anziché l'arte. 

Con siffatto taglio essa s'indi­
rizza ad un ben determinato pub­
blico di lettori: forse il più va­
sto, il quale cerca la notizia mon­
dana a proposito della gente vis­
suta in quelle ville e vigne, agli 
antenati. 

Anzi il precedente libro della 
Gribaudi Rossi sulle « Cascine e 
ville della pianura torinese » pre­
cisava nel sottotitolo con ostenta­
zione di modestia che si trattava 
di « briciole di storia torinese 
rispolverate nei solai delle ville 
e nei granai delle cascine». Ma 
era evidente trattarsi d'una· ci­
vetteria d'autolimitazione spirito­
sa, tuttavia contrastante con la 
citazione da Filippo Burzio la 
quale ricordava che « c'è più d'un 
luogo, a Torino, dove il Sette­
cento è ancora vivo e dove, per 
conseguenza, nella suggestione di 
un quadro architettonico immu­
tato, e singolarmente evocativo, 
la fantasia ama collocare (anzi, 
quasi spontaneamente vede emer­
gere) i fantasmi del tempo ». In­
vero sulla scia della curiosità su­
scitata da quelle briciole rimosse 
e selezionate nei solai e nei gra­
nai degli edifici elencati nelle due 
opere di Amedeo Grossi, edite 
tra il 1790 ed il 1791, si libera 
e spumeggia la fantasia susdta­
trice di quei fantasmi che fanno 

, immagine d'arte dell'insieme ur­
banistico evocato. 

Conseguentemente, nonostante 
la dimessità dell'attrezzatura por-

tata nella borsetta dalla esplora­
trice (ch'è poi costituita dalla 
« carta corografica » di Amedeo 
Grossi, da qualche suo vergine 
quadernetto di scrittrice e dalla 
sua stilografica) l'immagine urba­
nistica si concretizza in modo 
tanto completo ed esauriente, che 
poi ogni lettore può anatomizzar­
la, separatamente dirottarne i 
nutrimenti per gli interessi di 
propria pertinenza e riamalgamar­
li in modi differenti, comunque 
il più delle volte assai più soddi­
sfacentemente che attraverso le 
macchinose e dispendiose attrez­
zature statistiche e cartografiche 
dei professionisti dell'urbanistica, 
attraverso le quali passa solo un 
simulacro della realtà svuotato 
dell'anima vera della vita dell'in­
sieme degli uomini costituenti gli 
utenti del frammento territoriale 
urbanistico indagato. 

In tale prospettiva di interdi­
sciplinare fruizione della pubbli­
cazione, forse, non si poteva sce­
gliere altro modo di catalogazio­
ne che attraverso dei percorsi pe­
donali, come fa l'Autrice. Così, 
nell'« Itinerario I. Dai confini di 
San Mauro a Sassi », ci sentiamo 
preparare al metodo di lettura 
consigliabile. 

« Ci si era lasciati, cinque anni 
or sono, all'Abbadia di Stura do­
po aver ispezionato quante ca­
scine, bene o male, erano soprav­
vissute intorno e nella città. Ora 
dall'Abbadia di Stura lo sguardo 
sale verso un modesto spicchio 
della collina di San Mauro com­
presa nella ricerca del Grossi; 
in pianura è lo sfacelo: molti de­
gli edifici settecenteschi visitati, 
nel volgere di così breve tempo 
sono scomparsi lasciando posto a 
schiere compatte di casermoni. 
È dunque ora di salire in collina, 
preparati ad altre disillusioni, ma 
confortati dalla certezza che no­
nostante i molti errori commessi, 
gli scempi perpetrati, la fluttua­
zione di leggi urbanistiche con­
traddittorie, molto del passato re­
st:l e resterà ancora: per una 
serie di circostanze diversissime 
tra loro e spesso insondabili, gli 
edifici collinari antichi, con le 
loro storie a volte affascinanti, 

resistono meglio e soprattutto più 
numerosi all'incalzare dell'espan­
sione cementizia. Nelle rughe del­
la collina, sui poggi, nei vallon­
celli boscosi si celano i ricordi 
di gran parte della storia citta­
dina dei secoli XVII e XVIII: 
basta un cenno per richiamarli in 
vita. È la storia, si dice, che ha 
il potere di esaltare i valori pas­
sati o presenti di qualunque cosa 
sfiori. S'incammini con pazienza, 
il lettore; se qualche itinerario 
(come questo primo che esplora 
una zona da sempre negletta della 
collina) gli sarà uggioso, non ha 
che da saltarlo a piè pari e pro­
cedere oltre dove fatti e perso­
naggi gli rendano più piacevole 
la lettura, dove dimore più son­
tuose sollecitino la mente a fan­
tasticare per proprio conto. La 
fedeltà alla ricerca può essere 
noiosa ed è severa: per nessuno 
degli edifici rintracciati ci si può 
sottrarre agli accenni descrittivi 
benché soggetti a continue ripeti­
zioni, né al succedersi spesso in­
calzante delle famiglie proprie­
tarie, sia che ci abbiano dato 
ministri o artisti o letterati, sia 
che abbiano rappresentato la pic­
cola ed oscura borghesia mercan­
tile o impiegatizia ». 

In altre parole, i due volumi 
di Elisa Gribaudi Rossi deside­
rerebbero venire letti seguendo 
uno alla volta degli itinerari pa­
ralleli traccia ti sul dorso della 
collina torinese, come se in una 
mappa si . seguisse solo la trama 
coordinativa dei paralleli geogra­
fici, trascurando l'ordito dei me­
ridiani geografici. L'esperienza ef­
fettuata con tale chiave d'intro­
duzione consiglia, per contro, di 
completare la raccomandazione. 
Si leggano sempre di seguito, an­
che, almeno due o tre degli iti­
nerari, quasi contemporaneamen­
te. Per esempio, si esplorino si­
multaneamente gli itinerari lungo 
le vallette solcare dai rivi di Su­
perga, Mongreno e Reaglie; allo 
scopo di potere idealmente di 
tanto in tanto battere sul terreno 
delle approssimative linee meri­
diane facilitanti l'introduzione di 
una seconda misura degli spazi 
topografici; cosicché le unità po-
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dèr~li, le «vigne», costituiscano 
delle vere aree con ricorrenti ca­
ratteristiche planimetriche con­
nesse l'una all'altra a formare tes­
suto utilitariamente agricolo e 
tessuto esteticamente di svago, 
ossia di « delizia », quale si ri­
chiedeva per il villeggiare ozioso 
dei 'cittadini temporaneamente as­
senti dalla città. 

Così, per dare una esemplifica­
zione concreta di certe iniziali 
grosse «vigne », talora s'incontra 

· lungo un itinerario la cappelletta 
di quell'unità poderale ( oratoriet­
to rinascimentale cinquecentesco 
di Santa Margherita, in strada 
allora chiamata Dora Grossa, 
quasi fosse un cardine dell'inse­
diamento collinare facente corri­
spondenza biunivoca con il car­
dinè omonimo in tram urano) e 
.lungo il parallelo itinerario di 
V alsalice imbattendosi invece nei 
caseggiati rustici e nell'edificio 
civile della stessa « vigna » (loca­
lizzata quale casa villereccia di 
Gio. Battista Croce, gioielliere di 
Emanuele Filiberto e architetto 
ed agronomo, stretta tra le vigne 
dell'Arcivescovo e dello storico 
Pingonio, « Monsù Pingon » ). Ta­
le essendo la costante struttura 
architettonico- distributiva degli 
organismi di più grossa oppure 
anche di minima pezzatura. 

A volte, però nel tempo enci­
clopedico-illuminista, all'interno 
delle vigne s'acquisiscono ulte­
riori perfezionamenti nella sim­
metria architettonica di alto de­
coro, come nella villa vittoniana 
del Cipresso, segnalata presso 
Chieri da me e da Cappa Bava 
( 1968) con una singolare cinta 
munita di quattro cancelli per 
favorire il carosello delle carrozze 
durante i ricevimenti ufficiali. 

Il sapore dell'ancora palpitan­
te organismo della collina, intesa 
quale alternativa all'altra attrat­
tiva per i torinesi del Sette-Otto­
cento ch'era lo stesso organismo 
civico metropolitano, che pure 
amavano molto, si gode ora sola­
mente se si riesce a riaccendere 
nella propria sensibilità antiqua­
riale una immagine. La « caduta 
di figura» o «perdita d'immagi­
ne » della collina sette-ottocente-

sca è dipesa dagli erronei sistemi 
. di rappresentazione e di misura 
istituiti dal determinismo osses­
sivo della tecnica catastale e to­
pografica dell'ultimo secolo inge­
gneristico e tecnologico. Tutto è 
stato ridotto a geometria mate­
matica ed a metrologia ponde­
rale oggettiva. D'ogni cosa è sta­
ta tentata la sterilizzazione me­
diante cieca fiamma distruttrice 
della soggettività della forma 
d'arte. La figuratività ch'è insita 
in ogni manufatto, e che le filo­
sofie dell'arte informale recente­
mente hanno riabilitato, non può 
e non deve venire strappata via 
dagli oggetti architettonici ed ur­
banistici facenti corpo con il pae­
saggio collinare o di pianura. 

Il ripristino dell'immagine, o 
figura dianzi detto, può ancora 
attenersi riconducendo sulla tes­
situra di grezze trame ed orditi 
l'iniziale sopraricciolo, come nei 
broccati e rasi, aspetto asportato 
inopinatamente da geografi ed in­
ventariatori dall'anima spenta 
trionfanti nel periodo di strapo­
tere intellettuale deterministico 
responsabile della esplosione di 
lebbra formale del cosiddetto 
consumismo. 

La « vigna » collinare era un 
podere produttivo di alimenti ed 
era un attrezzo per infondere 
gioia sottile ed inebbriante. Ave­
va una struttura giustamente di­
mensionata per produrre carne e 
uova, latte e latticini, frutti e 
ortaggi, legname da lavoro e 
combustibile. Possedeva un'al­
trettanto giusta strutturazione 
per il cerimoniale dello svago 
contemplativo e del diporto gin­
nastico. Tuttavia ben raramente 
tali ossature, essenziali e miranti 
agli scopi anzidetti, assurgevano 
al significato aulico e scenogra­
fico delle ville venete e lucchesi; 
poiché non erano un fatto di pre­
stigio statale, ma bensì un feno­
meno diffuso e quasi capillare di 
« commodus », di « firmitas » e 
di « venustas » d'una vasta gam­
ma di sfere sociali, tutte abba­
stanza agevolmente rappresen­
tate. 

I capimastri, gli ingegneri e 
gli architetti sapevano che i loro 

compltl dovevano autolimitarsi 
nel livello concettuale e realizza­
tivo della concretezza e della mo­
destia. Non era lecito mettere la 
clientela allo sbaraglio del ri­
schioso lusso della vita da parata 
cortigiana. 

Più volte i tecnici hanno sug­
gerito di variarne le dimensioni 
poderali ottimali per acconten­
tare il continu9 affacciarsi degli 
strati più modesti della borghe­
-sia e della burocrazia affacciatisi 
tra il Cinquecento e l'Ottocento 
a gradi di agiatezza tali da sop­
portare il gravame di quel con- · 
fort che oggi diciamo « della dop­
pia casa». 

E frequentemente i tecmc1 
hanno dovuto intervenire a ri­
dimensionare e riplasmare in fun­
zione del cinematografico avvicen­
darsi dei proprietari. Autentica 
dinamica di ricambio della pro­
prietà (curioso l'episodio della ri­
:modellazione della ·vigna Bontan, 
appartenuta alla moglie dell'ar­
chitetto Giuseppe Viana che la 
vendette e forse la rimodellò per 
il proprietario subentrante Botti­
glia; di Viana, uomo disordinato 
io feci cenno biografico, frutto 
d'una inchiesta in Sardegna e nel 
Ginevrino). In alcuni decenni ti­
pici financo frenetica. Per cui si 
ha anche il caso che, non i tecni­
ci come uomini, bensì la nemesi 
storica dell'economia, con la com-

. plicità degli elementi naturali, ta­
lora risistemi il tutto. 

In uha conca minuscola e re­
mota, l'Autrice fa notare «l'ab­
bandono di minuscoli appezza­
menti di vigne ed orticelli, otte­
nuti chissà quando e chissà con 
quanta fatica disboscando i tratti 
più soleggiati ». Subentra la morte 
della geometria civile del paesag­
gio che appaga la mente. Senon­
ché ancora allietato può essere il 
cuore. «Ma, morte le colture, 
moribondi un paio d'edifici, la 
piccola conca tuttavia vive ». 

Tuttavia - sia~o sinceri - nel­
la collina torinese come si vive? 
Non certo nei modi propri ad 
altri... lidi ove lussurreggia l'opu­
lenza. Qui, da noi tutto è un 
po' frugale, come il pane inte­
, grale per l'indigenza, con un po' 
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di crusca. Nella pubblicazione in 
parola si ricorda la vigna Viretti 
«un :fiore solitario », le cui « ca­
mere s~no piccolissime e basse». 
Qui « spartani e felici nella vil­
leggiatura senza pretese » passano 
l'estate due genitori con i loro 
figli. 

La collina nostrana, più che 
un rilievo montuoso con incasto­
nate delle « gemme » architetto­
niche come nei monti Berici vi­
centini, è un paesaggio che rivela 
vividamente il proprio disegno di 
lottizzazione e di completamento 
con opere stradali ed edili, do­
tato d'una legge generativa ener· 
gica. Non s'è mai visto altrove. 
È originalissimo. Le case rusti­
che, le case di abitazione civile, 
le cappellette isolate accanto ai 
pilastri dei cancelli d'ingresso, i 
giardini pettinati ed ornati geo­
metricamente, i viali, i belvederi, 
le topie, tutto è predisposto a 
formare delle varie « vigne » una 
« colonia di vigne » carica di 
energia significativa. Queste cose 
scrivevo intuitivamente nel 1960. 
Tutto ciò è dimostrato con dili­
genza che rasenta la caparbietà 
nella documentaziòne da questa 
attuale pubblicazione. Si vedano 
le risultanze statistiche riportate 
nelle ,prime pagine sulla compo­
sizione sociale dei frequentatori 
sette-ottocenteschi della collina 
torinese. Si dimostra che, come 
la città, tipicamente operosa dalla 
quale dipende, la colonia di vi­
gne collinari sia anch'essa una 
dimora collettiva di una cittadi­
nanza civilissima ed artista a suo 
modo ispirandosi al bisogno 
d'una speciale armonia di vita in 
contatto degli elementi naturali. 
Senza l'immagine di tale insedia­
mento urbanistico, costituente una 
categoria irripetibile di bellezza, 
la collina di Torino risulterebbe 
impoverita. 

Siffatta diminuzione di valore 
globale della forma paesistica po­
trebbe ingenerarsi nella mente del 
lettore di « Ville e vigne della 
collina torinese», 1975 (ed an­
che di « Cascine e ville della pia­
nura torinese », 1970) se la scar-

sa documentazione fotografica il­
lustrativa concessa ai libri dal­
l'editrice « Le Bouquiniste » per 
altri validi motivi che non si di­
scutono, non riuscisse a dare la · 
dianzi detta immagine d'insieme 
del cospicuo fenomeno urbanisti­
co. Dimessità e dozzinalità d'una 
architettura senza pretese, imi­
tata in una spicciola propagazio­
ne di vicinato (già segnalata da 
Cesare Balbo che ironizzò sui 
proprietari delle vigne che con­
tinuavano a spiarsi vicendevol­
tl).ente riproducendo m giardini 
ed edifici le innovazioni viste 
presso i 'confinanti) sono purtrop­
po caratteristiche reali e non con­
traddicibili. D'altra parte l' Autri­
ce sembra candidamente non pre­
occupata del pericolo di frain­
tendimenti. Continua ad innamo­
rarsi, come Guido Gozzano, di 
«buone cose di pessimo gusto», 
di spiritosità significative per il 
costume e non per l'arte. Ve­
dansi, ad esempio, le stranezze 
della casa che fu dei pittori Alla­
san e della cara nipote Barbara, 
poetessa (la mia diletta maestra 
di letteratura germanica, madre 
di quel Wick, mio quasi coetano 
e compagno, il quale a Princeton 
successe ad Enrico Fermi, non 
ricordato Ha i nativi illustri di 
questa collina torinese). 

Però è certo che tutta la dovi­
zia di rimembranze che il libro 
alimenta, anche se in tale paven­
tata prospettiva, non dovrebbe 
impoverire le immagini paesisti­
che che attraverso gli strumenti 
urbani saranno da sbozzare per 
dare concreto corpo al « recupero 
in chiave di restauro » delle « zo­
ne omogenee e dei nuclei ambien­
tali » di cui parla brevemente il 
libro edito nel 1972 dagli editori 
Marsilio su « La collina di T o­
rino » (a cura degli urbanisti 
Chiuminatto, Insolera, Detti, 
Gambino, Bocca, Vigliano e pre­
fazione del sindaco Picco). Da 
tale monografia, avente il carat­
tere di uno stimolo all'attività 
progettuale, non emerge sufficien­
temente la struttura storicamen­
te consolidatasi di quei nuclei 

ambientali e zone omogenee, la 
quale fa bene culturale da conser­
vare e curare nel senso già detto. 

Mentre si sa che le prime ri­
cerche Vigliano indagavano il 
tessuto delle « vigne ·» facente 
«colonia di vigne», nella propo­
sta collegiale a cura del munici­
pio, quelle storiche visioni di 
complesso , sono andate perdute 
(fa pena vedere a quali minusco­
le briciole vengono ridotti i nu­
clei ambientali!). Ciò costituisce 
grande sventura, perché la proto­
collarità della professione urbani­
stica ha immiserito il soggetto di 
progettazione, proprio impeden­
do che il professionistà addetto ai • 
lavori di piano regolatore possa 
di continuo intingere la propria 
fantasia nel meraviglioso mosto 
ribollente di amore poetico per 
l'anima collinare, del quale invece 
le. fatiche dell'ottima Elisa Gri­
baudi Rossi sono state generosa­
mente prodighe. 

Augusto Cavallari-Murat 

Recuperi e nuove acquzszzzoni, 
Soprintendenza alle Gallerie 
e alle Opere d'Arte del Piemonte, 
Catalogo dic. 1975; 
con prefazioni 
di Franco Mazzini · 
e di Giovanni Romano. 

L'attività della Soprintendenza 
piemontese è documentata da ac­
quisizioni e recuperi di opere di 
eccezionale importanza, presenta­
te dopo esemplari restauri com­
mentate in questa occasione con 
schede di Giovanni Romano. Tra· 
queste un «Compianto », su ta­
vola, di purissimo gotico, due ta­
vole di Martino Spanzotti già a 
Stresa e poi nella coll. Contini 
Bonaccorsi, una tavola con il ma-. 
trimonio mistico di Santa Cateri­
na di Eus_ebio Ferrari, un Trittico 
di Defendente Ferrari, un arazzo 
:fiammingo di Michele Coxcie 
(1550-60) presentato con una 
scheda di Mercedes Viale Ferre­
ra. In particolare il « Còmpian­
to », riferito con attribuzione 
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convincente ad Aimone Duce o 
Dux Aymo, operoso a Villafr~n­
ca Sabauda, agli affreschi della 
Missione c. 14 30 (e si veda a 
questo proposito il prezioso Ca­
talogo, a cura di A. F. Parisi e 
G. Romano, per la Mostra foto­
grafica itinerante, Mostra del Go­
tico nel Piemonte centro-occiden­
tale, edito dalla Regione Piemon­
te, Torino-Pinerolo 1974, in for­
mato opuscolo ma di cui si atten­
derebbe una edizione in formato 
volume illustrato). Ancora su Ai­
mone Duce ·va segnalato ora l'ap­
porto di Mario Perotti, Ludovi­
cus Giusayne Me Feust, in « Cu­
neo Provincia Granda », 1975, 
n. 3, con una proposta di lettura 
per la firma del pittore. Trattan­
dosi di un problema di filologia 
romanza la discussione dovrà in 
seguito valersi dell'apporto di 
conoscitori della disciplina; al · 
Perotti intanto il merito di aver 
riportato l'attenzione su un «do­
cumento di prima», da leggersi. 
La documentazione della pittura 
gotica in Piemonte nelle raccolte 
torinesi si è arricchita in questi 
ultimi mesi con l'acquisto da par­
te del Museo Civico delle due 
tavole con « Storie di S. Pietro» 
riferite a Giacomo Jaquerio (dal 
Valentiner, Zeri, Griseri). 

Andreina Griseri 

Franco Rosso, 
Il «Collegio delle Province» 
di T orino e la problematica 
architettonica antonelliana 
negli anni Ottocentoquaranta, 
Centro Studi Piemontesi, 
1975, Biblioteca di 
« Studi Piemontesi». 

Oltre sette anni di sistemati­
che indagini d'archivio, di rileva­
menti e di studi diretti delle 
opere di Alessandro Antonelli 
stanno alla base delle recenti 
pubblicazioni di Franco Rosso sui 
vari aspetti dell'attività del mas­
simo architetto piemontese del 
diciannovesimo secolo. Tra que­
ste, il volume sul « Collegio del­
le Provincie» edito dal Centro 
Studi Piemontesi merita un cen­
no particolare pèr almeno due 
ragioni: in primo luogo perché 
Rosso più che descrivere, ripro­
getta u~ edificio pubblico anto­
nelliano dist!rutto nell'ultima 
guerra, sulla scorta di inediti do­
cumenti, poi perché affronta in 
maniera sistematica - per la pri­
ma volta, a mio avviso - il com­
plesso mondo delle intenzioni 
progettuali dell'architetto di Mag­
giora. Mentre gli studi prece­
denti, pochi in verità, si limitano 
tutt'al più ad indicare la via 
d'approccio allo studio di Anto­
nelli a livello di brillanti spe­
culazioni intellettuali o, talvol­
ta a livello intuitivo, le stimo­
lanti asserzioni di Rosso spie­
gano bene quei processi mentali 
che, in ultima analisi, hanno per­
messo di annoverare Antonelli 
tra i maggiori architetti dell'Ot­
tocento europeo. 

Rosso dimostra che Antonelli 
aveva aderito con rigore e coe­
renza estremi al pensiero di Du­
rand, senza peraltro accettarne 
le idee sulla convenzionalità de­
gli ordini che anche Semper ave­
va combattuto con estremo ri­
gore nell'ambito della cultura te­
desca. L'esame di un inedito pro­
gramma dell'antonelliana Scuola 
d'Architettura e Prospettiva del 
1842 testimonia infatti che for­
malmente la sua impostazione 
non si discosta in linea di mas-

sima dall'ortodossia neoclassica 
il che equivarrebbe a dire che 
da quel punto di vista, l'architet: 
tura degli anni quaranta dell'An­
tonelli non può certamente esse­
re considerata all'avanguardia. 
Questa « deficienza » peraltro a 
me sembra ampiamente riscatta­
ta da quell'ordinanza esterna « fi­
losofica» , che vuole la prassi ar­
chitettonica basata su precise de­
terminazioni razionali e quindi 
in definitiva, sulle teorie lodo: 
liane. Rosso addirittura sostiene 
che non è azzardato supporre che 
[Antonelli] si sia posto l'obbiet­
tivo di realizzare in concreto il 
contenuto del pensiero di Lodoli. 
Se si accetta questa supposizione 
- del resto ampiamente confer­
mata dalle successive opere del­
l'Architetto- la sua ricerca viene 
automaticamente ad inserirsi nel­
la vasta corrente di pensiero ra­
zionale che da Lodoli, attraver­
so i « razionalisti » francesi, por­
ta a Semper, 'senza peraltro ca­
dere nell'equivoco della mecca­
nica e statica illustrate di sem­
periana memoria. 

Si raccomanda la lettura di 
questo agile libro, oltreché per il 
prezzo accessibile, anche per la 
forma piana in cui l'autore è 
riuscito a spiegare i non facili 
concet1Ji. 

Marco Pozzetto. 
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Novara e Antonelli -
Lo sviluppo urbanistico 
e architettonico di Novara 
nell'Ottocento e l'opera 
di Alessandro Antonelli, 
Mostra iconografica, 
Novara, Palazzo del Broletto, 
Catalogo a cura di Corrado 
Gavinelli (in collaborazione con 
Giorgio Bandi e Edgardo Caimo). 
Note introduttive di Eugenio 
Battisti, Marco Rosei e 
Giovanni Silengo. 
Firenze, Quaderni di Psicon, 
(n. 1), 1976, pp. 140, ili. 
L. 6.000. 

Si è tenuta a Novara, dal 10 
al 20 gennaio di quest'anno, la 
mostra «Novara e Antonelli », 
rivolta, piu precisamente, a do­
cumentare « lo sviluppo urbani­
stico e architettonico di Novara 
nell'Ottocento e l'opera di Ales­
sandro Antonelli ». 

Se ne sono occupati, con im­
pegno e abnegazione encomiabili, 
in mezzo a mille difficoltà, eco­
nomiche, di tempo e di spazio, il 
dott. Giovanni Silengo, direttore 
dell'Archivio di Stato di Novara 
(sotto i cui auspici la mostra, 
principalmente, si è svolta) e gli 
architetti Corrado Gavinelli, do­
cente del Politecnico di Milano, 
Giorgio Bandi ed Edgardo Caimo. 

La mostra è importante per 
almeno quattro motivi. Intanto, 

-perché essa rappresenta il primo 
tentativo, almeno in Piemonte, di 
far conoscere ad un più ampio 
pubblico i ricchi fondi degli ar­
chivi statali, noti (e non del tut­
to) ai soli specialisti. Perché è 
stata concepita e realizzata {una 
novità anche questa) alla perife­
ria e non, come sempre accade, 
al centro della regione; e, per di 
più, con un tema di interesse in­
sieme locale e generale. Ancora, 
perché è una mostra di archi­
tettura e urbanistica: un tipo di 
mostra cioè da noi desueta, dif­
ficile sia per . chi l'allestisce che 
per chi la recepisce, ma che an­
dava affrontato una buona volta. 
Infine, perché è una mostra che 
fa perno sull' Antonelli, uno dei 
protagonisti fondamentali dell'ar­
chitettura ottocentesca, la cui ri-

scoperta è attualmente in atto. 
La mostra di Novara è stata una 
ulteriore occasione per ribadirne 
l'importanza; per riportare alla 
luce produzioni sue poco note o, 
addirittura, sconosciute. 

Il ricordo delle straordinarie 
imprese dell'Antonelli è tuttora 
vivo presso i novaresi; la stessa 
città è, si può ben dire, una cit­
tà antonelliana. Non meraviglia 
quindi che la mostra abbia in~ 
contrato un così ampio e inspe­
rato consenso popolare. C'è dun­
que da sperare che iniziative di 
quel tipo non rimangano fatti 
isolati. 

Purtroppo, e in parte per le 
limitazioni cui si è dianzi accen­
nato, la mostra non ha risposto 
appieno all'interesse e alla curio­
sità che ha suscitato. 

Una massa, sia pure ingente, 
di disegni, plastici, rilievi e foto­
grafie non è ancora una mostra, 
allo stesso modo in cui una ca­
tasta di mattoni non è ancora 
una casa. Una mostra, intesa come 
la visualizzazione critica delle ca­
ratteristiche rilevanti delle vicen­
de di un personaggio o di un 
periodo storico, è una totalità che 
trascende i materiali che la com­
pongono, che li sussume alla pro­
pria architettura. I materiali, in 
sé, non dicono molto, neppure 
agli specialisti. È la loro dispo­
sizione contestuale, le diqascalie 
che li accompagnano, i collega­
menti che si instaurano, che li 
costringe a svelare ai visitatori i 
loro più reconditi significati. 
Una mostra quindi non è la pre­
messa ad un futuro lavoro di ri­
cerca, bensì il risultato di una 
ricerca compiuta. 

A Novara i materiali erano 
molti, persino esuberanti, ma il 
criterio non sempre intelligibile 
di disposizione e la scarsezza 
{spesso la mancanza) di esaurienti 
didascalie, atte a guidarne la let­
tura e a facilitarne la compren­
sione, facevano sì che essi restas­
sero magnifici pezzi isolati, da 
contemplarsi uno per uno. Dalla 
ricca cartografia non era possi­
bile risalire alle tappe significa­
tive dello sviluppo urbanistico di 
Novara; dai disegni dell'Anta-

nelli, alla concretezza e specifi-. 
cità delle sue straordinarie con­
cezioni; dalla vastissima produ­
zione degli ingegneri e architetti 
novaresi, alla cultura architetto­
nica della città. Né, meno che 
mai, integrare unitariamente tali 
fatti. 

L'ampio catalogo, redatto dal 
dott. Gavinelli, non ha certo ri­
solto queste difficoltà. Invano vi 
si cercano indicazioni bibliogra­
fiche; informazioni oggettive sul­
le vicende urbanistiche ed edili­
zie di Novara; biografie esaurienti 
degli architetti e ingegneri (com­
preso l' Antonelli) colà operanti. 
La lunga introduzione si man­
tiene su di un livello di generi­
cità ed astrattezza assai poco atto 
a chiarire i problemi affrontati. 
Affermazioni come quella che 
« Antonelli è un romantico che 
esprime il proprio classicismo in 
maniera eclettica » servono sol­
tanto ad intorbidare le acque e 
non portano nessun serio contri­
buto alla discussione. Ma c'è del­
l'altro. Dal punto di vista scien-' 
tifico, il catalogo è estremamen­
te Cljrente. Le schede sono affret­
tate, imprudenti nelle datazioni 
ipotizzate e nelle attribuzioni, 
fantasiose, oltreché spesso erro­
nee nell'interpretazione e nella 
descrizione dei disegni, nel rife­
rimento di questi agli edifici, nel­
la stessa trascrizione delle dida­
scalie. I vizi di una mostra si 
consumano nel corso della sua 
esistenza effimera; gli errori dei 
libri sono invece destinati a pe­
sare indefinitamente sulle -ricer­
che ulteriori, a generare equivoci 
a catena. 

A conclusione del suo saggio 
introduttivo, Gavinelli propone 
una nuova classificazione crono­
logica dell'attività antonelliana a 
integrazione e correzione di quel­
la redatta nel 1962 dal prof. Ro­
berto Gabetti. Ma su 43 fra ag­
giunte e modificazioni, ben . 11 
sono sbagliate, 19 puramente 
congétturali e (quanto meno in 
mancanza di documenti di ap­
poggio) per nulla convincenti, 
13 sole sicuramente giuste. 

Il progetto di biblioteca (cfr. 
i disegni datati conservati all'Ac-
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cademia Albertina di B. A. di -
Torino), correttamente riportato 
dal Gabetti come opera del1826, 
è spostato al1828; la rotonda di 
Castellamonte datata 1840 appa•r­
tiene invece, com'è ben noto, al 
1842 (cfr. M. GroRDA, La chiesa 
parrocchiale di Castellamonte, 
Torino, 1933);. la casa Avogadro 
di Novara (in una mostra su No­
vara ci si sarebbe aspettati quan­
to meno una ricerca archivistica 
esauriente) è datata 1845 seb­
bene un documento dell'archivio 
di Stato di Novara ci informi che 
già nel 1842 i lavori erano in 
corso; lo scurolo di Fontaneto 
d'Agogna è ritenuto del 1845 
nonostante che documenti nel­
l'archivio di quella parrocchiale 
certifichino che nel 1842 erano 
già state gettate le fondamenta; 
il primo piano regolatore di V an­
chiglia è del 1845 e non del 1846 
(cfr. BRINo-Rosso, La casa del­
l'architetto A. Antonelli, Torino, 
1972); il Caffè del Progresso, 
progettato non oltre il 1846 (do­
cumenti negli archivi di Torino) 

• è datato 1849; le case Ropolo 
e Visconti, che giustamente Ga­
betti colloca (sulla base di pre­
cisi documenti d1 archivio) nel 
1852, sono inspiegabilmente spo­
state al 1851; il progetto per 
il rifacimento del duomo di Ca­
sale del1853 (disegni datati nel­
l'archivio capitolare) è datato ad­
dirittura 1864, assieme al palaz­
zo Massel, di difficile datazione 
ma, indubbiamente, come già ri­
levato dal Gabetti, opera giova­
nile; il santuario di Boca, cor­
rettamente datato 1827 rico~a­
re, inspiegabilmente, anche nel 
1830; la casa dell'orafo Borani, 
infine, che giustamente Gabetti 
colloca (basandosi su di un dise­
gno datato). nel 1861, è posta 
invece fra le opere di ~ncerta da­
tazione. 

Un'analisi anche sommaria del­
le schede (tralasciando quelle di 
argomento non antonelliano) ri­
serva non minori sorprese. 

Scheda B l : la pianta che il 
giovane Antonelli ha sottomano 
non è un « esercizio del Prix 
de Rome », bensì il proge'tto del 

1826 che gli consentì di vincere 
il «pensionato romano». 

B 2: la litografia, « senza firma 
e non datata», è invece datata 
e firmata in basso a sinistra: 
« 1873 Gilli fece». Si tratta in­
fatti di un ritratto notissimo, 
opera di Alberto Maso Gilli, 
pubblicato su «L'Arte in Italia» 
nel 1873. 

B 4: Gavinelli non ha esita­
zione ad attribuire il piano rego­
latore all'Antonelli datandolo 
1840. È noto, e lo stesso Rosei 
lo ricorda nell'introduzione al ca­
talogo, che il 2 ottobre 1837 
(cfr. gli Ordinati della Munici­
palità di Novara) Antonelli era 
stato incaricato della redazione 
del piano regolatore della città. 
Un successivo ordinato del 26 lu­
glio 1841, tuttavia, ci informa 
che la deliberazione era ferma e 
i fondi restavano ancora da stan­
ziare. È quindi molto improba­
bile che l'Antonelli abbia fat­
to il piano ancora prima di ave­
re i fondi e, in ogni caso, che di 
questo suo presunto progetto non 
sia rimasta traccia nei succes­
sivi ordinati. Il problema è quin­
di aperto e suscettibile di ap­
profondimenti. 

B 35: la didascalia «Novara 
li 7 Luglio 18)6. Magistrini Giu­
seppe Meccanico Falegname» è 

_ stata erroneamente trascritta 
«Novara li 9 Luglio 1836. Ma­
gistrini Giuseppe Meccanico In­
gegnere». 

B 44: il disegno non è una 
«variante» del B 45 bensì una 
copia (come per molti progetti 
dell'Archivio Antonelli) rifilata e 
amputata della parte superiore. 

B 189: la data, che presenta 
qualche difficoltà di lettura, è 
trascritta dal Gavinelli, con la 
consueta sicurezza, 1848. Ad un 
confronto calligrafico, peraltro, 
risulta maggiormente attendibile 
la trascrizione 1845. 

B 191 : la litografia ha l'aria 
d'essere, non la riproduzione del 
progetto antonelliano del 1855, 
bensì una proposta di riduzione 
della cupola del S. Gaudenzio 
suggerita nel 1882, quando si ve­
rificarono lesioni e cedimenti nei 
piloni, visualizzata combinando 

la parte inferiore del rilievo Ca­
selli (ritagliato al vertice del 2° 
stilobate) con una calotta ed una 
lanterna semplificata. Va proba­
bilmente riferito al 1855, come 
già proponeva problematioamente 
il Daverio, il n. B 190. 

B 20 l: Gavinelli attribuisce 
al Caselli, datandola 18 7 4, una 
litografia realizzata invece verso 
il 1888 aggiornando il rilievo 
Caselli del '74 alla forma radi­
calmente innovata che l'edificio 
aveva assunto, dal volto in su, 
negli anni successivi (cfr. Cata­
logo Critico dell'Archivio Anto­
nelli, n. 3 70 a). 

B 202: la scala a spirale indi­
cata non è «l'odierna scala a 
chiocciola costruita durante i re­
stauri interbellici » (pura inven­
zione del Gavinelli, perché du­
rante i restauri, in quella re­
gione, le scale non vennero toc­
cate), bensì un'ipotesi preliminare 
di scala avvitata al castello in­
terno di fulcri, scartata poi dal­
l' Antonelli che preferì sviluppar­
la sull'intradosso della cupola. Le 
indicazioni « rettificate » non si 
riferiscono a « zone di rinfor­
zo», ma alle quote radiali della 
costruzione, ricontrollate esatta­
mente sulle strutture costruite. 

B 20 3: il disegno assai diffi­
cilmente può esser stato eseguito 
nel 1861 (come del resto è rico­
nosciuto nella scheda successiva) 
ma ben più avanti: infatti è qua­
si un vero e proprio esecutivo 
del cupolino eseguito dal 1876. 

B 205: la planimetria multipla 
non è del 1860 bensì, come ri­
conobbe già il Daverio, va rife­
rita, senza possibilità di equivoci, ' 
all'alzato- spaccato B 190 del 
1855. 

C 1-2: i due disegni non han­
no nulla a che vedere con la piaz­
za Castello di Torino. Il primo 
porta sul verso l'annotazione (non 
trascritta dal Gavinelli) « pen­
siero di Concorso per la cademia 
di Milano (piazza e cattedrale)». 
Essi si riferiscono infatti ·ad un 
cÒncorso bandito nel 1828 dal­
l'Accademia di B. A. di Milano, 
appunto su quel tema. 

C 11 : il progetto per la siste­
mazione delle vie di Maggiora 
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non risale al 12 febbraio 1825 
bensl (come risulta dagli Ordi­
nati di quella Comunità) al 
5 marzo 1834. 

C 21: il progettato ingrandi­
mento della città di Torino non 
è circondato da un « ampio ca­
nale navigabile » ma da un più 
prosaico viale di circonvallazio­
ne. Credere che nel 1853 Anto­
nelli potesse proporre lo scavo 
di un· canale navigabile attorno 
alla città significa avere completa­
mente frainteso il significato delle 
sue proposte urbanistiche. Quan­
to poi alla datazione e all'esten­
sione dei piani regolatori del Pro­
mis (scheda C 22), dopo tutto 
ciò che è stato pubblicato in 
questi anni, è davvero inammis­
sibile che ci si possa ancora sba­
gliare. 

Un'ultima osservazione, in una 
recensione già troppo lunga. Sa­
rebbe stato quanto meno corret­
to ricordare nel catalogo che le 
fotografie spesso citate sono quel­
le fatte fare negli anni '40 dal­
l'ing. Daverio: fotografie di estre­
ma importanza storica, perché 
riproducono disegni spesso scom­
parsi o degradati, frequentemen­
te riprodotte senza mai citarne 
la provenienza; ricordare che le 
assonometrie del S. Gaudenzio 
erano state fatte eseguire da Car­
lo Mollino per il suo articolo 
sull' Antonelli; infine, che i pre­
ziosi disegni per il teatro di 
Novara, come il Gavinelli ben 
sa, sono stati scoperti solo di 
recente, dal sottoscritto, in una 
sala della Mole di Torino. 

Franco Rosso. 

Aldo A. Settia, 
Santa Maria di V ezzolano. 
Una fondazione signorile 
nell'età della riforma 
ecclesiastica, 
Torino, Deputazione Subalpina 
di Storia Pat-ria, 
1975, pp. 298 
( « Biblioteca Storica Subalpina », 
vol. CLXXXXVIII). 

In questo volume sono raccol­
ti tre distinti articoli apparsi tra 
il 1972 ed il 1975 sul « Bollefti­
no Storico-Bibliografico Subalpi­
no » (L'origine dell'abbazia di 
V ezzolano: sviluppo e critica del­
la tradizione erudita; La canonica 
di V ezzolano come fondazione si­
gnorile; Organizzazione e funzio­
namento ·4ella canonica). 

Questi studi, condotti attra­
verso un attento· e minuzioso esa­
me dei documenti editi e di una 
discussione critica della storiogra­
fia più e meno recente su S. Ma­
ria di Vezzolano, offrono un so­
lido contributo alla soluzione del 
problema « dell'origine e della 
storia più antica dell'istituzione, 
canonicale a Vezzolano ». Dopo 
aver demolito in modo convin­
cente le tradizionali versioni sul­
la erezione della canonica di V ez­
zolano (di cui manca l'atto di 
fondazione) e aver quindi esclu­
so qualsiasi intervento dei mar­
chesi del Monferrato o dei Lon­
gobardi o di Carlo Magno, l'A. 
inserisce la fondazione della ca­
nonica fra le iniziative che caraF 
terizzarono l'epoca della riforma 
della Chiesa nel secolo XI, allor­
ché gli istituti canonicali ebbero 
un grande sviluppo grazie all'ap­
poggio dei Papi (in particolare di 
Urbano Il) e di molte famiglie 
signorili. L'A. conclude che, con 
ogni probabilità, la canonica di 
S. Maria sorse nel1095 (data del 
primo documento che ci attesta 
l'esistenza dell'ecclesia di Vezzo­
lana) come iniziativa di domini 
del luogo collegati con vincoli di 
parentela agli Aleramico-arduini­
ci. Tale ipotesi, per l'A., è tanto 
più accettabile in quanto il do­
cumento suddetto - un atto di 
donazione - è straordinariamente 

simile nella sua struttura ad atti 
di fondazione di canoniche rego­
lari dello stesso periodo ed in 
particolare a quello del 1096 con 
cui venne eretta la canonica re­
golare di Torcello presso Casale 
Monferrato che, come quella di 
Vezzolano, può considerarsi una 
canonica « di castello ». 

Nella terza parte, dove l'A. 
cerca di ricostruire l'organizzazio­
ne e la vita interna della canoni­
ca attraverso una puntuale anali­
si dei pochi documenti che ci 
sono pervenuti, sono particolar­
mente interessanti le pp. 226-
230, dedicate all'esame dei rap­
porti dei canonici con i loro ho­
mines, soprattutto con quelli del­
la vicina Albugnano, uno dei più 
at;J.tichi e cospicui domini di S. 
Maria. Il rifiuto degli homines di 

·Albugnano, nel 1226, di pagare 
iura e di fornire le condìciones 
solitas alla canonica costituiscono 
una nuova prova, un nuovo epi­
sodio delle lotte che i contadini 
- nell'Italia dei secoli XIII e 
XIV - combatterono contro i lo­
ro signori. L'esito di queste agi­
tazioni fu in genere l'emancipa­
zione dei villici dai vincoli signo­
rili. Anche ad Albugnano sorse 
un comune rustico, di cui si han­
no precise notizie nei primi anni 
del secolo XIV, ma che con ogni 
probabilità si sviluppò ed affer­
mò proprio dopo il 1226, in 
quanto già nel 1290 gli homines 
de Albugnano hanno la capacità 
giuridica di decidere in proprio 
per sese et suos heredes et suc­
cessores. Occorre però sottolinea­
re che se questi homines erano 
riusciti a sciogliersi dalla giuri­
sdizione signorile dei canonici, 
erano però caduti nello stesso an­
no 1226 sotto quella laica dei 
marchesi del Monferrato. Questa 
conclusione della vicenda potreb­
be anche far supporre che (co­
me in molti altri casi analoghi) 
il malcontento, reale, dei conta­
dini possa essere stato strumen­
talizzato da interessi particolari 
di signori laici, in questo caso 
specifico dai signori del Monfer­
rato. 

Anna Maria Nada Patrone 
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Bona Pazè Beda, 
Piercarlo Pazè, 
Riforma e cattolicesimo 
in val Pragelato: 1555-1685, 
Pinerolo, Ed. Alzani, 
1975, pp. 373. 

Le vicende storiche delle po­
polazioni di religione valdese vis­
sute in Piemonte sono state e so­
no tutto~a oggetto degli studi di 
un numero cospicuo di storici: la 
bibliografia posta in appendice al 
volume riporta circa 150 titoli, 
escludendo non solo le fonti, ma 
anche le opere di carattere ge­
nerale; e tale entità appare più 
rilevante se si considera che gli 
autori, nel compilarla, hanno in­
teso dedicare la loro attenzione, 
prevalentemente, alla parte supe-

. riore della val Chisone, oggetto 
del loro studio; e ancor più se si 
tien conto dell'esiguità geografica 
e della limitata importanza eco­
nomica della zona a cui questi 
studi sono dedicati: la parte su­
periore, lunga circa trenta chi­
lometri, di una valle alpina, qua­
si tutta posta a rilevante altitu­
dine e, fino a qualche decennio 
fa, povera, quanto le più povere 
valli piemontesi. A spiegare tale 
vasto interesse sta la posizione 
strategica del luogo, uno dei pas­
si obbligati tra la Francia e il 
Piemonte, e soprattutto la sua 
storia religiosa. Cerchiamo dun­
que di individuare gli elementi · 
di novità che caratterizzano que­
sto studio rispetto alla ricca pro­
duzione a cui esso viene ad af­
fiancarsi. 

Nella sua premessa, Bona Pazè 
indica diverse ragioni che distin­
guono questa ricerca e ne spiega­
no la funzione specifica. Innan­
zitutto il carattere apologetico e 
polemico della letteratura sull'ar­
gomento, per lo più nettamente 
schierata nelle due opposte fa­
zioni, cattolica e protestante. In­
tento dichiarato degli autori è in­
fatti una ricostruzione scientifica 
dei fatti, che metta in rilievo, al 
di là delle ragioni delle parti, 
la dinamica delle forze storiche in 
azione. 

In secondo luogo, l'autrice fa 
osservare che, mentre l'attenzio-

ne degli studiosi si è concentra­
ta prevalentemente sui secoli del 
Valdismo originario, prima del 
suo confluire nella Riforma cal­
vinista, oppure sul periodo suc­
cessivo all'editto di Fontaine­
bleau, caratterizzato dal rincru­
dire della persecuzione e dalla 
emigrazione, è invece relativa­
mente ·scàrso il numero degli stu­
di dedicati al periodo intermedio, 
1555-1685, in cui, se si esclu­
dono gli ultimi anni, di violenta 
riscossa cattolica, la religione ri­
formata, grazie a una serie di 
congiunture politiche favorevoli, 
riuscì nel complesso a tener va­
lidamente testa ai tentativi, pe­
raltro fiacchi e sporadici, della 
Chiesa cattolica di riaffermare 
una propria presenza nella valle. 

Oltre a queste ragioni genera­
li, l'autrice rileva un'anomalia 
politico-amministrativa che con­
tribuisce a dare un carattere pe­
culiare alla storia di questa re­
gione e insieme a giustificare 
l'opportunità di una sua storia 
separata da quella delle altre val­
li valdesi: nel secolo XVI l'alta 
val Chisone dipendeva, dal pun­
to di vista politico-amministrati­
vo, dal regno di Francia, rispetto 
ai cui organismi, anche periferi­
ci, si trovava però in posizione 
decentrata e raggiungibile con 
una certa difficoltà, essendo po­
sta oltre lo spartiacque alpino; 
meiJ.tre religiosamente dipendeva 
dalla diocesi di Torino che, per 

· far sentire nella valle la propria 
autorità, doveva appoggiarsi su­
gli organismi lontani e, per ra­
gioni politiche, non sempre ben 
disposti, di uno stato straniero. 
Tale singolarità permise alla val­
le di ricevere con ritardo e in 
maniera indiretta e indebolita 
l'influsso della controriforma; ciò 
le consentl di .sviluppare certe 
esperienze di autogestione ammi­
nistrativa e religiosa con maggior 
libertà, oltre che di interferire, 
a volte con un certo peso, nella 
lotta che le altre valli valdesi 
conducevano contro il ducato di 
Savoia, offrendo ai correligionari 
aiuto militare e rifugio nella 
fuga. 

Da. ultimo va rilevato che· la 

novità del lavoro consiste anche 
nel fatto che per esso è stato per 
la prima volta utilizzato, nella 
sua interezza, un fondo archivi­
stico la cui fondamentale impor­
tanza per la storia della valle 
era stata già riconosciuta dallo 
storico G. Jalla. Si tratta dell'ar­
chivio del priorato di Mentoul­
les, che comprende gran parte 
delle carte relative ai processi 
con i quali la Chiesa cattolica 
riuscì a ricostituire nella valle la 
sua proprietà terriera, che nei 
decenni precedenti, data la man­
canza di ogni interessamento da 
parte della Chiesa stessa, era sta­
ta a poco a poco smembrata e re­
distribuita fra la popolazione. 
Con le carte dei processi sono 
conservati nell'archivio di Men­
toulles numerosi documenti di 
varie epoche, utilizzati nei pro­
cessi, e che sono di grande uti­
lità per la ricostruzione della 
storia locale. Tali fonti, dato il 
loro carattere di documenti giu­
ridici, sono state valorizzate mag­
giormente grazie alla competen­
za professionale del coautore 
Piercarlo Pazè, magistrato pres­
so il tribunale di Pinerolo. 

Ma, anche se la ricostruzione 
e l'interpretazione dei fatti giu­
ridici - la controversia sugli ar­
ticoli dell'editto di Nantes, le fa­
si dell'applicazione di questo, i 
processi promossi dai priori di 
Mentoulles - costituiscono la 
maggior costante del libro e in­
sieme il culmine della sua archi­
tettura, viene evitato dagli auto­
ri il pericolo di costruire un'ope­
ra storiografica che abbia come 
metro di valutazione dei fatti 
esclusivamente un criterio inte­
ressante e importante senza dub­
bio, ma riduttivo, formale e, in 
definitiva, non storico, come 
quello della loro corrispondenza 
o non corrispondenza con la nor­
ma giuridica: la promessa di una 
storia scientifica è mantenuta dai 
due autori per mezzo del rigore 
e della costanza con cui ricerca­
no, al di là della destinazione 
contingente dei documenti esami­
nati, il loro valore implicito di 
testimonianze di un modo di vi­
vere, della organizzazione di una 
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società, dei problemi econom1c1 
di una popolazione, delle sue esi­
genze culturali e spirituali, delle 
complessità a volte persino lace­
ranti dei suoi rapporti con i di­
versi centri di potere spesso con­
trastanti fra loro, delle tensioni 
imposte dalle inquiete vicende 
politiche di quegli anni, delle du­
re, spesso disumane prove cui fu 
sottoposta la dignità umana dei 
valligiani, della loro oscura, fa­
ticosa lotta per il diritto di vi­
vere umanamente e responsabil­
mente. 

Cosl quest'opera diventa vera-' 
mente storia, nel senso più me­
ditato del termine: storia come 
ricostruzione · della lotta di una 
comunità umana, socialmente 
omogenea, contro ceti privilegia­
ti che si sforzano di ridurla e 
mantenerla in stato di sottomis­
sione e di sfruttamento, con la 
forza delle armi, col peso dei pri­
vilegi, con l'autorità delle leggi, 
delle tradizioni e della cultura, 
con l'inganno, l'intimidazione e 
il ricatto. con la potenza del de­
naro e dell'organizzazione. È la 
storia dei quindicimila agricolto­
ri e pastori che difendono la lo­
ro grama, ma dignitosa esisten­
za - sullo sfondo dell'Europa 
della Rivoluzione inglese, delle 
guerre di religione, della guerra 
dei Trent'anni - contro i duchi 
di Savoia assillati dalla loro seco­
lare ansia di espansione, contro 
la Francia di Enrivo IV, di Lui­
gi XIII, di Richelieu, di Mazza­
rino, del re Sole, e infine contro 
l'onnipotente, onnipresente Chie­
sa della controriforma e i suoi 
strumenti: la Compagnia di Ge­
sù, la congregazione Propaganda 
Fide, la «Compagnia del Santo 
Sacramento », l'« Assemblea del 
Clero ». La storia di una mino­
ranza incappata quasi improvvi­
mente, per una singolare catena 
di circostanze, in una strèttoia 
della storia; costretta, nel volge­
re di pochi anni, a dibattersi, a 
cercare di veder chiaro, a sceglie­
re la sua via in uno dei più for­
midabili nodi della storia moder­
na; di una minoranza che, ancora 
adagiata nelle arcaiche concezioni 
e consuetudini del valdismo origi-

nario e organizzata su una base 
comunitaria ançorata a strutture 
economico-sociali di origine me­
dioevale, si trova serrata da un 
lato dalla Chiesa cattolica della 
controriforma, alleata dell'Impero 
e delle monarchie assolute, e 
dall'altro dalla rigida, energica 
Chiesa calvinista, che ha già co­
minciato la sua lotta per scalza­
re l'assolutismo e sostituirvi la 
nuova concezione della vita e 
della storia, che da quella mu­
tuerà il capitalismo (o vicever­
sa: la questione è aperta). Ed 
è anche la storia di come questa 
scelta le venga sottratta e que­
sta gente sia consegnata all'as­
servimento o all'esilio. 

Costruito su sette densi capi­
toli, il libro, dopo aver rifatto 
brevemente la storia della for­
mazione della regione economi­
co-politica dell'alta val Chisone, 
con i suoi ordinamenti sociali e 
religiosi dotati di un'abbastan­
za ampia autonomia, entra deci­
samente in argomento descri­
vendo, non senza un tono pole­
mico a volte sostenuto, le for­
me della presenza, e soprattutto 
dell'assenza della Chiesa catto­
lica nella . valle; presenza come 
sviluppo di un importante pa­
trimonio costituito da terre e 
da immobili, e assenza come 
disinteresse nei confronti della 
sua missione religiosa. Di qui, 
dall'esigenza religiosa insoddi­
sfatta, sarebbe dipeso, secondo 
gli autori, l'attecchire della reli­
giosità valdese; religiosità, non 
ancora religione e tanto meno 
Chiesa, giacché pare che l'origi­
nario valdismo non si ponesse, 
di fronte alla Chiesa cattolica, 
come un'alternativa escludente 
e antagonistica (Cap. I). 

Su questo tema, dell'assen­
za religiosa della Chiesa catto­
lica, come occasione dell'affere 
marsi della religione riformata, 
gli autori ritornano nel secon­
do capitolo, dedicato all'adesio­
ne dei valdesi alla riforma cal­
vinista. Dal misterioso sinodo 
del Laux, il trionfo del calvini­
smo e l'estinzione del cattolice­
simo processi paralleli e op­
posti - sono delineati, attraver-

so i tentativi di repressione da 
parte della Francia e dei Sa­
voia, le rivolte dei valligiani, le 
guerre di religione, e i primi ac­
cenni della lunga schermaglia 
giuridica per la proprietà della 
terra e la percezione degli af­
fitti e delle rendite. 

Nell'ultimo decennio del XVI 
secolo (Cap. III), la valle co­
nobbe il periodo del suo trionfo. 
Divenuta base d'appoggio per 
le campagne ·militari del Lesdi­
guières contro i Savoia, terra 
prediletta del potente e fortu­
nato capitano, godè per breve 
tempo i frutti della vittoria. An­
che quando (Cap. IV) furono 
minacciati dall'editto di Nantes, 
dalla cui applicazione i prage­
latesi avrebbero avuto tutto da 
perdere, la protezione del Les­
diguières permetté loro per un 
quarto di secolo di mandare a 
vuoto i numerosi tentativi fatti 
dalla Chiesa cattolica di rem­
sediarsi nella valle. 

Gli ultimi tre capitoli . sono 
una ricostruzione della lenta, sa­
piente, implacabile soffocazione 
della fede riformata e dell'orga­
nizzazione economica, giuridica 
e religiosa che la valle s'era da­
ta. L'operazione fu condotta, fra 
il 1627 (Provvedimento di ap­
plicazione dell'editto di Nantes 
nella valle) e il 1685 (Proibizio­
ne del culto riformato nella val­
le, tre mesi prima dell'editto di 
Font.ainebleau), tutta sul filo 
della legge: summum ius, sum­
ma iniuria. Dapprima (Cap . V) 
Propaganda Fide riusd a otte­
nere un provvedimento che or­
dinava il risfabilimento del cul­
to cattolico nella valle; furono 
impostate diverse azioni di lo­
goramento (i pnm1 tentat1v1 
cattolici di recuperare i beni, 
l'opera del commissario De Ver­
thamon) ~ di aggiramento (il 
tentativo di sostituire il castel­
lano riformato con uno cattoli­
co); poi (Cap. VI) l'attacco an­
dò facendosi via via piti serra­
to, con l'intervento tlei Gesuiti 
e della Compagnia del Santo 

. Sacramento, con l'acquisto del­
la castellania, con l'opera del 
commissario Cappus, con i pri-
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mi attentati contro la libertà di 
culto, di propaganda religiosa, 
di commercio e contro i diritti 
politici dei riformati. Infine 
(Cap. VII) l'attacco a fondo: i 
processi, i ricatti della Cassa 
delle conversioni, la sistematica 
persecuzione sul terreno dei di­
ritti civili, politici, economici e 
della libertà di coscienza; e in­
fine, le terribili « dragonate »~ 
Ai pragelatesi non rimaneva che 
subire ·e piegarsi, o fUggire . 

« ( ... ) da questa valle ( ... ) so­
no andati via più di due terzi 
degli abitanti », 
così ricordava, nel 1752, la co­
munità .di Mentoulles in una me­
moria ·indirizzata al vescovo di 
Pinerolo. 

Questo libro è stato definito, 
poco sopra, « storia nel senso 
più meditato del termine»; e 
a un affresco così vasto, accu­
rato e completo, questa defini­
zione non sembra doversi ne­
gare, se si valuta la completez­
za dell'indagine, la serietà del­
la ·preparazione di base sulla 
storiografia esistente sull'argo­
mento, l'organicità della rico­
struzione e della narraziohe. Si 
deve invece limitare tale defi­
nizione quando si ponga atten­
zione a un sottile filo polemico 
che s~rpeggia · in tutta l'opera, 
sebbene quasi sempre coperto e 
come abilmente dissimulato, tan­
to che compare esplicitamente 
in un sol punto, e anche allo­
ra, brevemente e accomunato 
ad altri spunti polemici di ben 
minore importanza. 

Nel paragrafo 5°, Ragioni del­
la riforma, del secondo capitolo 
(pp. 52-55) gli autori, superan­
do per un momento i limiti che 
avevano fissato al loro lavoro, 
si pongono un problema, la cui 
soluzione - sebbene essi la ten­
tino con riferimento esclusivo 
alle vicende della valle del Chi­
sone - troverebbe più adeguata 
collocazione nell 'ambito di un'o­
pera dedicata allo studio com­
plessivo della riforma protestan­
te, senza limiti geografici, o me­
glio ancora, in uno studio del 
fenomeno religioso come tale: 

il problema dell'affermazione 
della riforma. 

In queste tre pagine - trop­
po poche per un problema cosl 
importante e complesso - sono 
esaminati, criticati e accolti o 
respinti, in tutto o in parte, di­
versi modelli di risposta. Ma, 
mentre tutte le altre argomen­
tazioni qui presentate, sono ri­
prese, con maggiore o minore 
larghezza, in altri punti del li­
bro, ad una - quella di maggior 
importanza e validità scientifica 
- è dedicato solo quest'accenno: 
che non le rende giustizia. 

Si tratta di quella che gli au­
tori chiamano « spiegazione poli­
tico-economica» (p. 53), e nel­
la quale è riconoscibile un'inter­
pretazione ispirata alla teoria 
marxista. Ma su questa pagina 
è doveroso fare qualche osser­
vazione. Innanzitutto, nessun 
marxista definirebbe la Riforma 
« una rivoluzione sociale per im­
padronirsi del patrimonio eccle­
siastico e non pagare più le de­
cime», né concederebbe l'eti­
chetta marxista a una proposta 
interpretativa della diffusione 
della Riforma basata sull'ipote­
si di una consapevole ipocrisia 
consumata dalla classe in lotta 
col proclamare di combattere per 
Dio per non confessare di com­
battere per la proprietà della 
terra. 
L~ · soluzione di questa appa­

rente frattura fra motivazioni 
ideologiche e motivazioni econo­
miche sta nella , corretta com­
prensione della dialettica struttu­
ra-sovrastruttura: i supporti cul­
turali, siano essi politici o filoso­
fici o religiosi, che compendiano 
organicamente , le motivazioni di 
un episodio di lotta di classe, so­
no ben altro che una sommaria 
mascheratura datasi dalla classe 
in lotta al fine di dissimulare i 
suoi veri scopi economici, maga­
ri perché considerati volgari, 
ignobili, inconfessabili. Questa 
vergogna per la realtà economica 
è un lusso riservato alle classi 
sfruttatrici ed è sconosciuto agli 
sfruttati che abbiano maturato 
una coscienza della loro condi­
zione. E anche quando, prima 

della sociologia scientifica, per 
la razionalizzazione dei motivi di 
scontento e quindi di lotta, le 
classi sfruttate non disponevano 
di un patrimonio di pensiero so­
ciologico e politico a carattere 
scientifico, l'elaborazione di que­
sti motivi avveniva ugualmente, 
sulla base culturale che tali clas­
si possedevano: non scientifica, 
ma religiosa; ma, ciò che conta, 
avveniva; e si diffondeva facil­
mente, anche in questa forma, 
per l'intuizione, forse oscura, ma 
salda, che in quella dottrina co­
si elaborata, le esigenze di clas­
se erano contenute, giustificate e 
santificate. 

La mancata comprensione di 
questo processo di sintesi fra 
sovrastrutture culturali e strut­
tura economica fa sl che le con­
futazioni degli autori all'inter­
pretazione marxista siano un po' 
sbrigative. Dire che la Riforma 
nacque, in val Chisone, come 
messaggio religioso e non come 
verbo egualitario e come rivo­
luzione sociale, non significa 
confutare l'interpretazione mar­
xista: presumibilmente, tale 
messaggio religioso conteneva 
certi germi eversivi che, a quei 
pastori ed agricoltori, parvero 
rispondere bene alle loro esi­
genze; germi, che parvero for­
nire una giustificazione, una san­
zione divina alla loro necessità 
di lotta, una salda base su cui 
poggiare le loro ribellioni indi­
viduali e farne una ribellione, 
anzi una causa, comune. Né 
vale, a confutare l'interpretazio­
ne marxista, l'invocare il vuoto 
religioso lasciato dalla Chiesa 
cattolica per spiegare il rapido 
espandersi della Riforma: esi­
genza religiosa ed esigenza di 

. terra si saldarono e confluirono 
nella lotta, proprio perché si 
trattava di contadini ,poveri e 
minacciati di spoliazione del loro 
mezzo di produzione, la terra; 
proprietari benestanti e non mi­
nacciati nel loro benessere avreb­
bero colmato altrimenti il vuoto 
religioso, Nei -secoli precedenti, 
la difesa del valdismo aveva 
coinciso, per i pragelatesi, con 
la difesa della loro autonomia e 
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con la creazione di un'organiz­
zazione economico-sociale basata 
in larga misura sulla proprietà 
comunitaria della terra: fratel­
lanza di fronte a Dio aveva pro­
dotto fraternità di fronte ai be­
ni, e viceversa. A questa orga­
nizzazione il Calvinismo sostitul 
un Dio che voleva e premiava 
l'operosità, lo sforzo individuale. 
Si potrebbe dire che il calvini­
sta si abbandonava con fiducia 
all'imperativo di Dio e con 
ugual fiducia si attendeva di es­
sere da Lui conservato nella di­
sponibilità degli strumenti con 
i quali obbedirlo e adorarlo. 
L'alternativa della Chiesa catto­
lica fu una divinità che alla ri­
chiesta di culti èlaborati e mo­
nopolizzati da un ceto privile­
giato e improduttivo accompa­
gnava la pretesa che il suo fe­
dele si lasciasse spogliare della 
terra . S'intende che, in questa 
alternativa, l'una religione, pro­
prio perché sanciva una soluzio­
ne di giustizia, apparve giusta in 
assoluto, rivelazione di UJl Dio 
vero; e l'altra, che sanciva l'in­
giustizia, apparvé falsa, e sp~c­
ciatrice di un falso dio. Terra e 
Riforma non erano due realtà 
contrapposte ed escludentesi, o 
l'una usata per dissimulare l'al­
tra, ma due aspetti della stessa 
realtà, due colonne che sosten­
gono lo stesso arco, due sfondi 
diversi sui quali si staglia la 
stessa montagna. Da parte sua, 
la Chiesa cattolica, che allor!l 
era, per sua natura, o meglio, 
per la forma che s'era da se 
stessa data, tale da non poter 
sopravvivere se non come una, 
unica, universale, non poteva 
perciò stesso fare a meno di 

· tornare in quella valle; e per 
potervi tornare, e vivere, aveva 
bisogno di recuperare le sue ter­
re, i suoi affitti, le sue rendite, 
le sue decime. La contraddizio­
ne si sviluppò quindi fra la ne­
cessità dei contadini di aver le 
terre per avere, con esse; libertà 
e dignità (libertà e dignità che 
il calvinismo li spronava a con­
quistare, e la cui conquista pas­
sava attraverso la conquista del­
la terra: ecco la fusione fra re-

ligione ed economia!); e, dal­
l'altro, la necessità della Chie­
sa cattolica di riprendersi le ter­
re per sopravvivere, giacché un 
organismo che si ponga come 
universale esiste e dura finché 
si espande; oppure si estingue; 
ma non può, perché negherebbe 
la propria natura, stabilizzarsi in 

, una posizione intermedia. 
Anche il rilevare che i capi 

della Riforma, i ministri, non 
erano proletari (il Tachard, av­
vocato e il Miolo di famiglia 
« oltremodo doviziosa ») non 
esclude l'interpretazione marxi­
sta: più volte, è risaputo, le 
classi proletarie cercarono i lo­
ro' leaders nelle file delle stesse 
classi che essi combattevano, e 
i loro argomenti nel cuore stes­
so della cultura delle classi do­
minanti, come i cristiani reclu­
tarono Paolo di Tarso fra i loro 
persecutori e Muentzer confon­
deva i teologi cattolici serven-
dosi della Bibbia. ' 

Tuttavia, questa pregiudiziale 
antimarxista non diminuisce il 
valore del libro, quale si è cer­
cato di illustrare' sopra e che, 
per una sorta di nemesi provvi­
denziale, sta proprio in un mo­
tivo squisitamente marxista: · 
nell'aver spezzato la tradizione 
delle interpretazioni della storia 
valdese in chiave di apologia o 
di polemica, di aver conchiuso 
l'éta delle storie di verità e di 
errore, di eroi e di traditori, di 
santi e di peccatori, per aprire 
l'éra di una storia di uomini e 
di fatti, di terre e di contadini, 
di sfruttatori e di sfruttati. Su 
questa solida base, ora potrà co­
minciare il lavoro degli storici 
materialisti, con materiali già ri­
puliti e catalogati e con proble­
mi, se non già enunciati o ela­
borati, però già individuati; poi, 
si potrà anche discutere più age­
volmente delle tesi di Max We­
ber e di Roland Bainton e delle 
reciproche influenze della strut­
tura economica e delle sovra­
strutture religiose. 

Marco Gosso 

Cesare Bianchi, 
Porta Palazzo e il Balon, 
Storia e mito, 
Torino-Piemonte in bancarella 
1975 -pp. 278. 

Che i torinesi usino discorrere 
spesso e volentieri di Porta Pa­
lazzo e del Balon è cosa notoria, 
tuttavia ci è sempre balenato il 
sospetto che non abbiano mai 
posseduto nozioni troppo chiare 
sull'argomento udendoli il piu 
delle volte alludere indifferente­
mente all'una od all'altro, quasi si 
trattasse di un identico rione. 

A nostro conforto giunge ora 
questo appassionato volume di 
Cesare Bianchi, esaurientemente 
colmando una lacuna assai st';ll­
tita dalla bibliografia cittadina, 
con dovizia di dati, aneddoti, 
curiosità, documenti , raccolti e 
vagliati nel corso di un bien­
nio di rigorose indagini. Una fa­
tica, dunque, non certo indiffe­
rente, ma neppure ingrata ad uno 
scrittore della sua esperienza, che 
ha ereditato dal bisavolo Luigi 
Cibrario l'amore per tali ricerche. 

Molto opportunamente l'Auto­
re si preoccupa anzitutto di man­
tenere topograficamente ben di­
stinto nella trattazione il quartie­
re di Porta Palazzo dal Borgo 
Dora delimitandone i confini me­
ridionali ed occidentali alle vie 
Basilica, Santa Chiara e delle Or­
fane. La saldatura, infatti, si sa­
rebbe raggiunta solo ai primordi 
del secolo scorso colla demolizio­
ne della cinta fortificata della cit­
tà decretata da Napoleone il 23 
giugno 1800. 

È opinione consacrata che sin 
dalle origini questo quartiere ab­
bia tratto la propria denomina­
zione dalla romana «porta prin­
cipalis sinistra », detta « palati­
na », perché situata in prossimità 
del « palatium », sede del « Sena­
to », della « Curia » e della Civi­
ca Amministrazione. Da essa si 
dipartiva una strada che, -dopo 
aver attraversato la Dora Riparia 
su pn ponte in pietra, lambendo 
la sponda sinistra del Po, e toc­
cando Chivasso e Pavia incontra­
va la via Emilia a Piacenza, quin-
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di la via Emilia, conducendo per­
ciò a Roma. 

Per tutto il sec. XV la Porta 
Palatina conservò inalterata la 
sua importanza sia come fortili­
zio, sia come stazione di control­
lo doganale e sanitario. All'in­
circa due secoli dopo, però, c'in­
forma acutamente il Bianchi, ogni 
funzione le venne in pratica sot­
tratta dalla Porta di San Michele, 
ampliamento dell'omonima « po­
stierla », nota già nel 1244, che 
aprivasi a settentrione sugli anti­
chi baluardi e che convogliò d'al­
lora in poi il traffico proveniente 
extra-moenia tramite via Milano, 
verso il mercato di Piazza delle 
Erbe vale a dire verso il pulsan­
te cuore della città. Ribattezzata 
col nome di « Vittoria » in ono­
re del Duca Vittorio Amedeo I, 
ed abbellita nel 1699, venne ben 
presto di conseguenza additata, 
nell'uso popolare come Porta Pa­
lazzo «Nuova», accentrando su 
di sé la vita del rione, del quale, 
anche sotto l'aspetto toponoma­
stico, va considerata la vera ma­
drina. 

Saremo viceversa costretti a 
varcare il corso Regina Marghe­
rita se intenderemo recarci nel 
Borgo Dora o Balon, e tosto vi 
riscontreremo origini o caratteri­
stiche del tutto particolari. Men­
zionato soltanto nel Medioevo 
ma sicuramente piu antico assai, 
prese a dilatarsi nella pianura 
stendentesi ai piedi della cinta ba­
stionata attorno al ponte roma­
no sulla Dora, di cui già parlam­
mo a proposito della Porta Pala­
dna, attingendo dalle acque del 
fiume lavoro e ricchezza. La sua 
presenza rese infatti possibile, 
dal sec. XV in poi l'installazione 
di opifici di vitale importanza di 
cui alimentava la forza motrice 
sia direttamente, sia mediante le 
famose « bealere » come ad es. la 
Polveriera (oggi sostituita dal­
l'Arsenale di Costruzione), ed i 
Mulini Dora (o «Molassi»), tal­
ché non parrà esagerato conclu­
dere che sulle sponde doranee af­
fondi le radici la potenza indu­
striale torinese. 

Dopo quanto si è detto si com­
prendrà come sia riuscito agevo-

le al nostro Autore far rivivere, 
oltre alla storia, anche il « mito » 
dei due quartieri a noi così cari, 
ossia spiegarci le ragioni del fa­
scino inconfondibile che proma­
na dalla loro anima dal loro vol­
to, nettamente differenziati pure 
nelle vicende umane ed urbani­
stiche. 

Estrema propaggine settentrio­
nale della città vecchia, Porta 
Palazzo ha mantenuto i tradizio­
nali vincoli .col Centro Storico, 
ognor piu profilandosi come peri­
feria mercantile causa il progres­
sivo concentrarsi dei vari merca­
ti e mercatini, ivi confinati per 
ragioni di decoro, di viabilità e ... 
di pubblica quiete e diventando 
nel contempo il reame di una 
congerie di bizzarri e pittoreschi 
individui, (astrologhi, guaritori, 
inventori, saltimbanchi) sforzan­
tisi di sbarcare alla meglio il lu­
nario bonariamente sfruttando 
l'altrui credulità. 

Borgo Dora, all'opposto, nac­
que e ramificò in una dimensione 
autonoma tra il brulichio di 
un'umanità ir~equieta e facinoro­
sa, ove però tra sacche di mi­
seria squallida, di vizio e di 
delinquenza, spiccano oasi di bon­
tà santificate dall'apostolato di 
Don Bosco e del Cottolengo. 

Ed è appunto al «mito » di 
Porta Palazzo e del Balon che 
il Bianchi consacra gli ultimi ca­
pitoli della sua avvincente radio­
grafia presentandoci un carosello 
di macchiette, di episodi inediti, 
di amene dicerie, senza mai arren­
dersi alle insidie di un tedioso 
folclorismo di maniera, ma ce­
dendo l'occhio e la parola alla 
falange di pittori, drammaturghi, 
romanzieri, poeti, che in lingua 
o in dialetto hanno saputo fissa­
re in un'infinita gamma di toni 
e di sfumature un'atmosfera che 
speriamo non veder dissolta dal­
l'alienante uniformità della civil­
tà consumistica o peggio ancora 
dall'ascetico zelo di bonifiche pia­
nificatrici. 

Davide Giovanni Cravero 

Giovanni Olivero, 
Memorie Storiche della Città 
e Marchesato di Ceva, 
l a ediz., Ceva, 1858, 
introduzione alla ristampa 
di Giorgio M. Lombardi, 
ediz. Il Ventilabro, 
Giorgio Baruffaldi Libraio 
Editore in Cuneo. 

L'importanza delle storie re­
gionali ha sollecitato in questi 
ultimi anni opportune ristampe 
anastatiche per fonti che toccano 
la storia e tangenzialmente la sto­
ria dell'arte. Va citata ora a que­
sto riguardo la riedizione per 
Giovanni Olivero, Memorie Sto­
riche della Città e Marchesato di 
Ceva, I ediz., Ceva . 1858, intro­
duzione alla ristampa di Giorgio 
M. Lombardi, ediz. Il Ventila­
bra, Giorgio Baruffaldi Libraio 
Editore in Cuneo. Si segnala in 
questa occasione la prefazione 
dell'autore, che chiarisce il par­
ticolare clima culturale in cui 
l'opera era nata, aggiunge una 
ricca e aggiornata nota bibliogra­
fica pp. XII-XIII-XIV. Per argo­
menti attinenti la storia del­
l'arte, risultano di interesse spe­
cifico le notizie dell'Olivero ri­
guardo alle singole chiese, cap­
pelle, conventi e monasteri, la 
storia del Forte; e per i castelli 
e case forti gli accenni alla sto­
ria dei paesi su cui si estendeva 
la giurisdizione di Ceva. 

Su queste fonti (e va citata, 
per la prefazione dello stessò 
G. M. Lombardi, l'edizione 
(1973) delle Storie dell'Antica 
città del Monteregale, ora Mon­
dovì in Piemonte, opera del Mo­
rozzo della Rocca, I ediz., Mon­
dovì, 1894 ), è in corso una revi­
sione critica che coincide in mol­
ti casi con una rivalutazione, per 
quanto riguarda appunto la 'cita­
zione del materiale storico-artisti­
co, anche se l'indagine più pro­
priamente filologica sta riveden­
do a monte, le fonti documenta­
rie con rigore e risultati ben al­
trimenti comparati, e pertanto di 
nuova utilità per i problemi ad 
esempio dell'urbanistica della Re­
gione. Come esempio, di impor­
tanza decisiva, per la metodolo-
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gia dell'indagine e per la revisio­
ne della storiografia del Cuneese, 
si veda Rinaldo Comba, La dina­
mica dell'insediamento umano 
nel Cuneese (sec. X-XIII), in 
« Boli. Deputaz. Sub. di Storia 
Patria», Torino, 1973 (pp. 511-
602). 

Gli studi dell'urbanistica re-­
gionale contano, in questo scor­
cio di anno, al loro attivo nume­
rose iniziative e alcune pubbli­
cazioni, tra cui si segnala per il 

l 
1975, Documenti 2, a cura del­

- l'Unione Regionale delle Sezioni 
Piemontesi dell'Associazione Na­
zionale «I t alia N ostra», I Centri 
storici del Piemonte (coordina­
mento redazionale della sezione 
di Alba), con contributi di Au­
tori vari, sui centri storici del 
Cuneese, e ancora Chieri, Ales­
sandria, Carmagnola, Varallo, il 
Piazzo di Biella, Torino. 

Andreina Griseri 

F. Panero, 
Gli statuti urbanistici 
medievali di Alba, 
in « Bollettino della Società 
per gli Studi Storici, 
Archeologici ed Artistici 
della Provincia di Cuneo », 
LXXII (1° sem. 1975), 
pp. 5-74. 

Gli statuti di Alba sono ancora 
inediti: non è questo certo l'uni­
co caso piemontese, e neppure 
l'unico di un grosso centro, ma è 
pur sempre una lacuna non in­
differente per la storia subalpina. 

Di questi statuti, di cui si è 
conservata la consolidazione del 
« libro della catena » della secon­
da metà del sec. XV, si sono oc­
cupati a più riprese studenti della 
Facoltà di Magistero di Torino. 
L'attuale articolo è frutto di una 
di queste ricerche, ed intende 
sfruttare in modo particolare la 
normativa urbanistica, per lo più 
raggruppata nel liber quartus del 
corpus; di tale parte l'A. offre 
una utile trascrizione nel lavoro. 
È innegabile che le partizioni sta­
tutarie per libri non sono mai 
molto precise: ed anche in questo 

caso notiamo numerose norme ur­
banistiche fuori del liber quar­
tus, come entro questo esistono 
disposizioni non strettamente ur­
banistiche. Per ovviare a tale in­
conveniente l'A. ~intetizza in un 
pregevole ·quadro schematico il 
contenuto di tutta la normativa 
urbanistica statutaria albese con 
un raggruppamento sistematico, 
indipendentemente dalla trascri- . 
zione operata alla fine del suo la­
voro. 

Lo studio si apre con una sin­
tesi della situazione urbanistica 
romana di Alba, e ne segue poi i 
raffronti con quella medioevale, 
specie per quanto riguarda la re­
te viaria. Esso si sofferma poi 
sull'organizzazione difensiva im­
perniata sulle mura, sulla suddi­
visione della città prima in ter­
zieri e · poi ' in quartieri, sull'im~ 
portanza delle porte e dei prin­
cipali edifici pubblici cittadini 
quali catalizzatori della vita.Ioca­
le, sul sistema idrico. Dopo que­
st' analisi, l'A. cerca di delineare 
i rapporti fra le vicende politi­
che, economiche e sociali di Alba 
e la struttura cittadina, seguendo 
qua e là i problemi e gli argo­
menti che - sulla base delle fonti 
esaminate - sembrano i più si­
gnificativi. Egli esamina poi i 
rapporti di Alba con il territorio 
circostante, ed infine la minuta 
disciplina della .polizia urbana lo­
cale, argomento per argomento. 

Chiude il lavoro l'esame parti­
colareggiato del « codice della ca­
tena » da cui è tratta la discipli­
na in questione, con un excursus 
sulla legislazione statutaria albe­
se, nel quale è efficacemente af­
frontato anche il problema della 
datazione dello stesso « codice 
della catena ». 

Lo studio porta un innegabile 
pregevole contributo alla storia 

_locale piemontese, ed albese in 
particolare. In attesa che tutto il 
« codice della catena » possa es­
sere trascritto, è meritoria alme­
no questa edizione parziale e set­
toriale. Particolareggiata ed inte­
ressante è l'analisi della legisla­
zione albese in materia urbanisti­
ca, efficacemente inquadrata nello 
sviluppo urbanistico cittadino. 

Non sempre certe osservazioni 
iniziali di carattere generale, od 
altre su alcune disposizioni 
certo non peculiari di Alba -, 
possono incontrare unanimità di 
adesioni, specie da parte di chi 
ha in mente analoghe norme di 
numerosi altri statuti piemontesi; 
ma il lavoro nel suo complesso 
dimostra serietà di intenti e di ri­
cerca, e fornisce un utile e pene­
trante quadro di storia locale che 
non può non essere tenuto pre­
sente da chi ambisca a valutazio­
ni di carattere generale. 

G. S. Pene Vidari 

Istituto di Architettura Tecnica 
del Politecnico di Torino, 
Tessuti urbani in Alba, 
Città di Alba, 1975. 

Sotto questo titolo sono con­
densati i risultati di una ricerca 
sulla dinamica della strutturazio­
ne edilizia ed urbanistica di tes­
suti urbani storici in Alba con­
dotta nell'ambito dell'Istituto di 
Architettura Tecnica con la dire­
zione del Prof. Augusto Cavallari 
Murat dal gruppo di studio com­
posto da P. G. Bardelli, G. F. 
Calorio, S. · Coppo, E. Desideri, 
F. Mellano, L. Morra, R. Nelva, 
G. Novello Massai, F. Ossola, 
P. Scarzella, C. Vaj e S. Finoc­
chi. 

Ad una introduzione che cura 
in modo particolare i problemi 
e le conseguenti modalità possi­
bili di intervento in ambiti di 
centri urbani ·storici, proponen­
do alcuni nuovi metodi di verifi­
ca e di guida per il responsabile 
dell'intervento e per chi è pre­
posto a vagliare l'intervento stes­
so, fa seguito una serie di let­
ture filologiche che mirano a evi­
denziare i principali processi che 
hanno sovrainteso alla nascita ed 
alla caratterizzazione della città 
nei suoi tessuti e. nella configu­
razione di insieme. 

Dagli autori vengono presi via 
via in considerazione: la relazio­
ne tra la città ed i suoi servizi 
ed il territorio su essa gravitan­
te; la incidenza dei progetti ot-
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tocenteschi sulla forma urbana; 
la individuazione e le analisi del­
le diverse strutturazioni del tes­
suto edilizio e dei relativi pro­
cessi di trasformazione; la in­
fluenza sul processo di trasforma­
zione urbana nel secolo XIX del­
la mobilità demografica e delle 
attrezzature economiche e com­
merciali viste quali fattori de­
terminanti per la caratterizzazio­
ne di particolari ambienti urba­
ni; la relazione tra tessuti e tipo­
logie edilizie particolari quali le 
torri medioevali, le cellule resi­
denziali di particolare · importan­
za architettonica, ·gli edifici per 
il culto e la ospitalità e gli edi­
fici di servizio. · 

Le letture pongono particolar­
mente l'accento sulla configura­
zione che la città assunse nel se­
colo XIX senza peraltro essere 
slegate dalle profonde radici che 
l'assetto ottocentesco di Alba de­
nuncia talvolta in modo ancora 
evidente e ciò in· modo partico­
lare per quanto attiene alla let­
tura delle trasparenze dell'im­
pianto romano. 

Strumentò ìndispensabile per 
le letture, che investono sempre 
la città nella sua globalità, è la 
serie di trascrizioni - del rilievo 
dei tessuti urbanistici esteso a 
tutto l'ambito della configurazio­
ne del centro urbano in due map­
pe databili alla fine del sec. 
XVIII ed alla fine del sec. XIX 
redatte con la grafia unificata 
UNI 7310-74. Tali mappe ven­
gono affiancate da grafici e tabel­
le illustranti la presenza di diver­
se strutturazioni aggregative. 

L'interesse che ne nasce è esal­
tato dalla presenza di 61 foto­
grafie con tagli non comuni; dal­
la pubblicazione ·di 40 documen­
ti archivistici inediti o scarsa­
mente noti e dalle 16 tavole di 
grande formato rilegate al testo. 

Lo studio si è svolto con con­
tributo del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche e la stampa, cu­
rata dalla Stamperia Artistica Na­
zionale di Torino, è stata finan­
ziata 'dalla Città di Alba con la 
collaborazione della Cassa di Ri­
sparmio di Cuneo. 

E. Brunod, 
Arte sacra in V alle d'Aosta, 
Vol. I, Catalogo degli Enti 
e degli edifici di culto 
e delle opere di arte sacra · 
nella diocesi di Aosta. 
La Cattedrale di Aosta, 
Ed. Musumeci, Aosta, 1975, 
pp. 522, figg. 633. 

Questo splendido volume è il 
primo dell'inventario completo 
degli edifici religiosi e degli og­
getti artistici in questi conserva­
ti, relativi alla Valle d'Aosta, che 
mons. Brunod ha preparato in 
lunghe e pazienti indagini, i cui 
primi risultati erano già stati re­
si noti nell'importante esposizio­
ne del 1969 (Arte sacra in Valle 
d'Aosta). L'inventari~, ora pub­
blicato con presentazione di Gio­
vanni Fallani, è di grande utilità, 
perché offre allo studioso un re­
pertorio fotografico completo del 
complesso della Cattedrale di Ao­
sta, corredato da succinte ma 
chiare schede di commento. Il 
Catalogo, che si avvale dei prece­
denti contributi del Toesca, del 
Frutaz, del Viale, della Brizio e 
del Mallé, si articola id!'!almente 
in sei parti. La prima è una no­
ta di carattere storico sulla chie­
sa; la seconda affronta l'esame 
dell'edificio nelle sue parti archi­
tettoniche; la terza, la quarta e la 
quinta analizzano gli oggetti con­
servati nella sacrestia e nel co­
siddetto Tesoro; l'ultima infine 
illustra , il chiostro e la prevostu­
ra. Un essenziale elenco biblio­
grafico completa l'opera. La noti­
zia storica di apertura è un 
« excursus » molto interessante 
sulla storia del Capitolo della 
Cattedrale dal secolo XI sino al 
XIX. Lo squarcio di vita econo­
mica e sociale che emerge da que­
sto profilo riesce utile anche alla 
ricostruzione della storia delle 
altre _parrocchie della città dipen­
denti dalla chiesa principale, alle 
quali .erano collegati numerosi al­
tri edifici di culto, ora non più 
esistenti, dal Brunod diligente­
mente registrati. 

L'esame della parte architetto­
nica, corredata da una serie di 
precisi rilevamenti grafici, si pro-

-pone di chiarire, avvalendesi an­
che delle recenti precisazioni del­
la Magni, le varie epoche di co­
struzione della chiesa. Edificata 
sui resti di una basilica romana 
del IV secolo, le parti più anti­
che sono da vedersi nella cripta 
(ultimi del X secolo- inizi del­
l'XI), nella torre meridionale la­
terale all'abside (ca. l 000) e nel­
l'absidiola adiacente alla navatel­
la sud. Nel primo quarto del se­
colo XI furono costruite la nava­
ta centrale e le navatelle latera­
li; la torre nord risale alla fine 
dell'XI ci agli inizi del XII; il 
deambulatorio ai secoli XIV-XV. 

Tra la fine del XV e il princi­
pio del XVI secolo la chie;;a ven­
ne ristrutturata: il presbiterio fu 
sopraelevato e la parte anteriore 
venne prolungata. Altre cappelle 
laterali furono aggiunte dal 
XVIII al XIX secolo, mentre in­
P-ne la facciata venne çompletata 
nel 1848. Il catalogo delle singo­
le parti interne dell'edificio com­
prende sistematicamente le sche­
de di tutte le cappelle, gli altari 
e le opere d'arte mobili ivi con­
tenute. Gli importanti capolavori 
di questa parte dell'edificio (dal 
celebre mosaico pavimentale del 
XIII secolo al fantastico coro go­
tico dovuto a Giovanni Vionin 
di Samoens e Giovanni di Che­
tra [Seytroux] del 1469 ca.), so­
no riproposti attraverso una 
splendida sequenza fotografica, 
ricca di dettagli nuovi ed origi­
nali, che propongono nuovi para­
metri di lettura. Dalla schedatu­
ra complessiva emergono poi al­
tre opere sin- qui meno conside­
rate, perché sempre presentate in 
riproduzioni modeste o addirittu­
ra insufficienti. Spiccano, tra que­
ste, tutte le sculture gotiche fu­
nerarie del deambulatorio, · i nu­
merosi frammenti e lapidi, il Cro­
cifisso ligneo del 1397, le vetra­
te del coro, la macchina dell'al­
tare maggiore (1758), l'altare di 
S. Giovanni (1760-61), e infine 
l'organo di C. Vegezzi Bossi attivo 
anche in altre località della Val­
le. Il Tesoro della sacrestia vie­
ne ripresentato nuovamente in 
tutti i suoi oggetti con aggiunte 
di altr-i pezzi, sin'ora poco consi-
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derati, conservati nella sala capi­
tolare e nel magazzino delle sa­
crestie (in particolare i nn. 363, 
369, 370, 410-411, 413). Essi 
completano il nucleo del Tesoro 
propriamente detto, già schedato 
con cura dal Toesca (1912), che 
com'è noto costituisce un'« uni­
cum » per i capolavori di orefice­
ria sacra, di miniatura e di scul­
tura ivi raccolti, tra cui emergo­
no per importanza la fibula del 
I secolo d.C., il dittico consolare 
di Onorio, i resti delle vetrate 
del XII secolo, la cassa di San 
Grato di Giovanni di Malines 
(conclusa nel 1458), il paliotto 
!igneo con storie di Cristo del 
secolo XIV, il reliquiario della 
mandibola di S. Giovanni Batti­
sta degli inizi del XV secolo e 
infine il celebre messale di Oge­
rio Moriset, della cerchia di Gia­
como Jaquerio, datato dalla Gri­
seri intorno al terzo decennio 
del XV secolo. Accanto alla chie­
sa parrocchiale sono un impor­
tante chiostro e la prevostura. Il 
primo, il cui lato meridionale ri­
sulta demolito nel secolo scorso, 
è dovuto a Pietro Berger da 
Chambéry (1442). Il secondo pre­
senta parti gotiche (fu fondato nel 
1277), accanto ad altre successive 
(XV-XVII secolo). Anche di que­
ste il Brunod dà un diligente in­
ventario, che apre interessanti 
prospettive di studio e di revisio­
ne critica. 

Gianni C. Sciolla 

M. Magni, 
Architettura religiosa 
e scultura romanica 
nella V alle d'Aosta, 
Ed. Musumeci, 
Aosta, 1975, pp. 199, 
figg. 186. 
Carlo Nigra, 
T arri, Castelli e Case forti del 
Piemonte dal 1000 al sec. XVI: 
La Valle d'Aosta, 
Aosta, 1974. 

Nella recente storiografia sul­
l'arte valdostana (per la quale 
cfr. la mia rassegna in «Archi­
vum Augustanum » 1974, pp. 98-
115), il saggio della Màgni sul­
l'architettura e scultura romani­
ca nella Valle, spicca per il rigo­
re critico e l'importanza delle 
ipotesi affacciate, che specie per 
l'architettura, sono in molti casi 
risolutive. L'architettura romani-

. ca nella V alle d'Aosta è stata 
_oggetto in passato, com'è noto, 
di parziali contributi da parte di 
studiosi quali Rivoira, Toesca, 
Porter, Frutaz, Viale, Verzone, 

· Arslan, Crema, Mallé e Chierici. 
Tali interventi, anche se spesso 
illuminanti, non esaurirono per­
altro i complessi problemi con­
nessi con le singole tipologie de­
gli edifici e soprattutto con le 
loro datazioni spesso controver­
se, forse perché formulati in trat­
tazioni più a'mpie e articolate. La 
Magni, sottoponendo per la pri­
ma volta le opere romaniche di 
questo territorio ad un'analisi 
specifica e attenta, è riuscita in 
una sintesi chiara, filologicamen­
te impeccabile,._ a rimuovere nu­
merosi dati erronei tramandati 
per inerzia nella letteratura e a 
circoscrivere cosi i problemi più 
ardui. L'analisi della Magni si 
apre con un sintetico quadro nel­
la situazione storica della Valle 
durante i secoli X-XII (sui quali 
in questi ultimi anni hanno frut­
tuosamente lavorato Frutaz, Ja­
nin, Colliard e Zanotto), che co­
stituisce la struttura di part.enza, 
da cui si dirama il quadro sovra­
strutturale artistico. Quest'ulti­
mo, come bene ha rilevato la 
Magni, si contraddistingue in li­
nea generale (in architettura), per 

un linguaggio composito, costrui­
to sugli apporti padani e oltre-al­
pini (franco-tedeschi) in soluzio­
ni di grande originalità; aderen­
te da un lato nelle forme strut­
turali alle esigenze liturgiche- e 
culturali e .attento, dall'altro, al­
la natura del .territorio (dato che 
si riscontra · nel frequente rifiuto 
del tradizionale orientamento). 
Posta questa premessa, l'indagi­
ne procede secondo la classifica­
zione delle tipologie architettoni­
che religiose, che si presentano 
più frequentemente nella V alle 
durante i secoli X-XII, dando 
così per scontata, in modo im­
plicito, l'importanza che que­
sta rappresenta, metodologica­
mente, come elemento « naziona­
le sul quale si fonda necessaria­
mente l'elaborazione formale del­
l'architettura» (Argan). 

Le tipologie enucleate così dal­
la Magni, sono quelle ecclesiali, 
quelle ecclesiali inserite in aree 
di un castello, le cripte e infine 
le torri campanarie. I primi edi­
fici ecclesiali della Valle d'Aosta, 
sono quelli cosi detti anselmia­
ni, perché promossi probabilmen­
te dal vescovo Anselmo (994-
1026). Chiese anselmiane sono la 
Cattedrale di Aosta e la Colle­
giata dei Santi Pietro e Orso ad 
Aosta. Per la Cattedrale di S. 
Maria Assunta, la Magni ha il 
merito di avere chiarito definiti­
vamente i vari problemi r~lativi 
alla sua fondazione, honché alla 
tipologia delle due torri a due 
piani, poste a fianco delle absidi. 
Esse significano in altri termini, 
secondo la convincente lettura 
della Magni, un momento inter­
medio della elaborazione di que­
sto schema strutturale (sorto in 
epoca ottoniana in territorio 
franco-tedesco) come si presenta 
da una parte in area padano-lom­
barda (S. Abondio di Como, S. 
Quintino di Spigno e Cattedrale 
di Ivrea) e dall'altra nella fascia 
alpina (Cattedrale di Moutiers in 
Taranta,sia per esempio). Anche 
per S. Orso la Magni dà impor­
tanti indicazioni per risolvere il 
problema della fondazione della 
chiesa (forse iniziata fra la fine 
del X secolo e gli inizi del suc-
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cessivo), sottoponendo ad una 
serrata revisione critica i resti 
del campanile. Alla lettura di 
questi edifici l'autrice fa seguire 
quella delle altre chiese valdosta­
ne sorte fra il secolo XI e il XII. 
S. Maria a Villeneuve, dalla pla­
nimetria irregolare a tre navi, 
che presenta curiose affinità, nel 
sistema dell.è volte a botte sulle 
navatelle laterali, con chiese coe­
ve sorte nel Biellese (ad esem­
pio S. Giacomo della Bessa). La 
chiesa del cimitero di Fleuran 
ancora a schema carolingio-otto­
niano (sec. Xl); la chiesà di 
Saint-Vincent (Xl-XIV sec.); S. 
Maria Maddalena a Gressan del­
la prima metà del XII secolo, 
con la caratteristica tipologia del 
breve coro anteriore al presbite­
rio , come si riscontra in altri edi­
fici piemontesi e lombardi dello 
stesso periodo (in S. Martino a 
Cirié e in S. Pietro ad Agliate 
ad esempio; infine S. Martino 
ad Arnaz dei secoli XI-XII). Le 
tipologie degli edifici ecclesiali in­
seriti all'interno di un'area ca­
stellare, come appaiono in Valle 
d'Aosta, risultano adottate in al­
tre zone dell'arco alpino (da San­
ta Maria del Castello a Giornico 
a santa Maria di Castelvecchio a 
Mongrando). Le tre tuttora esi­
stenti nella Valle (chiesa del Ca­
stello di Graines a Brusson, 
1025/50, cappella del Castello di 
Cly 1050/ 75, chiesa di Chatel­
Argent 1050/75, differiscono tra 
di loro nelle dimensioni, per la 
diversa destinazione e funzione. 

Le cripte romaniche della Val­
le d'Aosta hanno tipologie diver­
se. La più antica risulta quella 
di S. Leger ad Aymaville (prima 
metà del X secolo) e nasce forse 
ad imitazione di quella della Cat­
tedrale di Aosta. Quella di Santa 
Maria di Villeneuve del 1050 
ca., ha forma di emiciclo, come 
nel San Vincenzo di Galliano; 
quella della cattedrale di Aosta 
degli inizi dell'XI, sta tra lo « scu­
rolo » paciano e la cripta-oratorio 
lombarda (S. Felice di Pavia); 
quella di S. Orso, nttlla soluzione 
a cinque navatelle con absidiole 
« rayonnantes » alla francese (ri­
corda per esempio il Saint-Pierre-

le-Vif a Sens; St. Martin di Tours 
e Saint-Aignan di Orléans) è la 
più complessa; la più recente in­
fine è quella di Saint Vincent 
(1000 ca.) . 

Le torri campanarie romaniche 
della Valle sono classificate dalla 
Magni in due grandi categorie: 
quella a « vela » e quelle a fu­
sto interamente emergente o au­
tonomo dal corpo restante del­
l'edificio d.ella chiesa. 

Le prime, che sono un'esten­
sione in verticale della facciata e 
si riscontrano per esempio a 
Graines e Buillet presso Introd, 
riprendono in sostanza uno sche­
ma diffuso nella zona prealpina 
(da Corsoneso nel Canton Ticino 
a Netro nel Biellese) . La secon­
da categoria viene suddivisa dalla 
Magni in tre sottotipi: il primo, 
che porta sottili e allungate spec­
chiature, ha come prototipo il 
campanile sud della Cattedrale di 
Aosta. Si legano a questo esem-

. plare per motivi stilistici quelli 
del S. Stefano di Biella e la tor­
re di Bourg-Saint-Pierre nel Val­
lese. Il secondo presenta un fu­
sto caratterizzato da fitte apertu.­
re imbrigliate nella massa mura­
ria, come avviene nel comasco. 
Appartengono a questo filone il 
campanile di S. Orso e di S. Be­
nigno ad Aosta, quelli di Pollein, 
Introd e del S. Cassiano a La 
Salle. Il terzo, composto da un 
fusto massiccio con aperture svol­
te dal basso 'verso l'alto in ordi­
ne crescente, proprio dell'Beole 
d es Al p es (che si diffonde nel 
Vallese, nel Delfinato, nei Grigio­
ni, in Valtellina e in Valle di Su­
sa) appare esemplato nel S. Mau­
rizio di Sarre, nel S. Pantaleone 
di Courmayeur ed infine nella 
torre nord della cattedrale di Ao­
sta. Da questi filoni principali de­
rivano tutti gli altri esemplari di­
ligentemente classificati dalla Ma­
gni (tra cui quello del Seminario 
di Aosta, con il caratteristico 
« clocher-porche », riscontrabile 
anche nel Canavese), secondo le 
loro caratteristiche strutturali e 
le loro datazioni. 

La seconda parte del saggio 
della Magni è dedicato alla scul­
tura. Le testimonianze medioeva-

li nella V alle in questo settore 
sono meno numerose di quelle 
architettoniche. I complessi esa­
minati dalla Magni sono in so­
stanza tre: i capitelli della cripta 
della Cattedrale di Aosta, quelli 
della cripta della Parrocchiale di 
Saint-Vincent e infine il celebre 
complesso del chiostro di S. Or­
so ad Aosta. Per i primi la Ma­
gni propone la datazione all'XI 
secolo, rilevando la derivazione 
da opere altomedioevali; per le 
seconde, di difficile collocazione 
cronologica (forse appartengono 
ai sec. XI-XII), sottolinea inve­
ce l'evidente interpretazione tar­
da in chiave lombarda di moduli 
carolingi. Più analitica è infine 
la lettura dei capitelli del chio­
stro ursino, datati al1135. Valu­
tando attentamente le varie ipo­
tesi affacciate dalla critica, l' au­
trice accetta in primo luogo la 
tesi ora prevalente dell'unitarietà 
di direzione dei lavori, all'inter­
no dei quali si possono sceverare 
vari interventi scultorei. Queste 
.maestranze sarebbero in secondo 
luogo in stretta relazione cultura­
le con il mondo provenzale (ar­
lesiano), di cui darebbero però 
un'interpretazione dialettale e 
manieristica, che farebbe pensare 
(cosa che ritengo però improba­
bile), ad una datazione notevol­
mente più tarda di quella comu­
nemente accettata e cioè alla fine 
del XII secolo. 

Ancora va segnalata l'edizione 
molto pregevole con materiale di 
precisa utilità per gli studi dei 
Castelli valdostani : Carlo Nigra, 
T arri, Castelli e Case forti del 
Piemonte dal 1000 al sec. XVI; 
La Valle d'Aosta; Ediz. Musu­
meci, Aosta 1974, a cura della 
Regione; Prefazione di Bruno Mi­
lanesio, assessore; una Prefazio­
ne di Noemi Gabrielli; Dati bio­
grafici per Carlo Nigra della stes-

. sa autrice; l'elenco completo del­
le pubblicazioni relative all'archi­
tettura di C. Nigra. 

Gianni C. Sciolla 
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Hugo Plomteux, 
r dialetti 
della Liguria orientale odierna, 
la Val Graveglia, 
Bologna, Patron, 1975, 
2 voli., pp. 1175, 
L. 24.000. 

Tra le regioni italiane lingui­
sticamente meno conosciute si 
colloca senza dubbio la Liguria, 
i cui dialetti pure presentano 
caratteri originali interessantissi­
mi e degni di studio approfon­
dito. Il ligure, che fa parte con 
piemontese lombardo ed emilia­
no del gruppo gallo-italico, ha 
una fisionomia assai netta deli­
mitabile con una sola isoglossa: 
sono liguri quelle parlate del­
l'Italia settentrionale che mo­
strano l'evoluzione di PL-, BL- e 
FL- latini in c, g e s palatali 
(esempi, in grafia tradizionale: 
cigà, giastemà, sciua rispettiva­
mente da PLICARE, BLASTIMA­

RE e FLOS). Com'è noto, il li­
gure ha delle propaggini nel 
Piemonte meridionale dove sen­
z'altro ligure linguisticamente è 
Ormea, mentre in altre località 
si riscontrano solo venature li­
guri (per esempio a Gavi) . 

Quest'opera di Plomteux, do­
cente a Lovanio, è un dizionario 
del dialetto della Val Graveglia, 
compilato con rigoroso metodo 
scientifico dopo un soggiorno in 
loco di 14 mesi. La Val Grave­
glia, lunga poco più di 17 chi­
lometri e circondata da monti 
da tre lati, è sita ad oriente di 
Genova tra Chiavari e Lavagna: 
si tratta di una zona chiusa e 
conservativa, non ancora indu­
strializzata, nella quale si parla 
un dialetto definibile come di 
tipo genovese arcaico. 

Il lessico raccolto da Plom­
teux comprende un numero rag­
guardevole di voci prettamente 
dialettali oltreché alcuni italia­
nismi più o meno assimilati, 
esclusi però quelli di tipo buro­
cratico o tecnico. Ciascun voca­
bolo viene glossato, localizzato 
con precisione, esemplificato in 
una o più frasi, e poi commen­
tato dal punto di vista etimolo­
gico e per quanto concerne la 

sua diffusiÒne nell'intero ambito 
romanzo. A proposito del com­
mento, si potrà osservare che 
nel caso di vocabili panromanzi 
o comunque di vastissima diffu­
sione, esso appare talora perfino 
eccessivo dal momento che que­
sto dizionario è evidentemente 
destinato - a differenza dei vo­
cabolari genovesi già esistenti -
unicamente a specialisti. Ma si 
tratta di un difetto dovuto, se 
mai, ad eccesso di zelo, e che 
altri troveranno magari enco­
miabile. Inutile dire che invece, 
nel caso di voci tipicamente li­
guri, il commento risulta utilis­
simo. L'autore si è giovato di 
una base bibliografica assai vasta 
(vedi «Bibliografia», pp. 39-78) 
che, oltre alle normali opere di 
consultazione e agli studi spe­
cialistici esistenti, comprende an­
che molti titoli di opere lette­
rarie in dialetti liguri le quali, 
in mancanza di meglio, possono 
talvolta fornire attestazioni inte­
ressanti. 

Assai utile sarebbe stata a no­
stro parere l'aggiunta di un re­
pertorio italiano-ligure, sia pure 
in forma abbreviata, che avreb­
be facilitato grandemente l'uso 
del dizionario a scopi di com­
parazione dialettale, permetten­
do ad esempio di stabilire rapi­
damente quale sia 1a voce della 
V al Graveglia per dire « donno­
la» o «puzzola», o che so io, 
senza la necessità di un'indagi­
ne preliminare sugli atlanti lin­
guistici. Dal momento che que­
st'opera è solo l'inizio di una se­
rie di studi sul ligure orienta­
le, potrà darsi che l'autore sia 
in grado di pubblicare in segui­
to un ta1e repertorio. 

L'opera è arricchita da 56 car­
tine che illustrano, sulla base 
dei dati dell'AIS e dell'ALI, le 
denominazioni di altrettanti con­
cetti in Liguria e nelle zone di 
confine delle regioni adiacenti. 
Conclude il lavoro un utilissimo 
« Indice delle voci citate nel 
commento» (pp. 1129-1172). 

Si attende ora con grande in­
teresse la pubblicazione della 
parte ancora inedita delle ricer­
che che Plomteux ha dedicato 

alla V al Graveglia, e cioè i suoi 
studi su fonetica , fonologia e 
morfologia di questa parlata e 
sulla vita della vaUe rispecchiata 
nel suo lessico. 

Gianrenzo P. Clivio 

Robert-Henri Bautier, 
Janine Sornay, 
Les sources 
de l' histoire économique 
et sociale du Moyen Age. 
Provence, Comtat Venaissin, 
Dauphiné, 
Etats de la Maison de Savoie, 
vol. III: Mise' à jour: 
additions et corrections. 
Index des noms de personne 
et de lieu. 
Index des matières. 
Editions du Centre National 
de la Recherche Scientifique, 
Paris, 197 4, pp . . 1463-1822. 

Complemento prezioso, anzi 
indispensabile, dei due volumi 
già recensiti in questa rivista 
(cfr. III [1974] fase. 2, pp. 412-
415), è stato pubblicato recente­
mente il volume terzo, che, oltre 
alcuni aggiornamenti, aggiunte e 
correzioni (che vanno da p. 1470 
a p. 1542), reca l'indice dei nomi 
di persona e di luogo (pp. 1547-
1723) e quello analitico delle 
materie (pp. 1727-1818). 

Gli aggiornamenti contengono 
indicazioni circa fondi documen­
tari ultimamente depositati o 
nuove classificazioni e inventaria­
zioni, . oppure singoli documenti 
reperiti in una rinnovata indagi­
ne presso gli Archivi Nazionali e 
la Biblioteca Nazionale di Pari­
gi, e i risultati, concernenti car­
tulari ecclesiastici, di una partico­
lare indagine condotta nell'ambi­
to dell'Institut de Recherche et · 
d'Histoire des Textes. Vi sono 
inoltre gli ovvii accrescimenti bi­
bliografici. La data a cui si deve 
riferire l'aggiornamento è il l o 

gennaio 1974. 
Non ha bisogno di illustrazio­

ne l'accurato indice dei nomi di 
persone e di luogo, che permet­
te un rapido e agevole reperimen­
to di indicazioni sparse nelle mol-
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te e diverse categorie. Per l'in­
dice di materie basti citare alcu­
ni esempi. Sotto la voce PEA­
GES, articolata nelle suddivisioni 
di Comptes, Enquétes, Tarifs, Ti­
tres et régléments, Exemptions, 
Mentions diverses, sono raccolte 
le indicazioni di tutti i luoghi 
cui si riferiscono le documenta­
zioni segnalate, che per il Pie­
monte e la Val d'Aosta sono: 
Avigliana, Bard, Bersezio, Busso­
lenoj Casellette, Chatel Argent, 
Chieri, Ciniè, Cuneo, Donnaz, 
Fossano, Ivrea; Lanzo, Lucento, 
Miradolo, Monasterolo, Moncri­
vello, Moncenisio, Montjovet, Pe­
rosa, Riva di Chieri, Rivoli, 
Saint Rhémy; Savigliano, Setti­
mo, Susa, Torino, Vercelli, Ver­
rua, Vinadio; segue un'abbondan­
te serie di particolareggiati rin­
vii. Anche una materia così spe­
cifica come i FROMAGES ha. la 
sua articolazione in Approvision­
nement, Impositions, Inventai­
res, Prix, Recettes; perfino gli 
'OURS hanno la loro individua­
zione. 

Non resta che mettere a pro­
fitto questo egregio strumento: 
l'auspicio è che il tempo rispar­
miato nel reperimento dei fondi 
documentari venga impiegato in 
una progressiva e metodica esplo­
razione e utilizzazione della mas­
sa enorme di notizie che negli 
archivi giacc~ono sepolte. 

Giuliano Gasca Queirazza S.J. 

Awo A. SETTIA, « Monferrato » 
storia e geografia nella definizione di 
un territorio medievale, estratto dal 
« Bollettino Storico-Bibliografico Subal­
pino », LXXIII, 1975, fase. Il. 

È un interessante studio nel quale 
l'A., con ampio e intelligente uso del­
le fonti documentarie,, cerca di chiarire 
i limiti e l'evoluzione storica della de­
nominazione «Monferrato» con rife· 
rimento al territorio al quale essa ven­
ne via via ad estendersi, dal nucleo 
primitivo individuabile nella non gran­
de zona attorno a Bassignana, lungo 
il Po, e a cavallo del Tanaro allargan­
dosi verso ovest per affermarsi più 
specialmente sul finire del sec. X nel­
la zona collinare tra Po e Versa. 

Il predicato « di Monferrato » di­
venta frattanto proprio di un ramo 
della dinastia marchionale aleramica: 
e si tende, dal 1200, ad applicare la 
denominazione della casata anché ai 
possessi marchionali che si allargano, 
in pianura, da un lato anche sulla si­
nistra del Po e sulla collina a destra 
del Tanaro: tendenza che risulta af­
fermata nel lil).guaggio comune nel 
corso del '500 e del '600. 

Nell'interno del marchesato rimase 
però sempre la distinzione tra Mon· 
ferrato proprio - tra Tanaro e Pc -
e possessi fuori di questa zona: fin­
ché con l'unione di una parte del 
« ducato del Monferrato » al ducato 
di Savoia cade la denominazione per 
gran parte dei territori a nord del Po, 
nella collina torinese e nell'albese, 
mentre per la parte rimasta al duca 
di Mantova si precisa la nozione di 
due Monferrati quella che fa capo a 
Casale come Monferrato « superiore » 
e quella che gravita su Acqui come 
« inferiore ». 

Nella successiva evoluzione nello 
stato sabaudo (dopo l'annessione del 
1708), capovolta l'ottica politica, il 
Monferrato superiore diverrà « alto » 
Monferrato e l'inferiore « basso » 
Monferrato. 

Il volume VII, 1973, degli «Anna­
li della Fondazione Luigi Einaudi », 
Torino, pubblica Commedie e sonetti 
inediti di Dalmazzo F. Vasco, a cura 
di F. P. Gazzola e Poesie inedite di 
Dalmazzo F. Vasco a cura di G. Ma­
rocco: Le commedie portano sulla sce­
na i concetti dal Vasco dibattuti nella 
sua opera filosofica. Le prose portano 
alla luce alcune interessanti opere mi­
nori ,non comprese dalla Rota Gri­
baudi nell'Opera omnia del Vasco da 
lei pubblicata nel 196q (Torino, Fon­
dazione Luigi Einaudi). 

Dora Spinazzola Franceschi pubbli­
ca la Parte III della Biblioteca di 
Luigi Einaudi: la biblioteca econo­
nomica. 

Il volume VIII, 1974, dopo le 
« Cronache della Fondazione » riporta 
la Commemorazione di Luigi Einaudt 
nel centenario della nascita (1874-
197 4) con le relazioni e le testimo­
nianze di F. Caffè e le relazioni pre-

sentate al Congresso di Studi di Ra­
venna (28 febbraio-lo marzo 1975) di 
N. Bobbio e F. Forte. 

Nella parte V la continuazione del · l 
catalogo della biblioteca economica di 
Luigi Einaudi a cura di Dora Spinaz­
zola Franceschi. 

Sotto il titolo Ritratti del Piemonte 
la Editino (Torino, 1975, pp. 217) 
ha raccolto ·in elegante volume venti­
due articoli pubblicati in vario tempo 
da Piera Cohdulmer sulla rivista « Pie­
monte Vivo » edita a cura della Cassa 
di Risparmio di Torino. Ha scritto 
la prefazione Luigi Carluccio. 

Chieri, Valli di Lanzo, Venaria, Ca­
selle, Strambino, Pombia, Brichera­
sio ... : venti due paesi o località del 
Piemonte rivisitati con quello stile 
« glissons, n'appuyons pas » proprio 
della scrittrice che rende lieve ogni 
materia, riferimenti storici, anamnesi 
sociali, problemi dell'oggi... Vanno let­
ti a pagine non continue, nell'ottica 
della divagazione che coglie il parti­
colare o tocca l'episodio storico, il 
fatto di costume, come motivi di un 
minuetto aggraziato ma anche con 
esiti di cadenze leziose. 

Il lettore del ritratto cosl angolato 
(ritratto alla Rosalba Carriera, tanto 
per fare un riferimento visivo) non 
ricaverà forse una nozione molto pre­
cisa del paese rivisitato, ma godrà 
momenti - soprattutto paesaggistici -
di una sensibilità felice. 

Ottimo il corredo fotografico e ric­
camente scelto in stretto rapporto con 
il clima del testo. 

In: Inaugurazione del CXCII Anno 
Accademico della Accademia delle 
Scienze di T orino - 12 novembre 
1974 la relazione del Presidente prof. 
F. G. Tricomi sull'Attività accademi­
ca nell'anno 1973-1974 e il discorso 
inaugurale tenuto da Giovanni Conso, 
Individuo e Società nella lotta. contro 
il crimine. 

Negli « Annali » dell'Accademia di 
Agricoltura di Torino, vol. 117, 1974-
1975, da segnalare: Giovanni Donna­
D'Oldenigo, L'Accademia di Agricol­
tura di Torino; Mario Abrate, Agri­
coltura e sviluppo economico in Pie­
monte dalla restaurazione all'unità; 
Rosalba Davico, Feudo e allodio tra 
continente e Mediterraneo. Note per 
uno studio su consumi popolari ed 
uso della terra in Sicilia e Piemonte 
tra XVI e XVIII secolo. 

Il ~< Bollettino Storico-Bibliografico 
Subalpino » della Deputazione Subal­
pina di Storia Patria, anno LXXIII, 
secondo semestre 1975, pubblica tra 
i numerosi e interessanti articoli: So­
cietà e potere in Asti e nel suo co­
mitato fino al declino dell'autorità re­
gia di Renato Bordone; Il declino del. 
potere marchionale e il riassetto circo­
scrizionale del Piemonte settentrionale 
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di Giuseppe Sergi; Per un'archeologia 
medievale in Piemonte. Un insedia­
mento bassomedievale a Pieia (Asti) 
di R. Bordone-F. Fedele-L. Fozzati; 
tra le « Rassegne » Problemi dell'istru­
zione primaria in Piemonte dalla re­
staurazione alla formazione dello sta­
to unitario a cura di Ester De Fort. 

Chiude il fascicolo una ricca scelta 
di recensioni, segnalazioni e notizie 
di storia subalpina. 

Enea Balmas con Carlo Alberto 
Theiler, nella collana Storici Valdesi 
edita dalla editrice Claudiana, pubbli­
ca sotto gli auspici della Società di 
Studi Valdesi di Torre Pellice, la Sto­
ria delle persecuzioni e guerre contro 
il popolo chiamato V aldese che abita 
nelle V alli del Piemonte, di Angro­
gna, Luserna, San Martino, Perosa e 
altre, a far tempo dall'anno 1555 al 
1561 in una versione italiana integrale 
condotta sul testo originale in latino 
(riprodotto in appendice) di un ano­
nimo contemporaneo e in una accu­
rata introduzione cerca di situare l'o­
pera e la sua importanza nella storia­
grafia del movimento riformato. 

TIRSI MARIO CAFFARATTO, Storia 
magia e virtù delle piante medicinali, 
Torino, ed. Vitalità, 1976, pp. 62, in 
4° gr. (L. 12.000). 

Interessantissimo il testo che par­
tendo da una fondatissima informa­
zione scientifica presenta la materia 
indicata dal titolo con rara efficacia 
divulgativa. Lo impreziosiscono tutta 
una serie di riproduzioni di pagine 
del Ricetario della Biblioteca Reale di 
Torino (sec. XIII-XIV) e di acquerelli 
dei sec. xvii-XVIII, inediti, proprietà 
dell'Orto Botanico di Torin,o. 

Nel fascicolo III, anno LXII, lu­
glio-settembre 1975, della. « Rassegna 
Storica del Risorgimento » ( ahimé an­
ch'essa ridimensionata dai costi proibi­
tivi della stampa) da segnalare una 
acuta recensione di Paolo Bernardelli 
alla dedizione longanesiana della Vi­
ta di Ugo Foscolo di Giuseppe Pec­
chio, nella quale, tra l'altro, viene 
messa a punto la partecipazione e la 
posizione del Pecchio e dei gruppi 
lombardi nei moti pjemontesi del 
1821. 

« l mesi », la rivista bimestrale del­
l'Istituto Bancario San Paolo di Tori­
no, nel fascicolo 5°, sett.-ottobre 1975, 
a:mo 3°, riporta i principali interven­
ti dei partecipanti alla « Conferenza 
regionale sull'occupazione, gli investi­
menti e lo sviluppo economico » te­
nuto a Torino nell'ottobre del '75; 
~arziano Bernardi dà un ampio, cri­
tico resoconto dei restauri del Palazzo 
Marchionale di Revello e A. Bellando 
informa sulla sistemazione in corso, 
negli edifici della orangerie di Palaz­
zo Reale, del museo di antichità. 

Nel fascicolo 6, novembre-dicembre 

1975, un intelligente studio di Angelo 
Dragone su De Chirico a Torino. Al­
fonso Bellando scrive su La galleria in 
cui morì Pietro Micca. 

« Piemonte Vivo », il periodico del­
la Cassa di Risparmio di Torino, n. 5, 
secondo semestre 7 5, riporta un arti­
colo di Fulvio Vitullo su Margherita 
di Valois, Madama Reale, una duches­
sa saggia e un re stravagante; una no­
ta di . Carlo Pallavicini sulla mostra 
di Pinerolo «Una civiltà al tramon­
to » e una di Maria Gaita, su Mon­
calieri, nuove strategie d'intervento 
per il centro storico. Ottimo materiale 
fotografico. 

Molto ricco il fascicolo n. 6, di­
cembre 197 5; di particolare interesse 
Il Parco Montano Orsiera-Rocciavré. 
Le dimore alpine, a cura· della Pro 
Natura di Torino, un richiamo al va­
lore delle antiche abitazioni alpine 
e alcune proposte per la ristrutturazio­
ne e la salvaguardia delle loro carat­
teristiche esterne. 

Segue la Stagione del Liberty nelle 
case torinesi di Mila Leva, le fotogra­
fie illustrative sono di Piero Tarallo; 
Il Ricetta di Ghemme di Mario Pe­
rotti e nei « Ritratti del Piemonte » 
Revello, Arvel: nella dizione popola­
re la verità etimologica di Piera Con­
dulmer. 

Su «Cronache Economiche·» (la ri­
vista edita dalla Camera di commer­
cio industria e agricoltura di Torino) 
n. 3-4, 1° semestre 75, di Marco Poz­
zetto e M. Viglino Davico un impor­
tante articolo su Ottorino Aloisio 
(nel cinquantenario di nascita dell'ar­
chitetto udinese di nascita, torinese di 
adozione: a Torino è concentrato il 
maggior numero delle sue òpere, l'am­
biente culturale torinese fu il campo 
delle sue lotte .e del suo insegnamento 
universitario). 

Sul fascicolo 5-6, 2° semestre 75, 
uno studio di Vera Comoli Mandracci 
su Sacri Monti e territorio in ambito 
piemontese e lombardo. 

Il n. 9-10 ha un articolo di Alfonso 
Bellando, Visita al Museo Nazionale 
d'Artiglieria di Torino con numerose 
e interessanti illustrazioni. 

Nel fascicolo 11-12 Vera Comoli 
Mandracci pubblica la II parte del 
suo Studio sui Sacri Monti e G. Vi­
gliano propone Nuovi meto~i di inter­
vento sul territorio in seguito all'isti­
tuzione delle Regioni. 

« I talgas », la bella rivista trimestra­
le della Società Italiana per il gas, 
nel numero di ottobre-dicembre 1975, 
anno VII, ha un ottimo articolo di 
Roberto Antonetto intitolato Un solo 
esemplare (In occasione della pubbli­
cazione del libro-catalogo delle 15.3 
opere di Alberto Tallone, tipografo 
artista, a sette anni dalla sua morte). 
Antonetto mette in luce i principi che 
hanno guidato il Tallone nella ricerca 
dell'« assoluto tipografico », ne rievoca 

l'opera e parla dell'impegnativa con­
tinuazione di questa affidata ora alla 
moglie e ai figli, nell'officina di Al­
pignano dove ancora sono vivi la sua 
memoria e il suo insegnamento. 

« Nuovasocietà », anno IV, n. 72, 
febbraio 1976, nella sezione « Specia­
le » dedicata alla Regione Piemonte, 
pubblica, tra altri articoli sulla « storia 
degli stati regionali » sul « problema 
delle regioni nel Risorgimento » un 
interessante chiaro studio di Corrado 
Grassi dedicato all'Atlante linguistico 
del Piemonte. 

Su «Auto 70 », gennaio 1976, 
n. 81, Luigi Giovannetti presenta col 
titolo Un'opera fondamentale dell' ar­
chitettura industriale il volume di 
Marco Pozzetto, Fiat Lingotto edito 
recentemente dal Centro Studi Pie­
montesi. 

Bruno Signorelli ne Le lettere mis­
sive alla Camera dei Conti presso 
l'Archivio di Stato di Torino ( estrat­
to da Galeazzo Alessi e l'architettura 
del Cinquecento, Genova, Sagep, 1975) 
presenta agli studiosi un fondo presso­
ché inesplorato, giacente presso le Se­
zioni Riunite dell'Archivio di Stato 
torinese, integrato con inediti volti 
a delineare quanto fu fatto dal punto 
di vista costruttivo sia nella Sabaudia, 
sia nel Monferrato. 

Il prof. Firpo, l'arch. Gabetti e la 
prof.ssa Noemi Gabrielli hanno pre­
sentato, il 25 novembre, al Circ;olo 
della Stampa di T orino i due volumi 
di arte, storia e problemi urbanistici 
Ville e vigne della collina torinese, 
personaggi e storia dal XVI al XIX 
secolo, di Elisa Rossi Gribaudi, edito 
da «Le Bouquiniste ». 

In dicembre è uscito Lo sviluppo 
urbanistico di Torino, uno studio di 
Giuseppe Boffa, pubblicato negli Atti 
della Società degli Ingegneri e Archi­
tetti. Sotto il profilo storico e scien­
tifico sono delineate le tappe della 
evoluzione urbanistica della città nel­
lo spazio ·di pianura che collegava il 
Piemonte settentrionale al meridionale. 

È uscito il « Numero unico 1975 », 
anno XXVII edito dal « Cenacolo » di 
Torino che pubblica tra l'altro il ver­
bale della giuria per il conferimento 
dei premi del XXIV concorso di poe­
sia dialettale « Nino Costa » assegna­
to a Tavio Cosio; il bando di concor­
so per il XXV premio « Nino Costa » 
e la cronaca delle manifestazioni orga­
nizza te dal Cenacolo stesso nel 197 5. 

Sulla « Stampa » del 30 dicembre, 
A. Passerin d'Entrèves, sotto il titolo 
E la Val d'Aosta restò all'Italia pub­
blica un articolo di straordinario inte­
resse sugli avvenimenti del 1945 do­
cumentati nel libro del prof. Mare 
Lengereaul La France et la question 
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valdotaine au cours et à l'issue de la 
Seconde guerre mondiale, pubblicato a 
cura della « Società di storia alpina » 
di Grenoble. 

Il poeta torinese Alberto Ghersi ha 
pubblicato la sua prima raccolta di 
poesie dal titolo Grani di Meliga; ne 
dà notizia Oida Oista sul n. 12, anno 
III, dicembre 1975 di « Piemonte 
Porta Palazzò ». 

Fòra di; temp e Faravòsche e splu­
ve sono il titolo di due raccolte di 
poesie in piemontese di Umberto 
Giordano illustrate da Mario Caffaro­
Rore. 

El nòst prim ABC è un abecedario in 
piemontese « fatto alla buona » come 
dice la presentazione, ma pieno di 
garbo, realiz.zato in collaborazione col 
Centro d'Educazione di S. Michele di 
Bricherasio diretto dal maestro Mauro 
Pons, da Sergio Hertel che ha anche 
disegnato le figure tradizionalmente 
rappresentative. 

« È una idea che raccomandiamo a 
un editore» scrive lo Hertel. 

La sera del 4 febbraio al Piccolo 
Regio di · Torino è stato presentato 
dai professori Gianrenzo P . Clivio e 
Giuliano Gasca Queirazza S.J. il Vo­
cabolario italiano-piemontese di Ca­
millo Brero, · edito da Piemonte in 
Bancarella. 

I fratelli Enrico Editori, di Ivrea, 
hanno pubblicato Il Canavesano 1976, 
un almanacco, curato da Luigi De 
Sanctis e Piero Pollino, ricco di ·illu­
strazioni e di argomenti (enologia, 
giardinaggio, storia, letteratura e turi­
smo) riguardanti il Canavese (di pp. 
200, L. 1500). 

Il Comune di Monastero di Lanzo 
ha curato la pubblicazione della Sto­
ria di Monastero del canonico Giu­
seppe Fornelli. 

Coma 'l temp bisar è il titolo di 
un libro di poesie dialettali piemon­
tesi di Pietro Depaoli; ne dà notizia 
Salvatore Viviani sul « Risveglio del 
Canavese» del 13 febbraio 76. 

Sul « Corriere di Chieri » del 15 e 
del 22 novembre sono apparsi inte­
ressanti articoli di Giuseppe Gaggero 
su Le poste a Chieri e dintorni nel 
secolo scorso: fin dal 1789 erano già 
funzionanti gli uffici postali di Chieri, 
Moncalieri, Gassino e Trofarello e la 
ricostruzione di certi capitoli di sto­
ria del Risorgimento è stata agevola­
ta da documenti postali di detti Co­
muni. 

Sul « Corriere di Chieri » del 31 
gennaio un articolo di Secondo Ca­
selle su Don Bosco e l'ebreo Giona, 
una interessante pagina di storia chie­
rese. 

CLARETTA GAGNA-SIMONETTA VE­
GLIA, Dove e come si mangia e si 
beve a Torino e dintorni, Torino, 
Priuli & Verlucca, 1975, con allegata 
una pianta gastronomica di Torino 
(L. 2500). 

In questa simpatica guida le autri­
ci riferiscono impressioni, notizie e 
proposte per un itinerario enogastro­
nomico a Torino, nelle zone collinari 
e in quelle periferiche. 

· ALESSANDRO GIRAUDO, Il caso Maz­
zonis, edito da «L'Eco del Chisone» 
sul quale sono stati pubblicati gli ar­
ticoli qui riuniti in opuscolo, sotto 
copertina ricca di bandiere rosse che 
denunziano onestamente l'angolazione 
della documentazione presa in consi­
derazione. 

Il « Bollettino della Società per gli 
studi storici, archeologici ed artistici 
della provincia di Cuneo», n. 73, 2• 
semestre 1975, tra le Note e Docu­
menti pubblica: Dalla spedizione di 
Crimea alla terza guerra d'indipenden­
za: lettere inedite di un ufficiale dei 
bersaglieri di Sergio Fusero e una 
Nota sul preteso disegno del Bernini 
della chiesa di S. Andrea Apostolo in 
Bra di Edoardo Mosca. 

Letture, rassegne, cronache varie. 

«Cuneo Provincia Granda » n. 3, 
dicembre 1975, tra gli articoli di no­
tevole interesse pubblica: Scoperta la 
firma del pittore dei « Prodi » di La 
Manta ai Mario Perotti; uno scritto 
di Romain Rainero su Ceramiche pa­
triottiche e storia del costume in Pie­
monte; una nota critica di Marziano. 
Bernardi su Cberasco, una resa che 
continua e di Emilio Camandona, 
Quattro chiacchiere su Govone. 

Completano il fascicolo cronache 
varie, segnalazioni bibliografiche e ot­
time riproduzioni fotografiche. 

O. CAVALLO-M . GIANOTTo-A . Bucco­
LO, La vegetazione dell'albese, Alba, Fa­
mija Albèisa, 1975, pp. 175, L. 7500, 
1400 copie numerate (in occasione del 
primo ventennale dell'associazione). 

Nitido studio presentato con chiara 
e rapida delineazione che senza pre­
giudizio della validità scientifica ren­
de efficiente la divulgazione. 

Presenta l'ambiente e la vegetazione 
allo stato attuale, con rapidi cenni 
alle trasformazioni storiche del pae­
saggio e dell'habitat. Un ultimo ca­
pitolo è riservato alle « prospettive » 
e alla politica in atto per la salva­
guardia del patrimonio floreale della 
regione. 

A conclusione delle manifestazioni 
celebrative del centenario della Sezio­
ne di Cuneo del Club Alpino Italia­
no è uscito il volume Montagne No­
stre edito dall'Istituto Grafico Bertel­
lo di Borgo San Dalmazzo (pp. 360 
di testo con numerose illustrazioni in 
b.n. e a colori, L. 10.000). 

Quaderni del Castello di Grinzane 
Cavour è il titolo della pubblicazione 
edita dall'Ordine dei Cavalieri del tar­
tufo e dei vini d'Alba, curata dal 
prof. Mario Carino sulle relazioni te­
nute nel febbraio-maggio 75, organiz­
zate dall'« Enoteca regionale piemon­
tese Cavour » su argomenti di tecnica, 
economia e commercializzazione enolo­
gica. 

Giorgio Baruffaldi, libraio editore 
in Cuneo, ha pubblicato in elegante 
ristampa anastatica le Memorie stori­
che della città e marchesato di Ceva 
di don Giovanni Olivero; l'introduzio­
ne alla ristampa è del prof. Giorgio 
M. Lombardi (400 pp. circa, con tav. 
f.t ., L. 18.000). 

« La Bilancia », il quindicinale che 
si stampa ad Alba, nel numero del 7 
febbraio ha pubblicato un articolo di 
Giovanni De Stefanis, Il dialetto muo­
re? in difesa della civiltà che nei dia­
letti ha le sue vive radici. 

Su «La Bilancia» del 18 dicem­
bre 75 un articolo di Luigi Sugliano, 
La Valle Uzzone. Viaggio nell'« ulti­
ma Langa » e un brano delle Memorie 
familiari e langarole di Luigi Einaudi. 

A cura di Don Aldo Valente, pre­
vosto di Casalgrasso, sono stati rac­
colti in un volume dal titolo ... Na 
còsa bischin-a e · biscòsa. .. indovinelli 
e proverbi in piemontese. 

La casa editrice « La voce nuova » 
di Canelli ha pubblicato la seconda 
edizione de L'ultimo metrò, un rac­
conto di Lorenzo Rosso, un giovanis­
simo scrittore di Villafranca d'Asti. 

A Canelli la casa editrice « La voce 
nuova », di Gioacchino Chiparo, ini­
zia una nuova collana di poesia deno­
minata «Le schede»; la inaugura il 
volume Tre nuove lettere ecologiche 
di Anselmo Bea. 

È uscito, coi tipi della Società Edi­
trice · « La Sesia », il nuovo numero 
del « Bollettino Storico Vercellese » 
(n. 7), la pregevole pubblicazione con 
la quale la locale « Società Storica » 
si propone di continuare il suo di­
scorso culturale, iniziato circa quat­
tro anni or sono, su vicende storiche 
e aspetti di vita vercellese del passato 
e del presente. 

Quanto utile si sia finora rivelata 
questa azione della « Società Storica » 
è testimoniato non solo dalle sem­
pre più frequenti adesioni al sodali­
zio, ma, ~oprattutto, dal rinnovato 
interesse di numerosi giovani e stu­
denti universitari che in questi ul­
timi tempi hanno fatto oggetto dei 
propri studi vicende di storia e di 
costume della loro terra. 

Il nuovo numero del « Bollettino »; 
contiene vari studi storici improntati 
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alla più rigorosa documentazione e 
serietà scientifica. 

Esso si ap\e con un saggio del Prof. 
Terenzio Sarasso, su «Augusto Fran­
zoi », sconcertante figura di esplo­
ratore in terra etiopica nel 1880, av­
venturiero simpaticissimo e scrittore 
di indubbio interesse. La figura del 
sangermanese Franzoi, viene diffusa­
mente e vivacemente lumeggiata. 

Segue un saggio del Conte Aldo 
di Ricaldone (autore, fra l'altro, di 
un recente volume su Gli Statùti 
e l'Archivio Storico del Comune di Vi­
verone), Documenti vercellesi in un 
archivio del Ducato di Monferrato. 

Il terzo saggio, quello del M0 Vir­
ginio Bussi, valente studioso locale, 
tratta de I . banchi di pegno degli 
ebrei vercellesi nel sec. XVIII. L'ar­
ticolo, basato su documenti inediti 
dell'epoca, getta luce su taluni aspetti 
sociali della Vercelli del '700 finora 
poco noti. 

Segue ai saggi un'ampia rubrica dal 
titolo «Schede di Storia Vercellese», 
curata dal Prof. Luigi Avonto. Si 
tratta di recensioni delle principali 
opere di storia vercellese apparse in 
questi ultimi mesi, recensioni che, per 
l'ampiezza e la cura minuziosa con 
cui sono state stilate, assumono il 
carattere di vere e proprie « schede », 
grazie alle quali è possibile orientarsi 
e mantenersi aggiornati circa la varia 
messe di pubblicazioni vercellesi che 
si vanno facendo sempre più fre­
quenti. 

Nella sezione «Rassegna dei Ver­
cellesi Illustri » compare, poi, un pre­
gevole saggio di Gianni Sarasso inti­
tolato Francesco Dal Pozzo· e la 
polemica anatomica del '500, nel qua­
le impegno storico dell'autore si 
unisce a quello scientifico nell'illu­
strare in modo particolareggiato e 
rigoroso l'opera dell'illustre concitta­
dino fondatore, nel '500, del «Colle­
gio Dal Pozzo » e medico di fama 
indiscussa ai suoi tempi. 

Il 21 dicembre a Gattinara (Ve), 
nelle sale della locale « Associazione 
Culturale » è stato presentato il libro 
Dialet e Kustummi ad Gatinera, scrit­
to e illustrato da Arturo Gibellina. 
Alla presentazione è intervenuto il 
prof. Tullio Telmon; dell'università di 
Torino, con una dissertazione sul te­
ma: Rapporti del dialetto nella cul­
tura moderna. 

Con il patrocinio della « Società 
Storica di Vercelli » è stata pubblica­
ta la Guida sommaria dell'Archivio di 
Stato, opera del dott. Maurizio Cas­
setti che con intelligenza e passione 
dirige l'Archivio vercellese. 

Uno studio su L'invasione dei Cim­
bri ed i Campi Raudi del dott. Euse­
bio Saviolo è stato pubblicato in di­
cembre a Vercelli. 

Nel mese di ottobre è stato pubbli­
cato il volume Al giardin grand, 
un'antologia di poesie dialettali vercel­
lesi presentate nelle tre edizioni del 
concorso « Premio Cesare Serra », di 
Asigliano. 

Viverone tra la storia e la leggenda 
di Domenico Roccia, con illustrazioni 
del pittore vercellese Pierdomenico 
Giani, traccia le origini di Viverone 
e del suo lago; la pubblicazione è 
edita dalla Associazione per la difesa 
dei dialetti e delle tradizioni della 
provincia di Vercelli. 

VrRGINIO Bussr, Storia di Caresana, 
Vercelli, Sete, 1975, pp. 250 (s.i.p.). 

Nella prima parte l'A. tratta delle 
origini della cittadina, della sua po­
sizione geografica vicino al fiume Se­
sia, del « porto natante », della popo­
lazione e della vita di Caresana; nella 
seconda fa una breve storia delle 
chiese e delle cappelle, delle confra­
ternite e delle caratteristiche del fol­
clore locale. Nell'appendice riporta al­
cuni interessanti proverbi, filastrocche 
e preghiere in dialetto di Caresana. 

Di mons. Pietro Bodo è stato edito 
dalla SETE di Vercelli il libro su 
Langosco dall'epoca romana al ponte 
del Risorgimento, storia, vicende, co­
stumi del piccolo paese dell'eusebiano. 

Il Centro Studi Biellesi ha pubbli­
cato nel mese di febbraio un nuovo 
libro dello storico vercellese Vittorio 
Barale su Curino- Pagine di storia e di 
vita di un piccolo paese tra le rive 

•rosse biellesi. 

A cura del Centro Studi Don Bosco 
è stato pubblicato il l o volume della 
collana « Studi Storici » di Secondo 
Caselle, Cascinali e contadini in Mon­
ferrato. I Bosco di Chieri nel sec. 
XVIII: le vicende della famiglia con­
tadina da cui doveva nascere nel 1815 
il futuro San Giovanni Bosco. Nella 
premessa al volume Pietro Sella fa 
presente come questo studio possa of­
frire « ... una documentazione molto 
vasta la cui intelligente articolazione 
permette di avanzare alcune impor­
tanti istanze metodologiche per lo stu­
dio della società rurale piemontese di 
antico regime». 

In occasione della Festa P a tronale 
1975 è stato pubblicato il volume di 
Domenico Testa, Cerro Monferrato, 
secondo fascicolo della storia di Cerro 
Tanaro. · 

Carlo Bussi scrive sulla « Gazzetta 
d'Asti » del 5 febbraio, sul passaggio 
di Dante Alighieri ad Asti. 

Nel « Bollettino Storico per la Pro­
vincia di Novara », anno LXVI, n. 2, 
1975, tra altri scritti una interessan­
te recensione di Mario Nagari a 
L'Archivio Cavour, inventario, a eu-

ra di Giov~nni Silengo, Fondazione 
Camillo Cavour, Santena (1974). 

Sempre di Mario Nagari una nota 
su Il poeta Regaldi bandito del Lom­
bardo-Veneto e del Ducato di Parma 
e Piacenza (dicembre 1834- aprile 
1835) e di Oliviera Manini Calderini, 
Note preliminari ad una tipologia del­
le incisioni su massi della Valsesia. 

Nel salone della Borsa di Novara 
è stato presentato il volume di recen­
te pubblicazione: Castelli del Piemon­
te. Novara e Vercelli; l'autore è l'ar­
chitetto Flavio Conti, la casa editrice 
è la Gorlich di Firenze. 

Per i tipi della Mora Grafica di 
Novara è uscito di recente il libro di 
Giancarlo Porta, Nuara e po pii poe­
sie dialettali dedicate a Novara e alla 
sua gente. 

Roberto Baraggioli sul « Corriere di 
Novara » del 5 febbraio dà notizia di 
una nuova edizione degli Statuta In­
signis Oppidi Blanderati a cura di due 
studiosi biandratesi « cui va il merito 
di aver tradotto il testo latino e di 
averlo corredato con annotazioni, ci­
tazioni ed un organico indice ono­
mastico». 

Edito dalla Famiglia Nuaresa è 
uscito in questi giorni il volume I 
ciintuli nuaresi di Giuseppe Tencaioli: 
fiabe e racconti scritte nel più schiet­
to dialetto novarese. 

Sul n. 4, anno XXII, lugliq-agosto 
1975, di «La Provincia di Alessan­
dria » un servizio di Lucia Bruno 
Picotti su Uomini e cose del Mon­
ferrato, in occasione di una importan­
te mostra d'arte tenutasi nel capoluo­
go; di Giovanni Sisto, Un messaggio 
di umanità nell'arte di Angelo Bara­
bino, e di Giovanni Rapetti, Ra 
Granda ovvero Ra Sucietà, poesie in 
dialetto rustico di Villa del Foro. 

L'Amministrazione Provinciale di 
Alessandria - Ce.D.R.E.S. - ha cu­
rato la pubblicazione del « Quaderno 
n. 48 » dedicato a Il problema della 
protezione della natura in Italia ·e 
all'estero di Carlo Beltrame. 

Novel Temp è il titolo del lo 
« Quaier dal Soulestrelh », quaderno 
di cultura e studi occitani alpini, pub­
blicato a cura del giornale d'iniziativa 
per l'autonomia delle valli Occitane 
« Lou Soulestrelh » (San Peire di Cu­
neo, p .za della Vittoria, 29). 

« Présence Savoisienne », organe 
d' expression régionaliste du Cerci e de 
l'Annonciade, Aix-en-Savoie, n. 14, 
1975 (il cui motto, preso dal Lamen­
nais, è « La centralisation c'est l'apo­
plexie à la tete et la paralysie aux 
extrémi tés ») porta molte notizie in­
teressanti anche la storia piemontese 
e ·la cultura della Valle d'Aosta. 
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Su l'« ARC », periodico delle re­
gioni dell'arco alpino, anno IV 
nn. 3-4, dicembre 1975, un interessan~ 
te e documentato articolo di Sergio 
Arneodo su Il teatro provenzale della 
Coumboscuro. 

« Coumboscuro », il periodico della 
minoranza provenzale in l talia, valle 
Grana (Cn), ha pubblicato uno studio 
sul poeta provenzale Jousé D'Arbaud 
nel centenario della nascita. ' 

Dal volume Montagne Nostre, usci­
to recentemente per la celebrazione 
del centenario di fondazione del 
C.A.I. di Cuneo, l'editore ha pubbli­
cato l'estratto Nel ·mondo delle mi­
noranze etniche alpine: le Valli pro­
venzali libera terra dell'uomo d'Oc un 
saggio fondamentale sulla vita, e~pe­
rienze, religione, costumi e culttira del­
la popolazione occitanica. 

Il Parroco di Casteldefino (V al Va­
ra~ta, Cuneo) Don C. Barbero ha pub­
blicato un Calendario per il 1976 che 
costituisce un prezioso messaggi~ di 
cultura e di sensibilità della minoran­
za provenzale in Italia. 

MICHELE GRIECO, I giorni e le ope­
re di Matteo della Corte, Cava dei 
Tirreni, arti grafiche Palumbo e Espo­
sito, s.d. (L. 4000). 

È una intelligente biografia dell' ar­
cheologo « più famoso che noto » che 
dedicò la sua vita a « leggere Pom­
pei». L'A. ne rievoca la figura e l'o­
pera, esemplari sott.o l'aspetto rigoro­
samente scientifico e nello stesso tem­
po umanisticamente intese a una di­
vulgazione culturale di alto valore. 

In « ltalianistica », rivista di lette­
r~tura italiana, anno IV, n. 2, mag­
giO-agosto, 1975, Marzorati editore 
Milano, un articolo di Norbert Jo~ 
nard, Les fondements de la révolte 
alfiérienne. 

Negli «Annali» della Scuola Nor­
male Superiore di Pisa, Classe di let­
te_re e filos?fia (serie III, vol. V, 4 -
P1sa, 1975) una attenta e approfondita 
presentazione del volume ]oseph de 
Maistre tra Illuminismo e Restaurazio­
ne. Atti del Convegno Internazionale 
di Torino - 7-8 giugno 1974, Ca de 
Studi Piemontèis, fatta da Carlo Cor­
dié (pp. 1780-1785). 

Nella serie « Incontro di cultura » 
dell'Istituto di Studi Transculturali di 
Milano (n. l, gennaio 1975) Mario 
Forno ha pubblicato un interessante 
studio su Le migrazioni di popoli in 
Piemonte mettendone in luce i pro­
blemi sotto l'aspetto antropologico 
culturale e linguistico. 

R. BÈTTICA GwvANNrNr- R. F. DoN­
m, Il primo congresso nazionale dei 
medici condotti · italiani, tenutosi a 
Forlì nel 187 4, e il contributo portato 

dal piemontese Giuseppe Berruti al 
suo successo, saggi e studi di storia 
della medicina, a cura del corso libero 
di Storia della Medicina tenuto al­
l'Università di Torino dal prof. R. 
Bèttica Giovannini, Torino, 1975, 
pp. 70 (L. 4000). In questo interes­
sante saggio gli A. mettono' in luce la 
figura del medico chivassese Giuseppe 
Berruti, autore di diversi studi di no­
tevole importanza per la storia della 
medicina e la deontologia della pro­
fessione medica. 

Lo storico George L. Mosse, con 
il volume La nazionalizzazione delle 
masse (edizione il Mulino, Bologna) 
ha vinto il premio Acqui Storia 1975. 
È stata pure assegnata una targa d'oro 
al libro Giuseppe Romita e la demo­
crazia socialista 1900-1945, di R. Fu­
letti (ed. Guanda). 

Su « Torino Arte », gennaio 76, An­
gelo Mistrangelo presenta il volume 
di poesie di Enrico Borello, A re­
mota distanza, recentemente pubbli­
cato dall'I talscambi. 
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ATTIVITÀ DEL C.S.P. 

L'assemblea annuale ordinaria, riu­
nitasi il 6 febbraio nella sede sociale, 
ha approvato alla unanimità la rela­
zione del Consiglio Direttivo sulla ge­
stione 1• gennaio - 31 dicembre 1975. 

Nella relazione è stata data ufficial­
mente notizia della nuova struttura­
zione del Centro deliberata dal Consi­
glio Direttivo nella seduta del 9 gen­
naio 1976; per essa, il Consiglio Di­
rettivo accentua la funzione più pro­
priamente amministrativa e demanda 
alla competenza di un Comitato Scien­
tifico la delineazione della « politica 
culturale » del Centro e le proposte per 
la sua attuazione. Questo orientamento 
ha determinato la scelta dei nomina­
tivi proposti all'assemblea per il rin­
novo delle cariche sociali scadute per 
compiuto triennio. 

L'Assemblea si è rammaricata di es­
sere stata troppo presto privata, per le 
note dolorose circostanze, della presi­
denza dell'ing. Gaudenzio Bono, sotto 
il prestigio del cui nome il Centro ha 
avuto il suo primo felice avvio. 

Sono stati eletti . consiglieri: Canuto 
rag. Roberto; Cappellano rag. Andrea; 
Carmagnola dott. Carlo; Chiappa Pier 
Giovanni; Clivio prof. Amedeo; Clivio 
prof. Gianrenzo; Fenocchio Vittorio; 
Perrero Ettore; Fulcheri ing. Giuseppe; 
Gandolfo prof. Renzo; Triberti comm. 
Giovanni. Revisori dei conti : Bajardi 
dÒtt. Franco; Barello dott. Alberto; 
Buscagliene dott. Sergio (effettiviì: Le­
vi rag. Alberto; Mottura Armando (sup­
plenti}. Probiviri: Brero maestro Camil­
lo; Dragone comm. Angelo; Nicola cav. 
uff. Alfredo. 

Il Comitato Scientifico all'atto della 
sua costituzione è risultato composto 
dai professori: Mario Abrate; Enzo Bot­
tasso; Gianrenzo P. Clivio; Luigi Firpo; 
Giuliano Gasca Queirazza; Andreina 
Griseri; Luigi Marino; Riccardo Mas­
sano; Narciso Nada; Carlo Pischedda; 
Franco Simone. 

Il 13 febbraio nella sua prima seduta 
il Consiglio Direttivo alla unanimità 
ha eletto a suo presidente il dott. ing. 
Giuseppe Fulcheri, a vice presidente 
il prof. Renzo Gandolfo, a segretario­
tesoriere il prof. Amedeo Clivio. 

- Il 12 marzo, sotto la presidenza del­
l'ing. Fulcherì, si è riunito il Comi­
tato Scientifico che ha coòptato e 
nominato suo presidente il prof. Renzo 
Gandolfo. 

Sono in corso di attuazione gli impe­
gni editoriali assunti dal Consiglio Di­
rettivo scaduto. 

Sono usciti: 
Tutti gli scritti di CAMILLO CAVOUR, 

a cura di C. Pischedda e G. Talamo. 
Primo volume (1824-1832) (il secondo 
è già' composto). 

GIANRENZO P. CuviO, Storia lingui­
stica e dialettologia piemontese, pp. IX-
229. Raccolta di studi già comparsi su 
riviste varie italiane e straniere o in 
altre pubblicazioni di non facile accesso. 

GIUSEPPE BARETTI, Lettere sparse, 
a cura di Franco Fido, pp. 119. 

In preparazione: 
La passione di Revello, a cura di A. 

Cornagliotti. 
DANESI MARCEL, La lingua dei « Ser­

moni Subalpini ». 

AuGuSTO BARGONI, I marchi degli 
argentieri piemontesi. 

SILVIO CuRTO, Storia del Museo Egi­
zio di Torino (in collaborazione con 
l'Associazione Amici Collaboratori del 
Museo Egizio). 

Nei giorni 12-13-14 aprile si terrà il 
Convegno Internazionale di Studio su 
Lingue e dialetti nell'arco alpino occi­
dentale: lo stato presente delle ricer­
che, diacronia e sincronia, promosso dal 
C.S.P. e affidato alle cure dei profes­
sori Gianrenzo P. Clivio e Giuliano 
Gasca Queirazza. 

Intervengono i professori: E . Schule, 
]. Monfrin, G. Tuaillon, J. C. Bouvier, 
Brenon Jolliot, E. Hirsch, Th. Ebneter, 
R. Geuljans, K. Gebhardt, M. Corte­
lazzo, C. Grassi, con numerosi relatori 
della scuola dell'Università torinese e 
di altri Istituti italiani. 

L'inaugurazione sotto il patrocinio 
dell'Accademia delle Scienze sarà ospi­
tata nella grande sala delle Adunanze 
accademiche; i lavori presso la sede 
del C.S.P., in via Carlo Alberto. 

Con il patrocinio della Regione, al 
Teatro Regio di Torino, nel mese di 
febbraio è stato commemorato il cin­
quantenario della scomparsa di Piero 
Gobetti : la manifestazione a carat­
tere nazionale, è stata la prima di 
una catena d'iniziative che si ter­
ranno lungo tutto il 1976. 

Hanno parlato di Gobetti: V. Ba­
clini Confalonieri, N. Bobbio, G . Pa­
jetta, G. Amendola, G. Spadolini, C. 
Spataro, V. Vittorelli e A. Viglione. 

Sul « Giornale nuovo » del 14 feb­
braio Aldo Garosci ha rievocato la 
personalità del Gobetti con un arti­
colo di acut:1 interpretazione. 

A Buenos Aires è morto a 76 anni 
l'astigiano Piero Dusio, creatore della 
Cisitalia una delle più prestigiose 
auto sportive degli anni Quaranta; 
un modello è esposto al « Museum of 
modern art » di New York come 
esempio di design applicato alla tec­
nica. 

Il 26 ottobre è mancato a Torino 
Carlo Terzolo, pittore del Piemonte 
rurale. 

In dicembre è morto a S. Maurizio 
Canavese il pittore monferrino Mario 
Micheletti; molto noto a Torino e in 

Piemonte: aveva affrescato chiese a 
Balzola, ad Avigliana, a Fossano, a 
Monchiero e a Moncalvo; un postim­
pressionista di gusto francese dal co­
lore fre"schissimo. 

È deceduto a Torino l'editore Carlo 
Felice Boria, titolare della omonima 
casa editrice torinese, specializzata in 
volumi di indirizzo cattolico, fondata 
nel 1863 a Trino Vercellese. 

Il cimitero di San Giorio, in Val 
di Susa, è celato in una valletta sotto 
la mole del Castello, !ungi dalle stra­
de; l'Orsiera ed il Rocciamelone bian­
chi di neve, incombono ai lati. 

Là riposa in un ambiente che è 
un po' la sintesi della sua vita, Cle­
mente Blandino, figlio del paese, che 
alla civiltà alpina della sua valle, alla 
ricerca del passato della sua gente, si 
dedicò con passione, competenza e 
strenuo fervore, sino all'ultimo. 

« Ragazzo del 99 », cultore di liber­
tà a cui mai venne meno, dalla pra­
tica giovanile dell'alpinismo, passò gra­
dualmente ad approfondire i suoi in­
teressi e le sue ricerche, alla lingua 
francese di cui fu profondo conosci­
tore, ed allo studio della storia locale 
e della vita popolare alpigiana. 

Fondatore, con pochi amici della so­
cietà « Segusium », ne fu dall'inizio 
sino alla scomparsa, il Segretario Ge­
nerale. Per oltre un decennio egli si 
prodigò generosamente per la Dire­
zione e la redazione della Rivista, per 
la buona riuscita dei Convegni e delle 
manifestazioni sociali, con una viva, 
particolare sensibilità, per creare e 
mantenere relazioni profonde e per­
manenti colle Società di interesse cul­
turale, oltre confine, nel comune amo­
re ed interesse alla realtà alpina, unica 
nei due versanti, anche se politica­
mente separati. 

Sino all'ultimo si appassionò alla 
ricerca, e lavorò per far conoscere i 
testi originali delle « Sacre Rappresen­
tazioni » eseguite nei secoli scorsi in 
Val di Susa e nelle zone attigue. 

In questo settore, oltre a quanto 
già pregevolmente pubblicato, egli 
avrebbe potuto lasciare un lavoro di 
sintesi e di critica, se il tempo gli 
fosse stato concesso. 

Associato alla Cà de Studi dall'ini­
zio, cultore esperto ed appassionato 
della nostra lingua, è un amico che 
ricorderemo sempre, un amico ancor 
legato a noi per gli scritti che ci ha 
lasciato. 

Augusto Doro 

A cura del Comune di Torino, del­
la scuola giardinieri « G. Ratti » e 
del Garden Club Floritalia, nel Parco 
del Valentino - Giardino roccioso -
è stato eretto un cippo a ricordo di 
Giuseppe Ratti nel decennale della 
sua scomparsa. 

Massimo Mila ha ricevuto a Bus­
seto la Targa verdiana che la città 
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gli ha voluto assegnare come rico­
noscimento per la sua opera di cri­
tico e scrittore dedicata al grande 
musicista. 

A Piero Camilla è stata assegnata 
la medaglia d'oro dei benemeriti del­
la cultura in riconoscimento dell'opera 
da lui svolta in trent'anni di zelante 
e intelligente lavoro a pro' della Bi­
blioteca e dell'Archivio e del Museo 
Civico di Cuneo e degli studi storici 
della provincia. La medaglia gli è 
stata ufficialmente consegnata il 13 di­
cembre 1975 a Cuneo dal Sindaco 
della città T. Dotta Rosso in occa­
sione di un affollato e vivo incontro 
culturale nelle sale della biblioteca 
civica, promosso dalla Società Storica 
della Provincia di Cuneo ~ presie­
duta dall'ing. Giuseppe Fulcheri e di 
cui Camilla è segretario - in occa­
sione del quale Giorgio Trentin, ha 
magistralmente presentato una bellis­
sima cartella grafica di Francesco 
Franco - 8 incisioni sul tema la 
Stura di Demonte, con testo di Piero 
Camilla. 

Il ministro per i Beni Culturali, 
sen. Spadolini, ha disposto l'avvio 
dei lavori di sistemazione di alcuni 
edifici monumentali torinesi tra i 
quali l'ex cimitero di San Pietro in 
Vincoli e il restauro del complesso 
architettonico della Venaria Reale, il 
celebre « palazzo di delizie e di cac­
cia » fatto costruire da C. Emanuele II 
verso il 1660 ad opera del Castella­
monte. 

A Torino, promossa dalla Regione 
Piemonte e dalla Città di Torino, a 
Palazzo Lascaris dal 28 febbraio al 
21 marzo una mostra di Pietro Mo­
rando. In una esemplare presentazione . 
dell'ottantaquattrenne pittore alessan­
drino, - « pittore dei poveri » - e del 
libro illustrato su di lui pubblicato 
per l'occasione (L'Artistica, Savigliano, 
1976), Marziano Bernardi ha puntua­
lizzato che con questa mostra « forse 
per la prima volta in modo così espli­
cito, diretto e popolare la Regione Pie­
monte manifesta quali sono e dovran­
no essere, nel campo di una cultura 
pluralistica, e in questo caso specifica­
mente artistica, le sue scelte. Scelte, 
cioè, privilegianti artisti e manifesta­
zioni d'arte che trasmettano "ai gio­
vani, ai lavoratori" un messaggio "de­
mocratico e antifascista di libertà"; che 
siano "denuncia dell'ingiustizia"; che 
costituiscano "il patrimonio di una 
comunità che opera per realizzare per 
tutti dimensioni di vita più umane"». 

Questo, press'a poco, il programma 
firmato da Aldo Viglione e da Dino 
Sanlorenzo, rispettivamente presidenti 
della giunta e del consiglio regionali, 
nella prefazione del suddetto libro che 
contiene con le 92 tavole in nero ed 
a colori, un'affettuosa presentazione di 
Luigi Carluccio, una vibrante pagina 
di Davide .Lajolo, un ampio florilegio 

cnt1co, una testimonianza degli stretti 
rapporti di Piero Gobetti con Mo­
rando ». 

A Pinerolo, dal 18 ottobre al 4 no­
vembre, le sale settecentesche di Pa­
lazzo Vittone, hanno ospitato la mo­
stra « Civiltà al tramonto » allestita 
a cura della locale Pro Loco di cui 
è presidente e animatore il prof. Ma­
rio Marchiando-Pacchiola. L'interessan­
te mostra ha presentato il tramonto 
di una età che ebbe l'uomo come au­
tentico protagonista, che interpretava 
l'esistenza umana in senso univer­
sale muovendo dal lavoro della terra 
come elemento essenziale, come legge 
inflessibile ma santa dell'uomo stesso. 
L'urgenza di costituire un museo etno­
grafico è ormai compresa da molti: 
bisogna raccogliere le testimonianze 
di questa civiltà al tramonto perché 
degli usi, dei costumi e delle tradi­
zioni sia conservata la documentazione 
tramite fotografie, registrazioni e stu­
di accurati. 

A Caselle ha cessato l'attività l'an­
tica cartiera « Carignana »: un'atti­
vità antichissima che ha contribuito 
ai primati casellesi nella produzione 
della carta e nell'arte tipografica. Pare 
che già nel 1181 fosse cessata alla 
« Carignana » una prima produzione, 
forse di carta, per realizzare trasfor­
mazioni che avrebbero permesso il 
macero della canapa con ' cui intrec­
ciare corde per navi; nel 1470 si 
univa alla macerazione della canapa 
anche la produzione della carta, e 
pochi anni dopo, probabilmente il 
tipografo Giovanni Fabri, vi annet­
teva una officina tipografica per stam­
pare volumi che, fra i primi, videro 
la luce in Piemonte nel secolo XV. 

Il 14 novembre, a cura degli Ami­
ci del Museo Pietro Micca nel Salone 
del Museo è stata tenuta dal prof. 
Alessandro Nicola una rassegna su I 
trecento anni della Venaria Reale. 
Durante la manifestazione il prof. Pao­
lo Lombardi ha presentato il volu­
me di Massimino Scanzio Bais, Pro­
cesso a Pietro Micca. 

A novembre si sono tenute a Tori­
no, nella Casa di Valdocco, alcune 
manifestazioni a ricordo dei primi 
missionari Salesiani che cent'anni fa 
- novembre 1875 - partirono dal Pie­
monte per l'America del Sud. 

Negli ultimi giorni di dicembre 
per iniziativa di Italia Nostra si sono 
tenute alla Galleria d'Arte Moderna 
di Torino tre giornate di studio sul 
tema « Recuperare i centri storici sen­
za cedere alle manovre di speculato­
ri », con visite organizzate ad Avi­
gliana, Chieri e Venaria Reale. 

Il conservatore dell'Archivio Sto­
rico di Torino con un avviso a stam­
pa ha comunicato che le raccolte 

dell'Archivio sono a completa dispo­
sizione degli studiosi: tutte le opere 
sono state inventariate in otto volu­
mi consultabili; la biblioteca sulla 
storia torinese comprende 30 mila 
volumi. 

Il 19 novembre, al Piccolo Regio, 
è stata inaugurata la Saletta-Museo 
dell'Archivio Storico del Teatro Regio 
di Torino. 

In occasione della mostra filatelica 
allestita nei locali del Centro Cultu­
rale Fiat di Torino per la XVII Gior­
nata del Francobollo dedicata alle 
favole, sono stati esposti i disegni 
di Vittorio Lanzi illustranti le do­
dici « Faule Moraj » di Edoardo Igna­
zio Calvo. 

Nel mese di dicembre, all'Audito­
rium della Rai di Torino, è stato 
celebrato il centenario della fonda­
zione dell'Accademia corale « Stefano 
Tempia» con una manifestazione so­
lenne: il coro e l'orchestra hanno 
offerto alla cittadinanza l'esecuzione 
di uno dei più grandiosi oratori la­
tini del Perosi, La resurrezione di 
Cristo. 

Il 4 dicembre, Marziano Bernardi 
ha tenuto, nelle sale della Pro Cul­
tura di Torino, una conferenza sul 
tema « Capire Torino». 

A dicembre nella Galleria d'Arte 
Moderna di Torino è stata aperta una 
mostra della raccolta Peggy Guggen­
heim di Venezia: 214 opere dei più 
significativi momenti dell'arte del no­
stro secolo. 

In concomitanza con la mostra si 
sono tenute ' un ciclo di manifesta­
zioni culturali promosse dall'assesso­
rato alla cultura. Ha aperto il ciclo 
una tavola rotonda sul tema «Torino 
di fronte alla collezione Guggenheim » 
con la partecipazione di Luigi Campi, 
Angelo Dragone, Giorgio Griffa, Lui­
gi Gorza, Marcello Levi, Paolo Levi, 
Liliana Martano, Ugo Nespolo, Mar­
zio Pinottini. 

Il prof. Gullini dell'Università di 
Torino, ha annunciato che il governo 
irakeno ha deciso di affidare il re­
stauro della , città di Babilonia ad 
archeologi torinesi. 

Nell'Assemblea del 13 dicembre 
1975 la SPABA all'unanimità ha d­
confermato alla presidenza della So­
cietà il prof. Franco Mazzini. 

Nella prima decade di dicembre è 
stata aperta nei locali della Biblioteca 
Nazionale di Torino, una mostra di 
incunabuli piemontesi insieme ad in­
cunabuli e ad incisioni del Mantegna 
e del Diirer. 

In collaborazione con il Museo Na­
zionale del Cinema di Torino, la 
Fondazione « Alberto Colonnetti » ha 
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ospitato nei mesi di dicembre e gen­
naio, la mostra di disegni, immagini 
libri e oggetti su « Il mondo dell'in­
fanzia nell'Ottocento ». 

Le due istituzioni « Società Italiana 
per l'Organizzazione Internazionale 1> 

e « Movimento Studentesco per l'Or­
ganizzazione Internazionale » hanno in­
detto e organizzato dal 6 febbraio 
al 2 aprile il IX ciclo di riunioni d1 
studic su « La CEE per la qualità 
della vita degli europei», promosse 
dall'Università di Torino sotto gli 
auspici e con la collaborazione del­
l'Ufficio per l'Italia delle Comunità 
Europee. 

Il consiglio -di ammm1strazione del­
la Fondazione Agnelli ha nominato 
vicepresidente della Fondazione il 
dott. Umberto Agnelli e il dott. Mar­
cello Pacini direttore. Pacini ha già 
lavorato nella stessa Fondazione Agnel­
li dal 196'7 al 1972. 

L'Unesco ha nominato Luchino Re­
velli Beaumont membro del consiglio 
d'amministrazione del Fondo interna­
zionale per la promozione della cul­
tura. 

Su « La Stampa » - 12 febbraio -
M. M. presenta brevemente il terzo 
long-playing stereofonico dedicato al 
Piemonte militare, ultimo disco - die­
ci canzoni - della trilogia « Canti po­
polari del vecchio Piemonte» (1° Pie­
monte drammatico - 2° Piemonte bur­
lesco). Anche questo disco è acéom­
pagnato da un fascicolo illustrativo 
con la presentazione di Carlo Casa­
legno e la consulenza storico-lettera­
ria, per sei delle dieci canzoni, di 
Graziella Riviera che fornisce un 
inquadramento del canto popolare 
piemontese entro gli schemi della mo­
derna linguistica-strutturale. 

La Biblioteca Nazionale di Torino, 
già funzionante da due anni, è stata 
ufficialmente inaugurata il 15 febbraio: 
tutti gli impianti, le attrezzature e il 
servizio di automazione dei trasporti 
interni sono stati definitivamente com­
pletati. 

Il Centre Culture! Francia-Italia di 
Torino ha organizzato nella sua sede 
di via Donati 5, un « Cours public 
d'histoire de la musique » tenuto il 
29 gennaio dalla musicologa Marie Thé­
rèse Bouquet con l'organista M. Nor­
bert Dufourcq, professore onorario al 
Conservatoire National Supérieur de 
Musique de Paris; tema dell'incontro 
Les relations musicales franco-italien­
nes 1610-1666: mariage d'amour, ma­
riage de raison? 

Il 30 gennaio è stato celebrato il 
1250° anniversario della fondazione 
dell'Abbazia di Novalesa; il mille­
nario monumento, una delle più anti­
che testimonianze storiche della Valle 

di Susa e del Piemonte, è stato re­
centemente salvato dall'incuria e de­
stinato a diventare un fervido centro 
di cultura. 

Alla fine di febbraio si è tenuto a 
Torino un convegno su «Università, 
enti locali e territorio » indetto da 
pci e psi, con un dibattito sulle re­
lazioni introduttive che ponevano co­
me punto focale il collegamento tra 
Ateneo e Regione. 

Alla galleria « Lo Scorpione » dal 
lo al 13 marzo una mostra di Vit­
torio Lanzi che ha esposto una cin­
quantina di disegni e quadri recenti, 
con suggestive visioni di vie e piazze 
torinesi, colte in una loro vita quasi 
fuori dal tempo, in un astratto si­
lenzio reso solenne dagli alberi spogli 
e dolorosi. 

A Bardonecchia' un gruppo di mae­
stre ha adottato pare con ottimi ri­
sultati il metodo Papy per l'insegna­
mento della matematica nelle elemen­
tari. L'esperimento è stato giudicato 
positivo da molti visitatori partico­
larmente interessati e ultimamente da 
un gruppo di studenti dell'Ohio giun­
ti espressamente da New Concorde. 

Il « Centro Iniziative Piemontesi 
nel ·Mondo » organizza il l o Festival 
della canzone piemontese che si svol­
gerà dal 5 al 10 luglio a San Pietro 
Val Lemina, Pinerolo. 

Sono stati recentemente esegu1t1 1 
lavori di restauro per la salvaguardia 
della chiesa S. Margherita di Chieri 
definita dal prof. A. Cavallari-Murat -
« monumento barocco di alta classe 
inserito nella scena urbanistica chie­
rese». 

Promossa dalla nv1sta « Segni dei 
tempi» e da la «Gazzetta d'Asti» è 
stata organizzata, per il mese di aprile, 
la 2• edizione del Concorso nazionale 
di poesia « Il Monferrato » sul tema 
Fede e Vita. 

·Presso l'Archivio di Stato di Asti, 
per iniziativa del Gruppo di ricerche 
astigiane, sono stati riproposti anche 
quest'anno alcuni incontri di studio 
e di aggiornamento per tutti gli ap­
passionati di ricerche storiche locali. 

Dal 22 novembre al 3 dicembre la 
galleria d'arte «La Fornace» di Asti 
ha ospitato la personale di Giuseppe 
Manzone, che del paesaggio del Mon­
ferrato è sensibile interprete. 

La Galleria « La Fornace » di Asti 
ha inaugurato il 1976 con una mostra 
collettiva di maestri del Novecento 
Piemontese. 

L'ottocentesco Teatro Sociale di 
Alba è stato oggetto della tesi di 
laurea in restauro monumenti degli 

architetti Appiano Antonello e Nicola 
Gabriella, discussa il 24 luglio 1975 
presso il Politecnico di Torino. Oltre 
a procedere ai rilievi dettagliati del­
l'edificio, gli studiosi hanno redatto 
un progetto di restauro prendendo 
in esame altri 18 teatri piemontesi 
della stessa epoca ed i lavori di re­
stauro eseguiti in buona parte di 
essi. Dal progetto presentato è auspi­
cabile che le autorità competenti 
prendano in considerazione il fatto 
che non si tratta solamente di un 
restauro puramente conservativo del­
l'edificio, ma che sono state rivedute 
ed opportunamente calibrate tutte 
quelle componenti atte a migliorarne 
le doti acustiche, di visuale all'inter­
no della sala, di sicurezza e funzio­
nalità, nonché un aumento della ca­
pacità del Teatro stesso. 

La tesi è consultabile presso la 
Biblioteca centrale della Facoltà di 
Architettura. 

L'8 dicembre '75 la Falnija Albèisa 
ha festeggiato i suoi venti anni di 
vita con una rievocazione della fe­
conda attività svolta nell'ambito lo­
cale, delle iniziative culturali felice­
mente . realizzate. A ricordo della ce­
lebrazione è stato pubblicato - ottima 
iniziativa - un accurato studio su 
La vegetazione dell'albese di O. Ca­
vallo, con collaborazione di M. Gia­
notto e A. Buccolo, nitide illustra­
zioni in bianco e nero e a colori e 
disegni. 

Una grande << bagna cauda » ha riu­
nito più di 200 soci attorno al piat­
to piemontese tradizionale. 

L'Amministrazione Provinciale di 
Cuneo in collaborazione con il Comu­
ne di Pietra Porzio ha istituito nella 
zona della Valle Stura di Demonte 
un'« Area floristica protetta di Prati 
del Vallone», per la salvaguardia del­
la flora endemica rara o in via di 
estinzione che si trova in questa 
località. 

In Val Varaita è stato costltmto 
un « Centro Studi e Iniziative » per lo 
studio dei problemi sociali, economici 
e cultu,ra]i della Valle. 

Gli « Alnici di Piazza » di Mon­
dovì, nel decimo anniversario della 
loro formazione, organizzano il X con­
corso di poesia piemontese e occi­
tana « Salutme 'l Mòro ». La premia­
zione avverrà a Mondovì nei primi 
giorni di maggio. 

A Castagnito è nata per iniziativa 
di alcuni giovani della zona e del 
gruppo Consigliare la « Pro Loco » 
con un programma per lo sviluppo 
degli interessi culturali e turistici del­
la Sinistra Tanaro. 

Nei giorni 2-3 novembre si è te­
nùta a Vernante (CN), la sessione 
autunnale dell'Associazione Internazio-
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naie per la difesa delle lingue e cul­
ture minacciate che ha preso in esa- . 
me l'attuale situazione delle comu­
nità occitanico-provertzali, franco-pro­
venzali, alemaniche del Piemonte, e 
delle parlate locali. 

Il 29 dicembre ventun Pro Loco 
e Comitati di festeggiamenti di al­
trettanti paesi appartenenti · alla Co­
munità Alta Langa Montana hanno 
dato vita alla ~< Federazione Pro Loco 
Alta Langa Montana» con sede' prov­
visoria a Bergolo. 

Gianni Sommo, direttore del Grup­
po Archeologico Vercellese, in un 
articolo su « La Sesia » di martedl 
27 gennaio, illustra i Risultati e 
prospettive dell'archeologia vercellese. 

A Palazzo Civico di Vercelli, il 
21 dicembre sono stati consegnati i 
riconoscimenti istituiti dall'amministra­
zione comunale denominati « Una vita 
per la città». Vengono conferiti an­
nualmente a quei cittadini che si 
sono particolarmente distinti nei di- . 
versi campi dell'arte, della cultura, 
e delle iniziative sociali. 

L'Associazione per la difesa dei 
dialetti e delle tradizioni della pro­
vincia di Vercelli con il patrocinio 
dell'Enal ha bandito il concorso Poe­
sia Dialettale « Cesare Serra », giunto 
quest'anno alla sua 4' edizione. 

Vincitrice del 6° concorso di poe­
sia dialettale novarese, organizzato dal­
l'Enal e dalla «Famiglia Nuaresa », è 
stata una giovane studentessa di Gal­
liate, Marisa Fonio con una poesia 
sul Dialètu. 

È stato spedito in questi gi~Jrni il 
bando di concorso per la tredicesima 
edizione della Mostra nazionale di 
pittura contemporanea « Santhià», or­
ganizzata a cura della Pro Loco. 

Per opera di un appassionato grup­
po di aronesi studiosi dell'arte antica 
sono stati recentemente scoperti pre­
ziosi reperti archeologici nel sotto­
suolo della zona; questi ed altri ri­
trovamenti già avvenuti in passato han 
fatto pensare alla realizzazione ad 
Arona di un museo d'antichità. 

A Novara, nel Palazzo del Broletto 
(salone dell'Arengo) dal 10 al 20 gen­
naio, è stata allestita, a cura del Di­
rettore Generale degli Archivi di 
Stato, la mostra « Novara e Anto­
nelli »: lo sviluppo urbanistico di 
Novara nell'Ottocento e l'opera di 
Alessandro Antonelli. 

La Società Flora Valdostana ha pre­
parato un progetto di ricostruzione, 
in una zona presso La Thuile in Val 
d'Aosta, di un nuovo giardino bota­
nico « Chanousia », in sostituzione di 
quello fondato nel 1897 dall'abate 

Pietro Chanoux, rettore dell'Ospizio 
del Piccolo San Bernardo, situato a 
più di 2000 m. di altezza sul colle 
omonimo, che andò completamente di­
strutto durante la 2' g).lerra mondiale. 

I premi del 6° Concorso di pittura 
« Noel en Vallée d'Aoste » organizza­

. to dalla Galleria Civica di Saint-Vin­
cent in collaborazione con l'Ammini­
strazione Comunale, sono stati asse­
gnati a Edmondo Maneglia, autore del 
Triste Natale di un valdostano e al 
pittore torinese Paolo Pisotti. 

A Saint-Vincent alla « Galleria Ci­
vica d'Arte » la pitttrice Simonetta 
Satragni Petruzzi, dal 29 novembre 
al 18 dicembre, ha presentato in una 
mostra personale una serie di fondi 
marini realizzati con tecnica mista, al­
cuni soggetti sacri, oltre ad un album 

. di disegni. 

A Sisteron, nella valle della Duran­
ce, in novembre si è svolto un Con­
vegno avente per tema il diritto, le 
istituzioni e i rapporti con la CEE 
nelle Alpi Occidentali, organizzato dal­
l'Istituto Universitario di Studi Euro­
pei di Torino in collaborazione con 
il Comune di Sisteron. 

Nel mese di maggio si festeggierà 
il settantesimo anniversario dell'aper­
tura del traforo del Sempione, che 
rappresentò, nel 1906, un evento di . 
vasta portata per la viabilità. ferro­
viaria italiana ed europea. 

L'Enal provinciale di Alessandria 
ha indetto il 7° Concorso per Leg­
gende Popolari Piemontesi in lingua 
piemontese o italiana. 

A Sasso Marconi a fine marzo è sta­
ta allestita una mostra di cento opere 
- disegni, dipinti, incisioni - di Carrà, 
in occasione del X anniversario della 
morte. 

Nell'autunno '76 sarà allestita alla 
Galleria Comunale d'Arte Moderna di 
Bologna una mostra « Il Liberty a 
Bologna - Adolfo De Carolis e Leo-
nardo Bistolfi ». · 
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Libri e periodici ricevuti 

ANoNIMO, Storia delle persecuzioni 
e guerre contro il popolo chiamato 
Valdese, a cura di Enea Balmas, To­
rino, editrice Claudiana, 1975, pp. 325, 
con 2 cartine e 17 ili. f.t. 

R. BÈTTICA GIOvANNINI- R. F. DoN­
DI, Il primo Congresso Nazionale dei 
medici condotti italiani tenutosi a For­
lì nel 1874, e il contributo portato 
dal piemontese Giuseppe Be~ruti al 
suo successo, Saggi e studi di Storia 
della Medicina a cura del corso libero 
di Storia della Medicina tenuto al­
l'Università di Torino dal prof. R. 
Bèttica Giovannini, Ciriè, tip. Cav. 
G. Capella, 1975, pp. 6S (L. 4000). 

CARLO BrANCo DI SArNT-]ORIOZ, Ai 
militari italiani, a cura di Enrica Me­
lassi, prefazione di A. Galante Gar­
ronè, Torino, Istituto per la Storia 
del Risorgimento Italiano, 1975, pp. 
S5. 

Gurno BoRRONI, Poesie piemontesi, 
stampato a cura della Unione Artigia­
na, Torino, 1976, pp. 249 (non in 
vendita). 

CAMILLO BRERO, Vocabolario italia­
no-piemontese, Torino, Editrice Pie­
monte in Bancarella, 1976, pp. xv-405 
(L. 12.000). 

VrRGINIO Bussr, Storia di Caresana, 
Vercelli, SETE, 1975, pp. 250 (s.i.p.). 

O. CAVALLO-M. GrANOTTo-A. BuccoLO, 
La vegetazione dell'Albese, Alba, Fa­
mija Albeisa, 1975, pp. 175, 1400 co­
pie numerate. 

MANLIO CrARDO, Il moderno princi­
pe, Firenze, Sansoni, 1974, in 16°, 
pp. 157 (L. 2S30) - nella Collana di 
attualità politica dell'Istituto per la 
Storia del Movimento Liberale. 

GIOVANNI DEAMBROGIO, Antichi or­
dini o gruppi sociali in Arborio (I no­
bili rurali), Vercelli, SETE, 1975. 

El nòst prim ABC, realisà an cola­
borassion del Centro d'Educassion 
Permanent ed San Miche! ed Briche­
ras dal magister Mauro Pons, disegn 
e realisassion ed Sergio Hertel. 

Flors de virtut e de costums, ver­
si6 catalana de Francese de Sanctli­
ment a cura di Anna Cornagliotti, 
vol. lOS della Col-leccio A. - Obres 
completes dels escriptors catalans me­
dievals, Barcelona, Editoria! Barcino, 
1975, in so, pp. 222. 

RoBERTO GABETTI- CARLO OLMO, Le 
Corbusier e «l'Esprit nouveau », To­
rino, Einaudi, 1975, in so, pp. 272, 
n. 555 de i « Saggi » (L. SOOO). 

UMBERTO GIORDANO, Faravòsche e 
spluve, vers an piemontèis, Asti, Tipo­
Lite F. P . di Fernandez Itala, 1975, 
pp. 31. 

UMBERTO GIORDANO, Fòra dij temp ... , 
vers an piemontèis, sec. ediz., Asti, 
Tipo-Lito F. P. di Fernandez Itala, 
1975, pp. 95. 

ALESSANDRO GrRAUDO, Il caso Maz­
zonis, Pinerolo, «L'eco del Chisone», 
1975 (L. 500). 

ELISA Rossr GRIBAUDI, Ville e vi­
gne della collina torinese, Torino, Le 
Bouquiniste, 1975, pp. 7S5, 176 il!: 
f.t ., 2 voli. {L. lS.OOO). 

NrNo IsAIA, La galiòta, prefazione di 
Norberto Bobbio, Firenze, Le Mon­
nier, 1974, pp. x-114. - Collana «Gli 
ottanta». 

Istituto di Studi Transculturali, la­
vori interdisciplinari, studio. n. l : In­
contro di culture, Le migrazioni di po­
poli in Piemonte di Mario Forno, Mi­
lano, 1975, pp. 2S. 

Inaugurazione del CXCII Anno Ac­
cademico della Accademia delle Scien­
ze di Torino, 12 novembre 1974, To­
rino, Accademia delle Scienze, 1975, 
pp. 2S. 

RENATO LALLI, Cuoco e la Società me­
ridionale, I. Cuoco e il Molise, Cam­
pobasso, Nocera edit., Centro Studi e 
Ricerche, 1973, pp. 71 (L. 2000). 

RrNO Musso, Guida del Piemonte, 
Torino, Piero Gribaudi ed., 1975, 
pp. 160, 32 fotografie e 11 t. f.t. 
(L. 2500). 

Novel Temp, quaderno di cultura 
e studi occitani alpini, suppl. n. l. 
anno v de « Lou Soulestrelh », gior­
nale d'iniziativa per l'autonomia delle 
valli eccitane, San Peire (Cn). 

Paleografia Medievale, Catalogo 1975-
1976, Bottega d'Erasmo, Torino. 

HuGo PLOMTEUX, I dialetti àella Li­
guria orientale odierna, collana « Sto­
ria della lingua italiana e dialettolo­
gia», vol. I-II, Bologna, Pàtron, 1975, · 
pp. 1172 (L. 24.000). 

Profilo dei dialetti italiani, a cura 
di Manlio Cortelazzo, l: Piemonte e 
Valle d'Aosta di Gaetano Berruto, 
Pisa, Pacini, 1974, pp. 69, con un 
disco a 3 3 giri. 

Quaderni Ibero-Americani, nn. 45-46, 
edizione a cura dell'Associazione per 
i rapporti culturali con la Spagna, 
il Portogallo e l'America Latina e del­
l'Istituto di Letteratura Spagnola e 
Ibero-Americana dell'Università di To­
rino, Torino, 1975. 

PIERO RACHETTO, « 0 toi qui dors », 
poesie, Torino, ed. Voci Nuove, 1975, 
pp. 22. 

PrERO RACHETTO, Nevache, poesie, 
Torino, Ed. Voci Nuove, 1976, pp. 22 
(L. 500). 

DINo RAITERI, Saggio di bibliogra­
fia storica e biografica del Piemonte 
1930-1970, Torino, 1975, pp. 2S2. 
Pubblicazione realizzata con il contri­
buto della Regione Piemonte. 

GERHARD RoHLFS, Historische Sprach­
schichten im modernen Sizilien, Miin­
chen, Verlag der Bayerischen Akade­
mie der Wissenschaften, 1975, pp. 42. 

LurGr SANTINI, Il Valdismo dalla cri­
si dello stato liberale al fascismo 
(Rio Marina 1906-1926), supplemento 
al « Bollettino della Società di Studi 
Valdesi », n. 13S, dicembre 1975, Tor­
re Pellice, 1976, pp. 32. 

Don PrERO SoLERO, Gran Paradiso e 
altre montagne, Antologia alpina, To­
rino, edizione fuori co=ercio, a cura 
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di Adolfo Camusso e Maurizio Qua­
gliolo, 1975, pp. 130 (Stamperia Arti­
stica Nazionale). 

Teoria e storia degli studi linguistici, 
« Atti » del 7" Convegno Internazio­
nale di Studi a cura di Vignuzzi, Giu­
lianella, Ruggiero, Simone, Società di 
Linguistica Italiana, Roma, Bulzoni, 
1975, 2 volumi. 

Tessuti urbani in Alba, lstit. di Ar­
chitettura Tecnica del Politecnico di 
Torino, Città di Alba, 1975, in 4", 
pp. 160 di testo, 16 tav. 

Torino immagini di una città scono­
sciuta, seconda edizione riveduta e am­
pliata, introduzione di Angelo Dra­
gone, Torino, Grafiche Alfa Editrice, 
1975, pp. 248, 32 ili. a colori, 262 
in b. e n. 

MARIO Tosr- ALESSANDRO RoccATr, 
Stele e altre epigrafi di Deir el Me­
dina, n. 50001 - n. 50262, collezione 
« Catalogo del Museo Egizio di Tori­
no», Torino, ediz. d'Arte F.lli Pozzo 
(L. 20.000). 

Otto W agner - Architettura moderna, 
traduzione, introduzione e commento 
di Marco Pozzetto, Torino, Libreria 
Editrice Scientifica Cortina, 1976, pp. 
170 (L. 7500). . 

« Annali della Scuola Normale Supe­
riore di Pisa », classe di Lettere e 
Filosofia, Pisa. 

« Annali dell'Istituto Universitario 
Orientale», sezione romanza, XVII, 
1-2, Napoli, 1975. 

« Annuario della Accademia delle 
Scienze di Torino, Anno Accademico 
CXCII », Torino, Accademia delle 
Scienze, 1975, pp. 70. 

«Bollettino Storico-Bibliografico Subal­
pino », Deputazione Subalpina di Sto­
ria Patria, Torino. 

« Bollettino della Società per gli studi 
storici, archeologici .ed artistici della 
provincia di Cuneo», Biblioteca Ci­
vica, Cuneo. 

« Bollettino Storico per la Provincia 
di Novara », rivista della Società Sto­
rica Novarese, Novara. 

«Bollettino Storico Vercellese», Socie­
tà Storica Vercellese, Vercelli. 

« Bollettino della Società di Studi Val­
desi », Torre Pellice. 

«Filosofia », rivista trimestrale, Torino. 

« J ulia Der tona », Bollettino della Pro 
Julia Dertona, Associazione Pro Loco 
per lo sviluppo culturale, economico 
e turistico del Tortonese. 

« La Nouvelle Revue des deux mon­
des », Parigi. 

«Rassegna Storica del Risorgimento», 
Istituto per la Storia del Risorgimento 
Italiano, Roma. 

« Segusium », Società di Ricerche e 
Studi Valsusini, Susa (To). 

« Sindon », R. Confraternita del SS. 
Sudario, Centro Internazionale di Sin­
dolonologia, Torino. 

« A Compagna », Bollettino bimestrale 
dell'associazione culturale "A. Compa­
gna" di Genova. 

« Auto 70 », mensile, n. 81, a. VIII, 
gennaio 1976, Torino. 

«Il "Bannie" », quadrimestrale di vi­
ta exillese della Parrocchia di S. Pie­
tro Apostolo, Exilles. 

«Borsa d'arte», mensile di quotazioni 
ufficiali e di informazioni su tutte le 
arti, anno XII, nn. 11-12, 1975, To­
rino. 

« 'L Cavai 'd Br6ns », portavos dia Fa­
mija Turinèisa, Torino. 

« Il Cantastorie », rivista quadrime­
strale di folklore e tradizioni popolari, 
Reggio Emilia. 

« Comunità Europee », Mercato Comu­
ne Ceca Euratom, Roma. 

« Coumboscuro », periodico della Mi­
noranza Provenzale in Italia, sotto il 
patrocinio della Escolo dòu Po, Sancto 
Lucìo de la Coumboscuro (Valle Gra­
na), Cuneo. 

« Cronache Economiche », mensile del­
la Camera di Commercio Industria 
Artigianato e Agricoltura di Torino. 

«Cuneo Provincia Granda », rivista 
quadrimestrale sotto l'egida della Ca­
mera di Commercio, Industria, Arti­
gianato e Agricoltura, dell'Amministra­
zione Provinciale e dell'Ente Provin­
ciale per il Turismo, Cuneo. 

«Dimensione Democratica», mensile 
di cultura - politica - economia - at­
tualità, Hilba editrice, Torino. 

«Le Flambeau », revue du comité des 
traditions vald6taines, Aoste. 

« 'L Gridilin », bollettino parrocchiale 
di Montanaro. 

.« Italgas », rivista della Società Italia­
na per il Gas, Torino. 

« Italia Nostra », bollettino dell'Asso­
ciazione Nazionale Italia Nostra per 

la tutela del patrimonio storico, arti­
stico e naturale della Nazione. 

«Le nostre Tor », portavos della « As­
sociazione Famija Albeisa », Alba. 

« I Mesi », rivista bimestrale di at­
tualità economiche e culturali dell'Isti­
tuto Bancario San Paolo di Torino, 
Torino. 

« Musicalbrandé », arvista piemontèisa 
suplement ed la Colon-a Musical dij 
Brandé, Turin. 

«La Nosa - Varsej », portavus 'd la 
Famij·a Varsleisa, Vercelli. 

« Nuovasocietà », quindicinale regiooo­
le di politica, cultura e attualità, To­
rino. 

« Patrie dal Friul », Nadal 1975, AZ 
. 8006 Ziirich. 

«Piemonte», realtà e problemi della 
regione, bimestrale, casa editrice EDA, 
Torino. 

« Piemonte Vivo », rassegna bimestra­
le di lavoro, arte, letteratura e costu­
mi piemontesi, a cura della Cassa di 
Risparmio di Torino, Torino. 

« Présence Savoisienne », organe d'ex­
pression régionaliste du Cercle de 
l' Annonciade, Corsuet-Aix-en-Savoie. 

« La Provincia di Alessandria », Rivi­
sta dell'Amministrazione Provinciale. 

«Provincia Cronache», periodico del­
la Provincia di Torino. 

«Torino Arte», mensile, anno l, n. 
10, novembre 1975, Torino. 

« Vida Nòstra », revista culturala e 
pedagogica en occitan e en francés, 
Toulouse, Cédex. 

VrRGINIO Bussr, I conventi soppressi 
a Vercelli, estratto da « L'Eusebiano », 
marzo-giugno 1975, Vercelli, 1975, pp. 
37. 

MARA CASTORINA BATTAGLIA, Notizie 
sui farmaci usati alla corte di Savoia 
dal .1300 al 1440, estratto da « Miner­
va Medica », vol. 66, 1975, pp. 1-25. 

MARA CASTORINA BATTAGLIA, Medici 
del Easso Medio Evo. Una famiglia 
borghese del XIV secolo: gli Albini 
di Moncalieri, estratto da « Minerva 
Medica», vol. 66, 1975, pp. 1-14. 

MARA CASTORINA BATTAGLIA, Ricerche 
per un'indagine socio-economica sui 
Medici e Chirurghi al servizio dei 
Conti di Savoia dal 1300 al 1440, 
estratto dagli « Atti e Memorie del­
l' Accademia Italiana di Storia della 
Farmacia », anno XXX, 11-12 bis, 
1974, pp. 3-26. 
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TIRSI MARIO CAFFARATTO, L'inizio 
della Vaccinazione in Piemonte e l'e­
pidemia vaiuologica del 1829, estratto 
da « Rivista di Storia della Medici­
na», anno XVIII, gennaio-giugno 
1971, Roma, Società editrice Universo, 
pp. 64-75. 

VERA CoMOLI MANDRACCI, Sacri Monti 
e territorio in ambito ·piemontese e 
lombardo, estratto da « Cronache Eco­
nomiche» della CCIAA di Torino, 
fase. 5-6 e fase. 11-12, 1975, pp. 35. 

MANLIO CoRTELAzzo, Plurilinguìsmo 
celebrativo, estratto da Il Mediterra­
neo nella seconda metà del '500 alla 
luce di Lepanto, Firenze, Olschki, 
1974, pp. 121-126. 

MARIO FoRNO, La musica jazz come 
fenomeno sociologico afro-americani­
stica, estratto dalla rivista «Etnologia­
Antropologia Culturale », vol. Il, 1975. 

IRMA NAso, I medici del Comune di 
Moncalieri nel XIV e nel XV secolo, 
estratto da « Minerva Medica », vol. 
66, n. 81, pp. 4342-4352 (28 novem­
bre 1975). 

VITTORE PISANI, Ital. perruca, frane. 
perruque, estratto da « Romanica », 
vol. 6 (Estudios dedicados a D. Gaz­
daru), 1974, La Plata, pp. 157-159. 

VITTORE PISANI, I tal. barba "zio" e 
la distinzione homo-vir nelle lingue eu­
ropee, estratto da « Neuphilologische 
Mitteilungen », vol. 76, 1974, Helsin­
ki, pp. 367-371. 

GIUSEPPE CARLO Rossi, Il Boccaccio 
nelle letterature in portoghese, estrat­
to da «Studi sul Boccaccio», vol. 
VIII, 1974, Firenze, pp. 273-309. 

ALDo A. SETTIA, Insediamenti abban­
donati sulla collina torinese, estratto 
da «Archeologia medievale», II, 1975, 
ediz. CLUSF, pp. 91. 

ALno A. SETTIA, «Monferrato» Storia 
e geografia nella definizione di un ter­
ritorio medievale, estratto dal « Bol­
lettino Storico-Bibliografico Subalpi­
no », fase. II, anno LXXIII, 1975, 
pp. 493-545, Torino, Deputazione Su­
balpina di Storia Patria. 

BRUNO SIGNORELLI, Le lettere missive 
alla Camera dei Conti presso l'Archi­
vio di Stato di Torino, estratto da 
Galeazzo Alessi e l'architettura del 
Cinquecento, Genova, Sagep, 1975, pp. 
605-612, 9 ili. f.t. 

« Are », periodico trimestrale delle re­
gioni dell'arco alpino, Udine, 

« Assion Pieriì.ontèisa », mensile redat­
to a =a del Movimento Regionale 
Piemontese « Azione Piemontese ». 

« Il Corriere Asiglianese », mensile di 
informazioni ·agricole nel Comune di 
Asigliano Vercellese fondato da Anto­
nio Dattrino. 

« Corriere di · Chieri e dintorni», set­
timanale indipendente di informazioni. 

«Il Corriere di Novara», Novara. 

« Gazzetta d'Asti », settimanale catto­
lico, Asti. 

« Il Giornale di . Moncalieri », perio­
dico indipendente di informazione, 
Moncalieri. 

« L'Incontro », periodico indipendente, 
Torino. 

« Lotta Federalista », bimestrale per 
gli Stati Uniti d'Europa, Roma. 

« Il Nord », settimanale indipendente 
di informazione, Novara. 

« Piemonte Porta Palazzo », mensile 
d'informazione politico, sindacale, cul­
turale, sportivo e commerciale, To­
rino. · 

« Il Piccolo » di Alessandria, biset­
timanale di informazione. 

« Il Risveglio », settimanale indipen­
dente del Canavese e delle Valli di 
Lanzo, Cirié (To). 

« La Sesia », giornale di Vercelli e 
Provincia. 
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-:atevi 
un rega o vero: 

• un rega o~: 1 
• • 

~: ue 1 c 1e ~ urano 

il nostro e il vostro cavallo di battaglia l 

~ 

l 

1 

IIIIBII 





DALMINE 
TUBI PER IMPIANTI, CONDOTTE E STRUTTURE 
TUBI PER APPLICAZIONI INDUSTRIALI 

Q Dalmine 
la sicurezza dell'esperienza 

III 



IV 

NUOVA 
SUL VOSTRO TAVOLO 
OLIVETTI. STUDIO 46 

Non una piccola portatile, 
ma facilmente trasportabile. 
Grande nelle prestazioni, 
ma per nulla ingombrante. 
Forte, stabile, fatta per lavorare . 

• carrello disponibile a 10 o 12 pollici • barra spaziatrice 
a ripetizione automatica • mezzo spazio • regolatore del tocco • incolonnatore 
• carrozzeria in alluminio pressofuso • valigetta 

olivetti 



Non guastatevi il più bel 
programma di viaggio con la 
preoccupazione di portarvi dietro 
tutto, o di ricordare se avete chiuso 
bene la porta di casa. Ci sono ladri 
specializzati in scippi, ed altri che 
emergono nel furto d 'appartamenti. 

Meglio affidarsi alle nostre 
Cassette di sicurezza, perfette per 
proteggere il vostro tesoro di famiglia: 

argenteria, gioielli, documenti .... . 
Depositateli da noi e partite leggeri. 

Con un modesto canone, 
metterete al sicuro i vostri valori e 
sarete assicurati contro l'ansia da 
furto. 

E il nostro modo di augurarvi 
" buone vacanze!" . 

vediamoci piti spesso. 

la banca aperta. 

CASSA DI RISPARMIO 
DI TORINO 

194 Sportelli in Piemonte e Valle d'Aosta. v 



VI 

INDUST.RIA METALMECCANICA AUTOACCESSORI 

STAMPAGGIO E PROFILATURA LAMINATI 

Foredit 
LAVACRISTALLI E RETROVISORI PER AUTOVEICOLI 

STAMPAGGIO MATERIE PLASTICHE TORNITURA AUTOMATICA 

Behr-Thomson-ltalia 
TERMOSTATI PER CIRCUITI DI RAFFREDDAMENTO MOTORI 

VALVOLE TERMOSTATICHE 



FBBBBBO GIULIO s.p.a. 

Costruzione stampi ed 
attrezzature 

Stampaggio lamiera 

.... dal 1924 

VIA DON SAPINO 134- 10040 SAVONERA- TORINO 

TELEFONI 492.992 - 492.993 - 492.994 - 493.845 - 491.486 

VII 



La GIMAC offre alle imprese un'ampia possibilità di scelta. 
Rippers a parallelogramma, radiali, 
mono e bidenti, tridenti, a denti rigidi e oscillanti, 
ad incidenza fissa e variabile della punta. 
Robusti, praticamente indistruttibili, altamente competitivi, 
progettati e costruiti per affrontare gli impieghi più gravosi. 
Per ogni trattore, per ogni terreno. 

GIMAC 
Str. di Settimo 385, 10099 S. MAURO (Torino) ltaly- Telex 21580 GIMAC To 
Str. Naro 63, 00040 POMEZIA (Roma) ltaly · Telex 62414 GIMAC Ro 

'' 



VIA RIETI, 3-5-11 • 10095 GRUGLIASCO CTORINOl 

TELEFONI 70.17.17/8/9 con ricerca automatica 
C. C. l. A. 209640 - C. C. P. 2/7958 - M 813945 
TELEX 

Stampi progressivi in acciaio 
ed in metallo duro · 

Stampi di imbutitura e di tranciatura 

Tranciatura, imbutitura lamiere 



x 

BANCA SUBALPINA 
S.p.A. 

Capitale sociale e riserve L. 5.373.007.952 

Sede sociale e centrale - Via S. Teresa, 26 - Torino 

FILIALI 

BANCA AGENTE 
PER IL COMMERCIO 

DEI CAMBI 

TORINO - Via Santa Teresa, 26 - Tel. 51.25.66 

Agenzia n. 1 - Corso Peschiera, 237 - Tel. 33.597.14 

Agenzia n. 2 - Corso Orbassano, 213 - Tel. 39.97.62 

Agenzia n. 3 - Corso Vittorio Emanuele, 6/a - Tel. 87.66.68 

Agenzia n. 4 - Largo Toscana, 52 - Tel. 73.83.13 

MILANO- Via A. Manzoni, 9- Tel. 80.81 .41 

Telex 

Torino: 21402 Subbank Milano: 33602 Subbank 





XII 

Viaggiamo sicuri per vederci 
stasera . . 

Soprattutto nella 11NEBBIA:~ 
Lo sai, è importante vederci. 
Il nostro cammino è piu 

luminoso con · 

• Fari•Fanali·Fendinebbia 
Adottati dalle più importanti Cose Automobilistiche 
Concessionario e~clusivo prodotti stars e Cav\5 



PROGRAMMA DI PRODUZIONE 

Misura e regolazione di temperature, 
pressioni portate, livelli , densità, pesi 
specifici , ecc. 
Strumentazione completa di impianti 'l chimici, petrolchimici , petroliferi e nucleari. , 

IMPEIUAL· RI·V s.u 

Strumentazione di caldaie, motori Diesel, 
marini e terrestri, turbine. 
Circuiti di calcolo analogico per ottimazione. 
Relè pneumatici di precisione. 
Posizionatori di valvole. 
Trasduttori elettropneumatici. 
Allarmi e regolatori di livello. 
Elementi e sistemi fluidici. 
Calibri e comparatori pneumatici. 
Cilindri pneumatici. 
Distributori, Elettrodistributori. 
Accessori di circuito. 
Studio ed esecuzione di impianti completi. 

VIA NIZZA 148/150- 10126 TORINO- ITALIA- TELEFONO 636804- INDIRIZZO TELEGRAFICO: IMPERIALRIV 
XTTI 



XN 

l 

l 

Società Italiana Costruzione 

Montaggi Apparecchiature s. p. A. 

SETTIMO TORINESE (TO) 

VIA R. PARCO, 74- Tel. (011) 56.23.23 (10 linee) -Telex 21211 

- - - ~ 



SEDE SOCIALE IN TDRIND C. VITT. EMANUELE N.' 3 TELEF. 65 73 73 RIC. AUT. TELEX 21356 xv 



XVI 

NUOVA SALL s.p.a. 
10047 Moncalieri (TO) - Frazione Borgo S. Pietro 

Via C. Battisti, 5 - T eL 6617 95 - 6612 95 

Produzione ed esportazione 

Costruzione e progettazione stampi per lamiere a freddo 
e maschere per carrozzerie 

Designing and construction of dies far cold rolled sheet 
steel. Jigs far motocar bodies 

TORINO- ITALIA 
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XVIII 

CAIIS Cavetti Isolati S. p. A. 
FELIZZANO [ALJ 

Cavetteria cavisaut per impianti a bassa ed alta tensione 
su autoveicoli 

Cavi batteria con capocorda graffato e morsetto pressofuso 
in lega di piombo 

Cavi per candele resistivi soppressori disturbi radio tv 

Tubi per conduzione carburanti e liquido freni 

Tubetti e guaine isolanti per impieghi da -30° C a + 1 oso C 

C AVIS 

Profilati in polivinile per carrozzeria, laminati olastici 
supportati antirombo termoformati 

Interruttori e commutatori a leva ed a tasto 

Cavi guida luce • Circuiti stampati flessibili 

Centraline di derivazione 



FILTRI ORIGINALI PER AUTOVEICOLI 

XIX 



CASCINE VICA 

TORINO 





XXII 

MILLOI L 

VIRGILI'O MILLA 

S .A .S . 

CASA FONDATA NEL 1912 

J 



1-

GRAZIANO GAETANO 
DI ING. GRAZIANO FRANCESCO & C. S. A. S. 

Costruzione 

ricambi 

e bronzeria 

per autoveicoli 

TO R l N O - VIA MILLIO, 26 - TEL. 335696 - 383563 

XXIII 



XXIV 

permafuse 

PASTIGLIE 
E GUERNIZIONI 
FRENO 

MACCHINE 
· PER IL SERVIZIO 
DEL FRENO 

c.so unione sovietica 252 
10134 torino · 
tel.356 435/36/37 

agenzia conrotto 



•• 
ZUST AMBROSETTI 

S.p.A. 

TRASPORTI INTERNAZIONALI 

AFFIDATECI CON SICUREZZA E FIDUCIA LE VOSTRE SPEDIZIONI PER 

• Servizi ferroviari groupages nazio­
nali e internazionali 

• Trasporti di merce di dimensioni e 
pesi eccezionali · 

• Servizi camionistici groupages na-
zionali e internazionali 

• Traffico oltre mare 

• Traffici automobilistici con propri ma­
gazzini doganali e propri vagoni e 
camions a doppio piano 

• Servizi rail-route • Servizi speciali d'opere d'arte 

• Servizi doganali • Assicurazione di trasporto 

• Traffici aerei (Agenti lATA MERCI) • Servizi speciali liquori e magazzinaggi 

SEDI PROPRIE 

Città C.A.P. Indirizzo Telefono 

TORINO Sede Amm. 10141 Corso Rosselli, 181 3336 (24 linee) 
MILANO Sede Legale 20139 Via Toffetti , 104 5396941 (5 linee) 

5397041 (5 linee) 
BOLOGNA 40131 Via Ranzan i, 14 234937/ 38/ 39 
BOLZANO 39100 Via Renon, 21 23681 / 82 
COMO 22100 Via Gonfalonieri 502580/ 503942 
DESIO 20037 Via XXV Aprile, 2 66929/ 67949 
FIRENZE 50123 Piazza Stazione, 1 287136/ 296845 
GENOVA 16149 Via Cantore, 8/ H 417041 / 417051 
MODENA 41100 Via Emilia Ovest, 111 243350 
PARMA 43100 Viale Mentana, 112 29233 
PIACENZA 29100 Via Frasi , 27 21284 
SAVONA 17100 Via Chiodo, 2 22875/ 28877 
VANZAGO (MI) 20010 Via Valle Ticino 9344426/ 27/ 28 

Ufficio Collegamento e di Rappresentanza: ROMA • Via Mecenate, 59 • Tel. 730.649 

Casa consociata: 

Telex 

21242 
31242 

51118 
40142 
38077 

27348 

27595 
31657 

S.I.T.F.A. Società Italiana Trasporti Ferroviari Autov~icoli S.p.A. · Via Melchiorre Voli, 33 • T OR l N O • 
Tel. 325.093 • Telex 21.257 

Casa alleata: 
S.E.T. Société d'Entreprises de Transports et de Transit • Siège social: 30,32, Rue du Landy, Clichy 
(Seine). Te l.: 737.42-45 62-44 63-43 63-46 
Telex: 29.429 S.E.T. Clichy • Service Europe: 23-25, Rue Sadi-Carnot, Aubervilliers/ Seine • Tel.: Fla 
6693 • Telex 22.946 S.E.T. Auber 

xxv 



XXVI 

È 
. 

USCitO: 

ANGELO DRAGONE 

LA VITA L'OPERA 

E IL SUO TEMPO 

A cura della Cassa di Risparmio di Biella. Due volumi di complessive 

pagg. 502, 135 tav. a colori, 835 ill. in bianco e nero, 235 fac-simili, firme, 

documenti, epistolario. Prezzo di copertina L. 140.000 (per i Soci del Centro 

L. 115.000). 

Per acquisti rivolgersi alla Segreteria del Centro Studi Piemontesi (Via 

Carlo Alberto, 59 - Torino) o nelle migliori librerie. 



CENTRO STUDI PIEMONTESI 
CA DE STUDI PIEMONTÈIS 
10123 TORINO· VIA CARLO ALBERTO, 59 · TEL. 537.486 

è uscito: 

TUTTI GLI SCRITTI 
DI 

CAMILLO CAVOUR 
A CURA DI 

CARLO PISCHEDDA E GIUSEPPE TALAMO 

l VOLUME (1823 -1834) 

pagine XXVI- 500, con 16 illustrazioni L. 25.000 

Il volume II è in corso di stampa; il III sarà in distribuzione 

entro l'autunno; il IV nei primi mesi del 1977. 
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XXVIII 

dal 1926 proge.tta e realizza 
compone a mano in linotype in monotype 

stampa in tipo in offset 
libri cataloghi riviste in tutte le lingue 

matematica chimica cultura generale 

dès 1926 conçoit et réalise 
compose à la main, en linotype 

et en monotype imprime et tire en offset 
des livres, des catalogues, 

des revues dans toutes les langues 
mathématiques, chimie, culture générale 

since 1926 plans and prints 
by linotype and monotype hand compositions, 

type-setting and offset processes, 
book, catalogs, magazines, in ali languages, 

mathematics, ch.:mistry 
and cultura! subjects in generai 

'Art6 -r6 1926 crxe:3LcH;;e:r. xcd 1tP1XYf1.1XT01tOLe:i 
cruv-&É-re:L 3Loc Xe:Lp6~ dç ÀLVOTUrtLIXV, 

dç fJ.OVO-rurtliXV -run:oyp1Xcpe:Lil( -rurcou ilcpcre:-r 
('L('ÀLO(, xll(-r1XÀ6youç, rce:pw3Lxoc e:tç llÀO(ç -rocç 

yÀwcrcrll(ç f1.0(-&1Jf1.1l(TLxoc X1Jf1.e:lll( ye:vLxÈ:ç yvwcre:Lç 

seit 1926 Gestaltung und Verlegung 
Setzen von Hand und maschinell mit 

Lino- und Monotype Typographischer 
und Offset-Druck von Biichern, Katalogen, 

Zeitschriften in allen Sprachen 
Mathematik-, Chemie-, Kulturdruckwerke 

im allgemcinen 

ForslagssUiller och forverkligar 
sedan 1926 handsatter maskinsatter 

i linotypi och monotypi trycker 
med typer och offset bocker kataloger 

tidskrifter pa alla sprak 
matematik kemi allman kultur 

c 1926 ro~a rrpoeKTHpyeT 
H peaJIH3HpyeT Ha6HpaeT BPY'IHYIO 

Ha JIHHOTHITe Ha MOHOTHrre 
H3~aeT THITOrpa<!JCKHM UipH<lJTOM 

o<!JceTHOM rreqaTblO KHHrH KaTaJIOrH 
:>«ypHaJibi Ha Bcex JI3biKax 

yqe6HHKH ITO MaTeMaTHKe XHMHll 
Bceo6m;eìl: KYJinType 
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Pubblicazioni del Centro Studi Piemontesi 

STUDI PIEMONTESI 

rassegna di lettere, storia, arti e varia umanità 

La rivista, a carattere interdisciplinare, è dedicata allo studio 
della cultura e della civiltà subalpina, inteso entro coordinate 
e tangenti internazionali. Pubblica, di norma, saggi e studi 
originali, risultati di ricerche e documenti riflettenti vita e 
civiltà del Piemonte, rubriche e notizie delle iniziative attività 
problemi pubblicazioni comunque interessanti la Regione nel­
le sue varie epoche e manifestazioni. Esce in fascicoli se­
mestrali. 

BIBLIOTECA DI « STUDI PIEMONTESI » 

l. MARIO .AllRATE, Popolazione e peste del 1630 a Carma­
gnola. Pagg. 264 (1973). 

2. RosARIO RoMEO, Gli scambi degli Stati sardi con l'estero 
nelle voci più importanti della bilancia commerciale 
(1819-1859 ). Pagg. 56 (1975). 

3. FRANCO Rosso, Il «Collegio delle Provincie» di To­
rino e la problematica architettonica negli anni ottocen­
toquaranta. Pagg. 87, 8 tav. ili. (1975). 

4. MARCO PozzETTO, La Fiat-Lingotto, un'architettura tori­
nese d'avanguardia. Pagg. 87, 119 ili. (1975). 

COLLANA DI TESTI E STUDI PIEMONTESI 

diretta da Gianrenzo P. Clivio 

l. Le ridicole illusioni, un'ignota commedia piemontese del­
l' età giacobina. Introduzione, testo, note e glossario a cura 
di Gianrenzo P. Clivio. Pagg. XXIV-91 (1969). 

2. L'arpa discordata, poemetto piemontese del primo Sette­
cento attr. a F. A. TARIZZO. Introduzione, testo, note e 
glossario a cura di Renzo Gandolfo. Pagg. xxvu-75 
(1969). 

3. Poemetti didascalici piemontesi del primo Ottocento, a 
cura di Camillo Brero. Pagg. xu-80 (1970). 

4. CARLO CASALIS, La festa dla pignata ossia amor e conve­
niense, commedia piemontese del 1804, a cura di Renzo 
Gandolfo. Pagg. XXXIV-70 (1970). 

5. PEGEMADE, El nodar onorà, commedia piemontese-ita­
liana del secondo Settecento. Saggio introduttivo di Gual­
tiero Rizzi. Testo, traduzione e nota linguistica a cura di 
Gianrenzo P. Clivio. Pagg. LXXX-150 (1971). 

6. EDOARDO IGNAZIO CALVO, Poesie piemontesi e scritti ita­
liani e francesi, edizione del bicentenario, a cura di Gian­
renzo P. Clivio. Pagg. xxxu-350 (1973). 

7. MARCEL DANESI, La lingua dei «Sermoni Subalpini ». 
Pagg. 150 circa (in corso di stampa). 

8. GIANRENZO P. CLIVIO, Storia linguistica e dialettologia 
piemontese. Pagg. xu-225 (1976}. 

COLLANA 
DI LETTERATURA PIEMONTESE MODERNA 

ditetta da Gianrenzo P. Clivio 

l. ARRIGO FRUSTA, Fassin-e 'd sabia, pròse piemontèise. 
Pagg. XI-110 (1969). 

2. CAMILLO BRERO, Breviari dl'ànima, poesie piemontèise 
(2" edizione). Pagg. xm-68 (1969). 

3. ALFONSO PERRERO, Létere a Mimì e àutre poesìe, a cura 
di Giorgio De Rienzo. Pagg. XIV-90 (1970). 

4. ALFREDO NICOLA, Stòrie dle valade 'd Lans, poesie 
piemontèise. Pagg. IX-40 (1970). 

5. Sernia 'd pròse piemontèise dla fin dl'Eutsent. Antrodus­
sion, test, nòte e glossari soagnà da Censin Pich. 
Pagg. 160 (1972). 

6. Le canson dla piòla. Introduzione, testi piemontesi e 
traduzione italiana a cura di Mario Forno. Pagg. L-142 
(1972). 

7. ARMANDO MoTTURA, Vita, stòria bela, poesie an piemon­
tèis. Pagg. xu-124 (1973). 

8. GIOVANNI FALDELLA, Un bacan spiritual, inedita comme­
dia in piemontese a cura di Caterina Benazzo. Pagg. xxx-
94 (1974). 

9. TòNI BoDRÌE, Val d'Inghildon, poesie piemontèise, a cura 
di Gianrenzo P. Clivio. Pagg. xrx-90 (1974). 

COLLANA STORICA: PIEMONTE 1748-1848 

ditetta da Carlo Pischedda e Narciso Nada 

l. EMANUELE PEs DI VILLAMARINA, La révolution piémon· 
taise de 1821 ed altri scritti, a cura di N. Nada. 
Pagg. civ-269 (1972). 

2. Joseph de Maistre tra Illuminismo e Restaurazione. Atti 
del Convegno Internazionale di Torino 1974, a cura di 
Luigi Marino. Pagg. vm-188 (1975). 

I QUADERNI- J~ SCARTAR! 

l. MARIE TH. BouQUET, La genèse savoyarde et les grands 
siècles musicaux piémontais. Pagg. 30 (1970). 

2. MARZIANO BERNARDI, Riccardo Gualino e la cultura tori­
nese. Pagg. 102 (1971). 

3. Gumo GozzANo, Lettere a Carlo Vallini con altri inediti, 
a cura di Giorgio De Rienzo. Pagg. 112 (1971). 

4. Repertorio di feste alla Corte dei Savoia, 1343-1669, a 
cura di Gualtiero Rizzi. Pagg. xx-80 (1973). 

5. EDOARDO MoscA, Cronache braidesi del '700. Pagg. VIII· 
48 (1973). 

6. CARLO CociTO, Il cittadino Parruzza. Pagg. vm-92 (1974). 

7. VERA CoMOLI MANDRACCI, Il Carcere per la Società del 
Sette-Ottocento - Il Carcere Giudiziario di Torino detto 
«Le Nuove», a cura di Vera Comoli Mandracci e Gio­
vanni Maria Lupo. Pagg. 160 con 30 illustrazioni f.t. 
(1974). 

8. · LuciANO TAMBURINI, L'Atalanta: un ignoto zapato secen­
tesco. Pagg. xxvm-75 (1974). 

9. GIUSEPPE BARETTI, Lettere sparse, a cura di F. Fido. 
Pagg. 120 (1976). 

FUORI COLLANA 

l. FRANCESCO COGNASSO, Vita e cultura in Piemonte dal me­
dioevo ai giorni nostri. Pagg. m-440 (1970) (esaurito). 

2. Bibliografia ragionata della lingua regionale e dei dialetfi 
del Piemonte e della Valle d'Aosta, e della letteratura zn 
piemontese, a cura di Amedeo Clivio e Gianrenzo P. Cli­
vio. Pagg. xxu-255 (1971). 

3. La letteratura in piemontese dal Risorgimento ai giorni 
nostri, a cura di Renzo Gandolfo. Pagg. x-532 (1972). 

4. GIANRENZO P. CLIVIO e MARCELLO DANESI, Concordanza 
linguistica dei «Sermoni Subalpini ». Pagg. xxxvu-475 
(1974). 

5. T AVIO Cosro, Pere gramon e lionsa. Pagg. XIV-182 (1975). 

6. RAIMONLO CoLLINO PANSA, Il mio Piemonte. Pagg. x-127 
(1975). 
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